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REVERENDISSIMO 

PADR  E. 


Embreravvi  forfè  frano,  ; 
Padre  Keverendijfmo , 
che  io  vi  compar ifca.=  avanti 
coll'offerta  di  quefo  Tomo  della 
mia  RAGCOLTA,  finora  c be- 
ve. ri  abbia  dato  alcun  cenno  , a 

X 

fatte- 


* 


3. 


fattavi  fapere  la  mia  intensione. 
Il  motivo  di  quefio  mio  [tlen- 
SÌo  è fiato  il  timore  di  tro- 
vare in  voi , a cagione  della 
voflra  modefì'ta-y  uno  che  ripu- 
gnale per  quanto  pojfibile  gli 
fojfe  ad  un  atto  pubblico  di 
fiima  e dì  rifpetto , che  deb- 
bo avergli  per  tutti  i riguardi  * 
La  ragione  poi  che  mi  muove 
ad  offerirvi  quefio  Tomo  è il 
vofiro  merito , il  quale  non  ri- 
cercherò già  da  vofiri  maggio- 
ri y mentre  avendo . voi  rinun- 
ciato fino:  da  pii?  teneri  anni 
al  Mondo  3 non  potete  fondare 
i vofiri  meriti  fu  i nobili  va- 
Jlri  antenati  , ma  fu  qualche; 

altre. 


Digitized  by  Google 


altro  fondamento  pili  [odo  , e 
nell ’ e feretro  delle  virtù  pile 
m afficele  che  furono  fempre  da 
voi  coltivate  . Allevato  dall\ 
età  vofir a giovanile  fra  i Cbio - 
Jìri  defte  tali  faggi  di  probi « 

5 c tal  profitto  facefìe  ne\ 
buoni  Jludj  5 che  perciò  vi  fu « 
raro  confidati  in  ogni  tempi r 
gl'  impieghi  e più  gelo  fi  r e piih 
decoro  fi  della  vofir  a nobilijfi - 
ma  Congregazione  fino  ad  e fi 
fere  meritamente  innalzato  al 
grado  d’  Abate  di  cotefio  vo- 
firo  Moniftero  . Fu  V elezione 
applaudita  non  filo  da1  vofiri 
Religiofi  ? ma  da'  vofiri  Con- 
cittadini ancora  per  ejfervi  ren-. 

* a duto 
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ditto  benemerito  di  loro.  Nelle 
ore  ■>  che  libere  vi  rimafero  da 
vofiri. impieghi  y avete  fiudiato 5 
il  ..  moda  di  rendervi-'  ad  \ e Jfit 
profittevole  teffendo  e pubbli- 
cando la  Ifioria  di  cote  fio 
Moni  fiero  de  Santi  Pietro  y è 
Profpero  9 la  quale . farà,  un., 
monumento  perpetuo  del  vo-. 
firo  fapere , e del  piacere  che  - 
fempre ■*  avete  avuto  di  fervire 
agli  altrui  vantaggi , Imper- 
ciocché non  folo  ciò  che  al 
detto  Monafiero  appartiene  in 
e Jfa  comprendefit  , ma  ciò  che 
Jpetta  all'  Ifioria  de'  Vefcovi  e 
della  Città  y perlochè  il  libro 
rende  fi  e piu  utile  5 e piu  in 

te- 
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terejfante , Ve  ne  refe  il  pub- 
blico la  debita  • gl  ufi  i zia  , è 
applaudirono  ad  efso  ancor  quel - 
li  che  non  vi  conofcevano  fe 
non  pel  mezgo  del  libro  me - 
de  fimo  , Io  - non  dubito  però 
che  molto  piu  vi  averebberó 
gli  applauft  tributati  fe  v ave  fi 

r j . 

fero  conofciuto  piu  intimamen- 
te^ e tutte  le  belle  dotiy  eie. 

m * * 

tante  virtù  5 delle  quali  flètè 
adornato , ave f sero  • vedute  ed 
ammirate  5 é particolarmente 
la  mo defila , che  vi  rende  ama- 
bile a tutti  y e che  mi  fa  efi 
fere  ri  fretto  piu  di  quello  vor- 
rei nelle  vofire  lodi  . Tacen- 
do dunque  ciò  che  dir  potrei 


* 


ai 


s 


di  piu  , w prega,  a riguarda- 
re da  qui  avanti . la  mia  RAC- 
COLTA colla  vojlra  folita 
generofa  benignità  5 e a . prò- 
teggerla  in  ogni  incontro  r men- 
tre io  intanto  farò  f empre  con 
vera  Jìima 

X)/  V.  P.  Reverendi ft.. 


Venezia  ultimo  del  i74<5. 


Devoti fs.  Obbligai  ìfs.  Servidore 
I>.  Angelo  Calogierà*. 

. . PRE- 
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PREFAZION E 


BEnchè  fia  io  mai  fem* 
• pre  fiato  alieno  dall 
inferire  in  quella  mia 
Raccolta  di  quelle1  Differta- 
zioni,  che'  compongono  i cin- 
que pregiatiflìmi  Tomi  di 
quelle  ftampate  dairAccademia 
di  Cortona , non  volendo  an- 
zi  ofcurare  che  accrefcere  col 
riprodurle  il  pregio  che  rice- 
vono dall*  e fiere  collocate  in 
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un  Opera  comporta  di  fole 
produzioni  de*  primi  ingegni 
annoverati  a quell’  illulìre 
Corpo  : querta  volta  non. 

ortante  ho  creduto  di  poterlo 
fare  pubblicando  la  Difierta- 
zione  del  celebre  Sig.  Anto- 
nio Cocchi  fopra  l’ufo  efterno 
apprefiò  gli  antichi  dell’  Ac- 
qua fredda  fui  Corpo  umano, 
imperciochè  ho  voluto  foddis- 
fare  alle  premure  d’un  Pren- 
cipe  non  men  dotto , che  de- 
gno d’ogni  onore  per  le  qua- 
lità confpicue  dell’ec6elfo  ani- 
mo fuo , il  quale  defiderava 
di  vedere  quella  Dirtertazione 
renduta  più  comune  con  una 

riftam- 
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riftampa  • Io  credo  , che  i 
dottiffimi  Signori  Socj  Corto- 
tonefi  averanno  a grado  que- 
lla mia  giufta  rifoluzione,  eh* 
è un  effetto , delia.,  ftima.  che 
fi  fa  delle,  loro  meritèvolilfi- 
me,  fatiche,  . -,  . 

Succede  a quella  un  Dialo- 
logo  molto  er udi to  e.  ricerca- 
to fulle  Saltazioni  degli  anti- 
chi del  Sig*„  Abate.  Pier  unto - 
nio  G aetani  Brefciano , Se  ta- 
le è la, prima  produzione,  che 
il  Pubblico  vede  di  queft*  erudi- 
to foggetto,  voglio,  credere  che 
ne  concepirà,  di  lui  fperanze  ben 
grandi  . Deefi  quefto  Dialogo  ■ 

alla  Convexfazione  Letteraria * 

. ; che 
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che  predò  il  Sig.  Conte  Giam^ 
maria  Mazzuchelli  lì  tiene  •« 

/ 

Quello  dotto  Cavaliere  ha-  il 
merito  d’  avere  col  fuo  clem* 
pio  tratti  a decorrere  di  ma- 
terie dotte  , erudite  e giove* 
voli  tanti  valentuomini , che 
la  fua  cala  frequentano,-  e in 
tal  modo  ha  fatto  che  il  Pub- 
blico goda  di  varie  produzio* 
ni,  le  quali  farebbero  o peri- 
te per  la  raodelìia  de*  loro 
Autori ,.  o forfè  ancora^  non 
farebbero  nate  fe  il  Signor 
Conte  non  glien’ avefle.  dato  1? 
eccitamento,  come  appunto  fa*-  - } 
rebbe  fucceduto  dei  bel  Dialo* 

IP-  che  ora  fi  pubblica . 

L’Or* 
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L’Ordine  di  fard  i Catecù»  . 

i 

meni  tratto  da  un  Codice  deir 
la  Libreria  Magliabecchi  , e 
adornato  di  annotazioni,  dal 
P.  Francefco  Antonio  Zac  art  a 
della  Compagnia  di  Gesù. , 
viene  in  terzo,  luogo  • Un 
pezzo  di.  quell’  Ordine,  era  fta-r 
to  pubblicato  daH’eruditilTimo 
Sig.  Giovanni. Lami,  nella  Pre- 
fazione. della  parte  prima  del 
fuo.  Odeporico,  ma  come  non 
aveva  egli  allora  il  penderò 
di  dare  tutto  intiero  quello 
monumento  d’ Eccledallica  an- 
tichità., ma  folamentó.  quella 
parte,  che  faceva,  appropodta 
per  il  fuo  • fine ch’.era  di.cor> 

reggete:  .. 


reggere  un*  ofTervazione  da  lui 
fatta  alla  pag.  32 6,  di  quel 
Tomo  , così  ha  lafciato  : che 
altri , produrre  lo  poflano  tut- 
to intiero  facendovi  fopra  le  - 
necefiarie.annotazioni , che  dal 
P.  Zacaria  colla  folita,  fua  eru-  * 
dizione  ci  fono  ora  fommini-- 
Arate . - 

Viene  in  quarto  luogo  il 
compimento  della  Biblioteca 
degli  AutorLGreci , e Latini, 
volgarizzati , nella  quale  fi  ri- 
portano le  verfioni  della  Bib- 
bia , del  Mettale  ec.  Quella 
parte  non  men  dell’  altre  è 
diftefa  con  tanta  accuratezza,., 
e di  tante  notizie  adornata 
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dal  P.  D.  Giacomo  Maria  Patto» 
ni,  Cherico  Regolare  Soma- 
fco,  che  n’è  l’Autore,  che 
maggiori  fperare  non  fi  po- 
tevano. da,  qualunque  valen- 
te Scrittore,  che  come-  egli 
avelie  il  primo  tentato  quella 
imprefa^  _ . 

Nel  Tomo,  trentèlimo  quar- 
to di  quella.  Raccolta  ho  pub- 
blicata, una,  Difièrtazione  del 
Sig.  Conte  Lodovico  Barbieri  : 
De  Motus  r natura , ac  le  gibus  , , 
in  feguito  della,  quale  , e co- 
me una  parte  della  medelima , 
ne  dò  una  De  Communio  a- 
tione  Motus , & virium  #fli~ 

mattone  ■ , colle,  correzzioni  . 

degli . 
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degli  errori  di  flampa  corfi 
nella  prima  Diflertazione . Gli 
amanti  della  Filofofia  vedran- 
no con  qual  diligenza  ed  at- 
tenzione s’  in tereflì  per  Y au- 
mento de’loro  fludj  quello  dot- 
to ed  inftancabile  Signore. 

Termina  il  Tomo  una  eru- 
ditiffima  Lettera  del  Sig.  An- 
nibale degli  Abati  Olivieri  indi- 
rizzata airEminentiflìmo  Sig. 
Cardinale  Querini  intorno  al 
famofo  Dittico  5 che  Quirinia- 
no  oggimai  fi  chiama.  Altra  ' 
lettera  o fia  Dilfertazione  di 
quello  dotto  Cavaliere  ho  io. 
prodotto  nel  Tomo  trentefi- 
mofecond.o. , in  cui  egli  {pie- 
gava. 
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gava  il  fuddct ta  Dittico e 
fopra  del  quale  tanto  hanno 
fcritto  gli  eruditi . Era  il  Sig. 
Olivieri  fti molato  a fcrivere 
di  nuovo  fu  quella  materia  , 
e per  foddisfare  alle  premure 
dell’  Eminentiflìmo  Porporato 
fempre  intento  a giovare  agli 
ottimi  fludj,  che  ricercato  gli 
aveva  la  propria  opinione , do- 
po efiere  fiata  divulgata  la 
Divinazione . del.  Sig*.  Volpi 
dall*  Eminentifimo  fuddetto  > 
e con  una  fua  elegantiffima 
lettera  indirizzata  ai  Signori 
Socj^Cortonefi  > e per  maggior- 
mente ftabilire  la  propria  opi- 
nione i che  trovò  impugnata, 

nella. 


nella  fudetta  ' Divinazione  ; 
Quella  lettera  è fcritta  con 
tanta  erudizione  modeftia,  ed 
onefta , che.  maggiori,  defide- 
rare  non  fe  nepolfano,  per- 
lochè  non,  folo  averanno  da 
elfa  ad  apprendere  quelli,  che 
amano  la  più  recondita  eru- 
dizione, ma.  tutti  coloro  che. 
dilTentendo  dall’  altrui  opimo- 
.ne  vorranno,  vedere  con  qual, 
maniera  debbono  appoggiare  la 
propria  fentenza  lenza  perdere 
la  ftima,  e fenza  offendere  chi. 
una  diverfa  ne  fegue  . 

Varj  Opufcoli  fono  rimarti . 
addietro  per  la  lunghezza  di 

quelli,  che  occupano  il  Tomo,. 

nu  ; 

i 


ma  fi  foddisferi  alle  premure 
degli  Autori,  e del  Pubblico 
colla  pronta  impreflìone  del 
T omo  trentefimofettimo . 


I ND  ICE 

Degli  Opufcoli  Contenuti 
nel  Tomo  XXXVI. 


T^\lfsertazionc  cT  Antonio 
Cocchi  ec.  J opra  l'ufo 
ejìerno  apprefso  gli  antichi 
dell'  acqua  fredda  fui  corpo 
umano.  Pag.  I. 

//.  Dialogo  di  Pier- Antonio 
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t anioni . x. 
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J V,  Biblioteca  degli  Autori  Gre - . 
ci9  e Latini  volgarizzati  . 
Appendice  che  contiene  la 
Bibbia  ec,  *35* 

V.  C orniti s Ludovici  Barbieri 
8cc,  De  Communtcattone  Mo - 
rws  Virium  ajìimatia- 

^ 4 .V. 

**•  3°5* 
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< Correzioni  cC  alcuni  errori  corji  nel 
Tomo  XXXT. 
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Eag.^51.  I.28.  Diotalleri  Diotallevi 
32.  Brigaizi  Rigazxi 

252.  16.  Magani  Magnani 

25 3.  4.  Sepulcro  . Sepplcro 

255."  8*  Cafe  Cofe 

, 257.  1.  fuccedono  fuccedano 

: V*  • 13,  ferrono  . fervano  ' 
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dell'  Acqua  fredda  fui  Corpo  umano 
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IL  Corpp  umano  vivehte  è in  tal 
guifa  fabbricato,  che  non  Colo  le 
parti  fue.  e la  maniera  colla  qua- 
, ie  elle  fono  congi unte  poffbno  da 
. ehi 1 fa  . indagarle  quali  tutte  ve- 
derli, ma  le  forze  ancora  e le  reniten- 
ze per  cui  feguoqp  tutti  i fuoi  moti  fp- 
no  ornai  fatte  all’ intelletto  nodro  opa- 
lefi  o con  ficuro  metodo  conofcibili  . 

perchè  pollòno  introdurli  nelle  fue 
pih  ripolte  parti  finimenti- atti  a cam- 
biarne la  figura  o il  moto  o la*  fituazio- 
ne  , è mamfafto  che  lì  può  mantenere 
nel  Corpo  umano  quella  determinata 
corri fpondenza  traile  di /tinte  fue  forze 
per  cui  f producono  tutte  le  fue  arcio- 
ni , e nella  quale  confide  la  fanità. . 
Quelli  Ibipnenti  fi  chiaman  rimedi  , i 
quali  non  elfendo  per  le  tàedefimi  po- 
tenti a produrre  i ricercali  effetti -fé  in- 
trodotti e molli  non  fono  dalle  forze 
medefime  nel  Corpo  vivo  elìdenti  , 1’" 
aggregato  delle  quali  fu  detto  Natura, 
è verillima  quella  celebre  fentenza  d* 
Ippocrate  le  nature  effere  de’ mali  me-  . 
dicatrici  , U quale  o non  ha  verun  li- 
gnificato , od  è falfa  s’  dila  fi  fpieghi 
•come  l’ intendon  gl’  increduli , cioè  che  • 
i mali  guarirono,  da  fe  medelìmi  e fen- 
ica rimedi  . E poiché  per  cqrtfervare  o 
recuperare  la  fanitò  necelfari  fono  -i  ri* 
medi  , non  è maraviglia  fe  in  trenta  fe^ 
coli  da  che  la  Medicina  fi  coltiva  in 

* 2 Euro- 
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I v Di  ffert  azione  fopra  V ufo 

~ Europa  ei  fieno  diventati  quafi  innu-  • 
alterabili,,  dopo  l’induflria  di  tanti  va- 
lenti  Uomini  nel  régiftrarne  gli  effetti. 
Sicché  il  dotto  ed  efperto’  Medico  non 
può  mai  aver  bifogno^  di  ricorrere  ad 
' alcuna  di  quelle  abominevoli  materie 
nè  a quelle  fupèrltiziofe , vane,  e ridi- 
-cole  ordinazioni-  delle  quali  fon®  co- 
rretti bene  fpeflò  a fare  ufo  coloro  che 
deprezzano  cioè  ignorano  la  Medicina. 
Tanto  più  che  fi  vede  che  molti  Cor- 
pi i quali  con  una  feg  reta  forza  allet- 
tano. tutti  i noftri  fenfi  e che  for- 
tunatamente quali  per  tutto  s1  incon- 
trano per  la  naturale  loro  efficacia  pof- 
fono  nel  Corpo  noflro  mirabili  muta- 
zioni foavemente  e ficuramente  produr- 
re* - 

Uno^di  quelli  fenza  dubbio  è I’  Ac- 
qua la  quale  nè  per  fapore  nè  per  odor  » 
punto  ingraia  e per  la  bella  adaman- 
».  tina  fua  chiarezza  più  d’ ogn’  altro  fplen- 

' dente  Corpo  polfente  , come  • olfervò 
Pindaro,  a dilettare  la  villa  è infieme 
forfè  più  di  qualunque  altra  materia  - 
. idonea  a fervire  in  moltrffimi  cafi  di 
fo.vrano  rimedio  . Quindi  d che  così 
ipelfof  abbondante  interno  ufo  dell’Ac- 
• qua  pura  o calda  o più  e meno  fredda 
- . • fi  trova  preferitto  e nelle  fèbbri  arden- 
ti ed  acute  ed  in  altri  moltiffimi  mali 
dagli  eccellenti  Medici  d’  ogni  età  d’ 
'fogni  paefe  ; ed  a’ tempi  rollìi  s’è  ve- 
duto dcon  gran  fuccelfo  all’ufo  interno 
, • dell* 


deìT  Acquafreddar  v 
deli’JAcqua  fredda  adattare  quel  belKf-  •> 
fimo  metodo  univerfale  di  EraclideTa-^ 
reatino  cioè  con  piccole  e frequenti 
beute  piti  ficuramente  me  (colare  colgfo 
viziato  liquido  quel  nuovo  e falutevo- 
le  . Nè  (blamente  per  T interne  angu- 
fliffime  foci  de’  vali  chiliferi  introdotta 
l’Acqua  nel  circolo  de’  nolìri  liquidi  è 
ella  badante  a mantenere  o- reflaura.ru  ' 
la  fanita,  ma  applicata  altresì  aH’efter-»/ 
na  nolfra  fuperacie  in  tiepido  bagno 

0 lavanda  e per  lo  contatto  e per  la; 
preffione  «d  ancor  penetrando  pejr  le 
linfatiche  vene  né*  loro  eftremi  aperte 
sub  facilmentÉ  e.  con  diletto  produrre 
le.  tante  defiderate  mutazioni  che  fono 
ben  note  a chiunque  Ja  bruttura  d ino- 
ltra macchina  intende  . E benché  abbia- 
no i teneri  animi  della  maggior  , parte 
degli  Uomini  un  non  fo  che  d’  orrore  • 
al  freddo  , pur  nei  leggere  le  antiche 
memorie  e le  fedeli  relazioni  de’  moderi  . 
ni  Viaggiatori  s’oflerva  che  quali  tutti 

1 popoli  o per  pulizia,  o per  efercizia 

o per  diletto  è lavarli,  e nuotare  nell’  ; 
Acqua  fredda  anno  amato . Il  che  non. 
li  deve  s’  io  ben  difcerno  riconofcere 
dall’  invenzione  di  qualche  lagace  inge- 

Sno,  ma  dal  bifogno  e dal  comodo..chc 
i fervirli  dell’  Acqua,  fredda  avevano, 
quei  primi  abitatori  d’  ogni  paefe  che 
rozzi  e privi,  di  molti  ftrumenti  vive-- 
yano  ne’bofchi  e prefio  a’  fiumi  ferma->. 
TÌano  le  lor  famiglie  raminghe r poichò 
' . * 3 ' tale. 


Vi  Disertazione  f opra?  Ufo  f 

- tale  è molto  probabile  che  folTeTantichifi- 
mo  fiato anco  delle  più  culte  Nazioni , co* 
me  della  fuarche  fu  tanto  gentile  giudi- 
ziofamente  penfa  Tucidide } e le  moderne 
/coperte  fanno  viepiù  verifimile,  onde  non 
è mancato  chi  creda  che  ne’ tempi  a noi 
più  remoti  tutta  la  terra  forte  una  felva  . 

Introdotta  poi  la  cultura  fi  ofierva-j. 
no  non  ortante  rimarti  in  molte  parti 
i veftigi  d’ un  tal  cofiume  . Omero  per, 
efempio  nell’Iliade  fa  che  Diomede  ecl 
vUIirte  full’  alba  e di  Primavera  - fi  lavi* 
no  nel  Mare  p&t  refrigerio  di  quella, 
loro  faticofa  notturna  imprefa  e quindi 
prendano  vigori  e conforto  L E nell* 
Odirtea  rapprefenta  le  Fanciulle  che  ac- 
compagnavano la  Reai  Donzella  Nau- 
fieaa  lavarli  per  diletto  nel  fiume  ben- 
ché forte  d’  Autunno  , come  dalle  cir- 
cortanze  fi  può  chiaramente  conoscere 
fe  'pur  non  era  d’inverno  . .1  quali  due 
•luoghi  dell’  antichiffimo  Poeta  io  mi. 
maraviglio , come  ©{fervati  non  furono, 
da  Plinio  che  fu  nello  feri  vere  si  ac-, 
corto , dicendo  egli  che  in  Omero  folo 
della  calda  lavanda  e non  mai  della 
fredda  fi  trova  fatta  menzione . Voi  vi 
ricordate  alrresìcome  Virgilio  forfè  coll* 
autorità  di  Catone  e di  Varrone  citati 
in  quel  luogo  da  Servio  .ci,  fa  fa  pere 
che  gl’itali  primitivi  portavano  i taro 
figli  pargoletti  a-’  fiumi,  e col  ghiaccio , 
c coli’  acqua  freddiflìraa  rendevano  i lo- 
ro corpi  più  duri  e fofferénti . L’ ifteflo 
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narrali  aver  fatto  gli  Spartani  anticamen- 
te ed  i Germani  ed  i Celti,  e tal  coifurae 
eflVe  oggidì  famigliare  ad  alcuni  pQpoli 
del  Settentrione e delle  due  oppolteln- 
die  non  folio  ■•per  gli  fanciulli  ma  per, gli 
adulti , e perle  femmine  ancora, voi  l’avre- 
te fenza  dubbio,  come  l’ho  io,  pib  votee 
Ietto  e fornito  direda  chi  gli  ha  veduti . 

E le  reliquie  de  Bagni  de’  Romani  f 
e le- défcrizàoni*  che  di  effi  negli  anti- 
chi ferirti  fi  trovano  , dimostrano  che 
in  tatti  eravi  la  Pifcina  ,-  .a  Battifterió 
che  dir  fi  voglia,  che  ognun  da  che'd* 
acqua  fredda  era  pieno,  ove  ognun  po 
teva  non.  folo  tuffarli*  ma  nuotare;  ed 
al  tempo  d’  Augufto  e sa  introdotta  F 
ufanza  , come  fa  ricordo  Plinio  ,'  di  far- 
fi  dopo  il  bagno  caldo  molta  fredda  ac-; 
qua  gettare  addoflò,  ficchè  vedevanfi  , 
iOom’egU  dice,  i vecdhl  Confinari  efci~ 
ti  dal  bagno  andar  .con  oftentazione  per 
le  firade  tremando  . E più  d’ ogn’  altro 
maravigliofo  a’  tempi  nofiri^deve  fon*- 
hrare  il  codurrle  de’ Macedoni  àppreffo 
-a’ quali  fin  le  donne  di  parto  kvavanfr 
nell!  acqua  fredda  , il  che  fervi  di  mo- 
tivo all’  accortiffimo  Re  Filippo  di  to- 
gliere il.  comando  a quel  fuo  -troppe!* 
delicato  Generale  Tararono  di  Nazio- 
ne che  le  calde  lavande  u fava  / come, 
racconta  Polieno  degno  di  molta  fede 
raccoglitore  dellè  antiche  memorie.,  ■ 

• Oltre  l’eforcizio  e il  diletto  fferviròn-- 
fi.  anticamente  dell’  acqua  fredda  forfè. 

•*'  4-,  .PA 
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più.  fpneflo  per  religione  * offervandòfi 
negli  Scrittori  che  per  avventura  nium 
Nazione  v’  è fiata , che  creduto  noiy  ab- 
bia meglio  poter  piacere  aTuoi  Dèi  do- 
po le  fredde  l'avande  . Quindi  le- tante 
wrnofe  Iuftrazioni  e -purificazioni  degli 
'Egiziani  eJ de’ loro  vicini , e le  tante  fu- 
- perdizioni  de’  Greci , de*  Romani , e de’ 
Barbari-.  Sovvengavi  di  quel  fupérftizio- 
fo^'  dipinto  da  Teofjrafifl  che  pafleggian- 
do  per-  la^  Città  t non  fa  pafiare  da  una 
fontana  anco  nelle  pubbliche  piazze 
• eh’  ei  lavar  noti  vi.fi  voglia  -la  teda. 

' ’Nè  fidamente  da  i delitti  , o da  qua- 
lunque altro  gran  male  credevano  pur-- 
garlì  coll5  acqua  fredda  ; cioè  de’ fiumi 
dèi  mare  , come  infiniti  vrifeontri  fe 
ne  anno  negli  antichi  Scrittori  Greci  e 
Latini  d’ogni  genere,  ma  da  certe  azio- 
ni ancora  che TUom  cela,  benché  per 
altro  innocenti  , come  tra  gli  altri  fi 
raccoglie  da  quel  falutevol  precetto  d’ 
alcuni  vecchi  Autor?  d’ Agricoltura  ap- 
preflò'Golumelia,  i quali  vogliono,  che 
il  padron  della  Villa  fcelga  per  dipen- 
derà una  giovine  fanciulla  piuttofto  che 
di  ? tempo  o maritata , perchè  le  provvi- 
fioni  per  la  tavola  non  dovevano  elfer 
toccate  da  m%no  impura , qual  «nudici 
vafi  di  chiunque  all’ opere  di  Venere 
àttendeffe  fenza  ogni*  volta  nel  fiume  o 
nell’ acqua,  perenne  bagnarli. 

• 'L  fe  talmente  comune  effendo  tra  glf 
Uomini  antichi  f ufo  e derno  fui.  corpo, 
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M'  acqua  fredda , i Medici  di  qué’tenv 
pi  s’ avviarono  d’ oflfer-varne  con  dili- 
genza gli  effetti ,.  e di  accrefcerne  il  nur 
mero,  de  rimedi  , parmi  che  perciò  mol-, 
ta  lode.,  lor  deva  darli  . LJ  eflerff  poi  ciò 
fatto  da  loro  con  tanto  giudizio ed  in 
quei  mali  (blamente  , e con:  quelle  in- 
tenzioni , per  cui  quell’  ufo  molto  ragio- 
nevole yìen  dimoftrato- dalle  noftre  piò 
recenti  (coperte  , deve  s’io  non  m’in- 
ganno parere  maravigHofa  a chiunque 
crede  che  gli  amichimmi  Medici  in  una 
rozza  fempllcitù  fodero.  involti . Confi- 
derandò  però  che  delle  prime  Nazioni, 
che  coltivarono,  la  Medicina , e da  cui 
i Greci  l’apprefero,,  Furono  gli  Egizia- 
ni, de’ quali  noi  non  abbiam  potuto. ve- 
dere i libri,  temerario  par  che  farebbe 
il  pretendere  di  giudicare  efattamentq. 
del  lor  valore  in  quell’ Arte,  tanto  più. 
che  noi  Tappiamo  che  quel  paefe  fu, 
gran  tempo  inofpifcale  come  ora  è il 
Giappone  f e che  dopo  efferh  refo  a’vi- 
cini  acceflìbile*,  erano,  quivi  i dotti  del 
lor  fapere  molto  gelofr,  e con.  caratte-*» 
ri  e linguaggio  tra  lor  fegreto  al.  volgo- 
il  nafeondevano.  Certo  è che  Omero 
■fa  a’  Medici  Egiziani  imbelliamo  elo-, 
gio  dicendo  che  ciafcheduno  di  loro  fu- 
perava  in  perizia  qualunque  altro  del! 
redo  deh  genere-  umano  , e che  Elena, 
imparato  avefle  da  una  Regina  Egizia-- 
na  l’ ufo  dell’  Oppio  , poiché  non  altro, 
che  Oppio  par,  che.  fotte  quel.  fuo,;  ma-* 
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ravigliofo  Nepente  ,’  come  fi  raccoglie . 
sì  dagli  effetti  fuoi  di  leggermente  ine- 
briando rallegrare  , e poi  conciliar  iv 
oblìo  e T Tonno  , sì  dal  faperfi  che  un. 
tal  medicamento  anco  mille  anni  dopo 
durava  ad  effere  in  voga  traile  Donne 
di  Diofpoii,  cioè  della  tanto  rinomata 
Tebe,  come  di- veduta  attefta  Diodoro, 
t dall’  effere  fino  a’  giorni  noftri  rimafta 
a quefia  droga  Uantica  appellazione  di. 
fugo'"  Tebaico  . Centra  la  qual  Tuppofi- 
lione  io  fo  ben  ciò  che  fu  feritto  da., 
uno  eruditi  fiimo  Medico  di  Parigi  ver- 
fo  la  fine  del  paffato  Secolo -in,  un  Li** 
bro  fu  quello  particolare  argomento, 
ma  per  dir  vero  non  fèmbrano.  le  fue 
ragioni  potenti  a difiruggerla . Ed  il  et e- 
fiimon'io  pure  oculare  dell’  antichi  filmo, 
jiè  ferapre  fallace,  ma  nelle  cofe  da  lui 
inedefimo  offervate  fincerifiìmo.  e dili- 
gente Padre  della  Greca  Ifioria  Erodo- 
to , ci  afficura  che  fin  del  fuo  tempo 
era  la  Medicina  in  Egitto  distribuita  in 
molte  parti  , di  ciafcuna  delle  quali  V* 
erano  dittimi  profe fiori;  come  anco  og- 
gi giorho  feguè  nelle  piò  cube  Città. 
dell’Europa,  il  che  come  ognun*  s’ ac- 
corge dovea  produrre  ia  eiafeuno  mag- 
giore etcellen/a  . Ifocrate  poi  mentre 
ci  dice  che  i Medici  Egiziani  s’attene- 
vàno  da’farmaci  più  potenti  e fopra  ogn  . 
altra  cofa  cercavano  la  ficurezza,  adat- 
tando i medicamenti  al  vitto  quotidia- 
no, viene  a Tonificarci  che  il  lor  me-'' 

todo 
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tòdo  era  appunto  quale  oggidì  da’  piò 
giudiziofi  e valènti  veggiama  adoprarfi . 
o io  debbo  dire  ingenuamente  il  mi© 
penderò-  di'! ; Vedere  che  per  entro  agli. 
Scritti  de’ piu  antichi  Medici  Greci  cèr» 
te  belle  filìchè 'Verità’  d’ infittite  utiliflt- 
me  confeguenze  feconde  di  tempo,  m: 
tempo  ,'  come  tante  gemntfe  s incontra- 
no, le  quali  pitittofto  che  ricevere 'ol- 
traggiò dalle  diligentiflftme  feoperte  mo- 
dèrne ,,  ne  vengono  . Viepià  ìlluttrate  , 
mentre  il  retto,  per  dir  Vero , piuttofo,' 
c’invita  a compatire  quella  buona  gén*-„ 
te,  io  ho  Tempre  filettato  ette  molti 
di  que’  più’  importanti  lumi  foflero  ih 
Qfecia.  pattati'  d’altronde  j cioè  da  uh 
popolò,  che  là  Medicina  tutta  aveffe 
perfetta  ed  reni  Libri  ór  fieri  perduti,. 
E chi  non  fà  eflere  andati  in  Egitto. a 
fornirli  delle*  opinioni;  fifièbe  che  lor 
fatto  an-  tanto  onore  e Talete.  Te  Pifa-r 
gota  e Democrito  détta  ‘car*  fenòli  fu 
Ippocrate,-  e^dopo  lóro  tanti  altri?  Cer- 
to è Che  fpentà  per  l’invafione  delPéfte*- 
re  genti , e per  lè  Sìtìli\  vicende  delle 
cofé  umane / là  liberti  e con  elfa  la  po- 
tenza e là  dottrina  Egiziani  fi'  videro 
anco  in  Grecia  andar  mancando  lè  Scien- 
te e la  Medicina  peggiorare,  finché  ef- 
là  quali  affatto  fi  perdé  in  Europa'  or 
fa  intorno  a mille  anni  , riè*  quali , gU 
abitatori  di  quella  parte  di  mondo  vif- 
ferO  malaménte  fenla.’di  effà  , finché' 
circi  zoo.  anni  fono  cominciarono  adì 
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intenderfi  da’  Medici  .gli  Seri ttii-de’Gre— 
ci,  € i lor  buoni  precetti-,  a metterli  in- 
opra , ma  moìta  pià  felicemente  nel  Se- 
colo. pattato.  fu  riprefo  ilvjnetodo  di  que’- 
” gloriefi.  antichiffimi  Fifiei  difcepqli  de- 
-,  gli  Egiziani  , cioè  la,. diligente  òtterva- 
zione  materiale  congiunta  colhefatto. 
ragionamento  geometrico , per.  cui  fu  V 
• Afte  noftjfà,  nella  prefente  luce  collocata- 
Quegli  Egiziani- dunque  che  le  finez- 
ze della*  Medicina  tutte  probabilmente 
■ facevano , , non  temerariamente  , ma  con. 
minuta,  cognizione  delle  forze  del  Gorr 
pò  umano,  mofirano.  ayere  .introdotto 
nell’  Arte  1’ ufo  delle.-  fredde  lavande-. 
Antica  e nobile,  teffimonianza.-di  quella- 
abbiamo  trall’ altre  nella  perfona  d’  Eiu- 
ripide  il  quale  infieme  con  Piatone,  co* 
me  è fcritto  nella  vita.di  quefio,,in  Egitto 
viaggiando , efi^ocjo  quivi  jorprefo  da  una 
importante,  infermità,  fu  da  quei  .Medici 
felicemente  col  bagno  freddo  d’acqua  ma? 
runa  guarito,,  al  che  diconcvch&^aJluder, 
velette  quand’ ei  fece. quel  famofo-.verfo, 
Lava  il  Mar  tutti  quanti  i mali,  umani  » 
È ficcome  n.e’  Libri  d’ Igpocrate  molti 
veftigi,  fi  trovano;  de  Ila  buona  filofofica. 
Medicina  d’.Egirtp,v  uno, di  quelli  ji.£ 
a-  mio , Jcrederq  r.ufoi,  qllerno . delf  acqua, 
fredda^  Iqi  sl.fpettb  Jódata.e  pratica- 
to. Anzi  da  tuttotiò  ctf  ei  ne  dice  in 
Vàrj  luoghi.,  e particolarmente  in, quel, 
fuo  .curioCo  Ubro  dell’  ufo  de’  liquidi  è 
-inanimilo . cH’  egli  ne  ayeya  la  buona, 
V*  ...  , ' 'S  Teo-  ' 
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Teorica.,  fenza  la,  quale  l’Arte  è cieca 
e fallace  . Ben;  è;  vero,  che  e (Tendo  egli 
flato  breve  ed  ofcuro  non.  cosi,  piena-  . 
mente  a.  prima,  villa  fi  conofce  il  me-  v 
rito  di  fua  dottrina^  xqfrae  quando  ella 
fi  confiderà  dopo  aver  Den  comprefa  tutto 
ciò  che  lè  diligentilTimefcoperrede’tempL 
noftri  di  più  certo  cl  dimofirano  fulla 
natura  dell’  acquafredda.,  e, fu  Ila  fabbricai 
e difppfizione  delTefirema  parte  del  nofiro-  . 
corpo,  che  nedevericevereFimprelfioni. 

L’efficacia  del  fuoco  che  pen.  l’uni- 
•vejcfo  penetra;  e tifplende  risvegliato  .ha 
-tanto  in  ogni.  tempo  V ammirazione  de- 
gli Uomini  pepfatori.  che  molti,  di  loro 
anticamente  ricpnofcendofi  incapaci  ad 
m.vèftigarue  I'effènza  lo.an  perciò  cofa 
divina  reputato  , nè  mancato  vj  e chi 
come  voi  bea,  lapete- quali  Nume  lo  ab^ 
bià  adorato,  dalla  quale  infelice  imma- 
ginazione il  noftro.  medefimo  Ippocrafe 
feipbta  non  e fiere  fiato  lontano.  L’ ef- 
fetto però,  più  maravigliofo  ed  urfiver- . 
falò  del  Fuoco-,  e di  lui  folo  proprio  tra  -* 
tutti  i- cprpi,  <di,&uÌ  per  vìa  de’ fetifi  ab- 
biamo conpfceuza  è quel  fuO'  mefeo-  ^ 
lari]  con  tutti  gli  altri  corpi  che  _ fono 
in  natura  rarefacepdo.il  e folidi  e liquidi' < 
è mifii  opde  la  prelènza,  fui  in  una 
parte  più.  e meno  altrove  fi  mamfefta. 

E perchè  noi  ci  accorghiamo  deva^ 
varietà,  che  refulta  dalla  maggiore  e 
minor  copia  del  fuoco,  riel«farne  il  pa^ 
raeonè  , la  diminuzione  t><  allontana- 
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mqnto  di  etto  freddo  fi  chiama,  di  cuii 
in  quello  fenfo  può  dirli. che.  al.  contra- 
rio il  principale  e generaliflimo  effetto. 
Si  è reltrignere  stutti  i corpi- in.  tutte  le 
;lor  dimenfioni  e teneri,  e duri,  avvici- 
nando le  loro,  eftrepie  parti  al  centro? 
come  refperienfca  né  inlegna  . Nè  ad-, 
alcuno  dee  dar  fallidio  di  manifello  di- 
‘ latamente  dell’acqua  nell* agghiacciarli*, 
perchè  quel  fup  crefcer  di  mole  non  al- 
tronde deriva,  che  dallo,  fprigionarfi  1* 
aria,  che  come  Ognun  fa  lempre  è coll* 
acqua  mefcolata  dagrinterftizi  degli  aquei  ; 
clementi  che  per  I’  effetto  del  freddo  s' 
avvicinano,  e adunata;  quell’aria  infic- 
ine , a cagione  deH’accrefciuta  fuà  elatli£i- 
tà  .fi  dilata,  ónde  molti  fpa zi  aerei' (parli . 
pel  diaccio  fi  formano ,'  in  virtù  de* quali 
i*  intera  fua  moli*  s’ au menta  e galleggia  1 , 
Or  poiché  il  freddo  ri  il  tigne  e con-- 
dénfa  tutti  i corpi  e , ciò  in  proporzio- 
ne delle  loro  rarità  è manifello  che  1’ 
acqua  fredda  applicata  alla  fuperfìcie  del . 

- noitro  corpo  produrrà  quivi  tutte  quel- 
le meccaniche  mutazioni  di  cut  le  par- 
ti» vicine.  per  la;  loro  compofizione  e ’ 
natura  fono  capaci.  Sovvengavi  che  la 
cuticola  onde  il  nollrò.  corpo  è ricoper- 
to è di  piccoliflfime  fquame  compotla. 
non  continua  ma  principalmente  da  due 
forte  di  minime,  ed  ^numerabili  a Der- 
ni re  mterrotta^,  delle  quali  lé  une  lòpo 
ulrraie  ellremità  patenti  d’ arteria  non 
fan^uigne  che  portano  fuòri . del  corpo 
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alcuni  liquori  come  il  fudore  .e  ia  tra- 
fpiraziof^e  e canali  efcre.tori  fi  chiama- 
ne'. Le  ajtre  fono  ih  patente  principio  v 
di  vene  pur  non  ìanguigne  che  porta- 
no dentro  accorpo  tutto  ciò' che  è at- 
to ad  entrarvi  e inalarne  1 aria  e l’ac- 
qua-che.,  per  l’  aria  è ■ Tempre  in  mirra- 
tifli.ma  e impercettibil  nebbia  dfflì pata,  ' 
e i:  nocivi  effluvj  per  eilà  fparfi  e i pj> 
nettanti  rimedi  applicati  , onde  aflòr- 
benti  eguali  fera  dette  . Sicché  non  è 
ne  ce  (fa  rio  che  pèf  lo  medefimo.  condot- 
to entrino  ed  efeano  oppode  materie. 
Come  fuppofero  per  ìl addietro  i Medi- 
ci e il  gran  fier^ni . Sotto  quella  pri- 
ma coperta  ila  quell^  membrana  come 
finitima  rete  perforata  che  iLnome  ha 
del  fuo  piamo  inventore  itìcómparabil 
Malpighi , dando-  pafiaggio  non  dolo  a’ 
detti  canali;  ma  a quelle  chiufe  ed  remi- 
ti de’  nervi  chiamate  papille  da  lui  me- 
defimo  che  in^ elfe  l’ organo  del  tatto , 
difeoperfe  . .Quelle  anno  lo?  bafe  nella 
cute  là  quale  è una  forte  membrana  di 
fibre  tendinpfe  e molto  elamiche  telìutà 
per  là  quale  un  incredibile  quantità  di 
minimi.- vali  fanguigni  fi  fparge . Ognun, 
fa  che  fotto  tFUovafi  k -membrana  adi- 
pofa  e quindi  i mufcoli  e negl’  i narrili-  • 
zj  .innumerabili  vafi  d’  ogni  genere-,  t 
piccoli'  e grandi  s’incontrano  e final- 
mente là  dura  refidenza  odi. 

L’operazione  dunque  dell -acqua  fred- 
da fui  noftrÒ  Corpo  pfìmiera mente  fa- 
. - * rà 
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là  una  notabile  preffione  cagionata  dal- 
la  mentovata  interna  refilten2a  degli  ' 
atti , e dall’  efterna  gravità,  dell’  acqua, 
per  ogni,  verfo  operante,.  Dovendoli  ag- 
giugnere  alla  preffione  delibarla  ambien- 
te quella  che  produce  la  colonna  dell* 
acqua  imminente  al  Corpo,  la  quale  fe 
fotte  alta  B.  17.  raddoppierebbe  la  pref- 
ittone dell-  aria  , .onde  a minore  altezza 
quella  aggiunta  predinne  farà  a propor- 
zione, .minore  sì,  ma  fempre  confiderà- 
*bile  * Egli  è vero  che  quella  prefittone*. 
è comune  altresì  al  caldo,  bagno,,  ma. 
devefi  ottètvare  che  nel  freddo  ella-  è 
maggiore  sì  perchè  la  gravità  fpecifica 
dell  acqua  fredda  è.  maggiore  che  della 
calda  ? sì  ancora*  perchè  rarefacendòli 
come  li  è detto  col,  caldo  tutti  i corpi» 
liquidi,  c foiidi  ed  ampliandoli,.^  ma- 
nifello che  il  dilatamento  che  ; per  lar 
caldo  bagno  feguirà  negli  umori,  e ne* 
canali  vicini  alla  lupepficie  del  corpo» 
diminuirà,  lieffetto ..della  preffione.  Ove, 
al  contrario  nel  freddo,  facendoli  mino- 
re il  corpo  del  liquido  , e ’l  diametro, 
del  canale*,  ognun  vede.che  l’effètto,  della* 
preffione  dovrà  effere  molto  maggiore  4 
La  quale  condenfa^ione  cagionata  dal 
freddo  rellringendo  o chiudendo  per< 
qualche  tempo  i piccioliffimi  orifizi  del- 
le  dette  arterie  esalanti  v farà  che  non 
diminuifea  rinternaumiditàdelle  vici- 
ne parti  e che  perci&fi  mantengano  le  fi- 
bre nellajwp/ confusa  fieffibifità,  ove  ah 
. 1 ’ " ' ‘ «or^ 
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contrario  nel  bagno  caldo  ionie  dimofìra-- 
«o  gli  efperimenti  Staticiiparifcono  infen- 
fi burnente  dai  corpo  fino  a venti  once  d’ 
umido  per  volta,  onde  nafce  quella  doloro- 
fa  rigidità  delle  fibre,  che  talor  ne  fuccede ... 

Ed  oltre  al  mantenerli  umide  e cè- 
denti le  fibre  nel  bagno  Freddo , la . pref- 
fione  e il  condenfamento  accre  fceran- 
no.  àncora  la  naturale  inclinazione  o 
moto  al  contatto  nelle  particelle  com- 
ponenti i n offri  liquidi , onde  la,  più 
facile  formazione  de’  loro  globuli  , ed 
accrefceranno  l’azione  de’ canali  fopra- 
i medelimi  liquidi  facendo  maggiore  la 
lor  tenfione  e pi^  frequenti  le  lor  vi- 
brazioni e più  forti  » E perocché  nalL’ 

. eff remiti,  del  corpo  i canali  fono  fotti-' 
liflimi.-,' e- nella  maffìnia  lontananza  dei 
. cuore  , ove  la  forza  fua  diventa  mini- 
ma e qnafi  nulla , non  faprei  dire  quan- 
ta uno.  efferno  motore,  quivi,  effer  pofla 
opportuno,  per  promovere  e le.  fepara- 
zioni  e la  nutrizione  e render  più.  fbrtk 
1’  elaffictfà  del  corpo  che  chiamali  vigore . 

E perchè  come  offeryarono  qne’glb- 
rioli  che  l’Accademia  del. Cimento For- 
marono al  primo  immergerli  de’vafi  di 
rigido  cri  Hallo  oieni  d acquaio  d’altro 
liquore  dentro  ad  altr  acqua  freddiffìma 
Succedono  quegli  ffranl  accidenti  di  Ibe- 
rnare di  crefcere  di.  quietare  di  rifalire 
di  correre  di  ritardar^. , . par  molto  ra- 
gionevole il  dire  che  al  primo  penetrar 
l’effètto  dèi  bagno  freddo  fu’  noli  ri  ee- 

‘ V""  dea- 
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denti  canali  e moto  e mefcolamento  de’ 
Contenuti  liquori  ed  uria  certa  vicifTitu- 
dine  ed  alterna  agitazione  deva  feguir- 
jié  ,\fenza  la  quale  bene  fpeflb  i rtó- 
firi  umori  in  uria  pernicioia  quiete  o 
fpontanea  mefcolanza  fi  Conducono  . 

Èfiendo  poi  i nervi  gli  finimenti  più 
validi  e quali  immediati,  dell’  interna 
. forza  dependente  dalla  vita , la  qual 
forza  com’io  vi  dilli  a principiò  altri. 
-,  chiamar*  natura ,.  ed  oflervàndófi>  nel 
corpo  umano  una  non  ancor  bene  itt- 
tefa  corrifpondenza  anco  traile  parti  fue 
più  remòte  per  via  der netta,  chi  ne- 
gherà che;  venendo  il.  freddo  corpo  deli 
acquai  da  tutte,  le  parti  Subitamente  al 
contatto  delle  nervee  papille -,  e rifve- 
gli  r intorpidito  moto  delle  fibre  ten- 
dinofe  della  cure  e;  delle  mufculari  tu- 
niche de’vafi  vicini  ed  infieme  per  quell’ 
ignoto  con fenfo  abbia,  la  forza  di  ren- 
derli alle  più'  intime  Parfi  ferifibile? 

* 0a  quella  naturai  forza  del  corpo» 
umano  vivente  nafce  quel  fut>  recipro- 
co refiituirfi  dopo  la  fredda  immerfione 
al  uo  primiero  ed  anco  a.  maggior  ca- 
lore  petchè  eflcndo  le  fue  parti  elafii- 
che  edr  atte  a mantenere  per  lungo  tem- 

I’  >o  quel  moto  che  perfìlàltico  od  ofcil- 
atorio  fi  chiama,  ouando  elle  vengono* 
dalla- prefiione  e dal  refrrignimento  in- 
terne e dallo  (limolo  mofle  ed  ajurate, 
non  è maraviglia  che  l’azione  loro  tan- 
to, più  facile  diventi  e piu  pronta. 

Ed 
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Ed  Olendo  manifedo  dalle  cofe  dét- 
te fin  qui  che  per  le  accrefqute  forte 
e per  gli  rittretti  canali  è neceffario  che 
mediante  il  vital  moto  la  velocità  del 
fangue  s’ accrefca , e per  conferenza  1’- 
-attrizione  onde  il  calore  , e s accrefca. 
ancora' la,  feparazione  nella  cortical  par- 
te del  cervello,  onde  l’alacrità,  pare 
che  molto  giudiziofamentè  penfaffe  Ip- 
poetate  ^quando  alcritte  tutti  i buoni  ef- 
fetti del  bagno  freddo,  al  calore  che  nè- 
ceifàriamente  ad  effofuccede,~e  fi  rifedi 
coloro  che  il  caldo  e’1  freddo  e l’aitre  due 
qualità  credevano  eflére  qualche  cola  di 
reale  e collante  alle  noli  re  membra  affitto,  • 
la  aual  vaniffima  ipotefi  fi  vede  che  fin.  4 
<T  allora  impedito  aveva  la  Medicina . 

Perchè  dunque  il  bagno  freddo  opera 
Ibpra  di  noi  lolo  come  frumento  delie 
proprie  nollre  forze,  quinci  fi  traggono-  . * 
come  confeguenze  tutte  le  jpiù  impor- 
tanti cautele  per  l’ ufo  di  etto , ‘le  qua- 
li fi  vede  che  anco  gli  antichi  otterva- 
rono^  e tra  etti  più  maeftrevolmented* 
qgn1  altro  un  valenti  Uomo  chiamato, 

. Agatino  che  fece  il  Medito  a Roma, 
fotto  Trajano  e fo  màeflro  del  celebre 
Àrchigqié  effendo  d’una  certa  fetta  al; 

{►arer  mio  non  punto  ftolida , che  come 
oro  rimprovera  Galéno  ; la. Laica  (prez- 
zavano ed  alle  efperienze  attenevanfr. 

• L’Opere  di  coftui  effendo  perdute  imbek. 

Jjfiìmo  e lungo  frammento  ce  ne  ha  con- 
fcrvato  nellà  fua  Raccolta  Qribafio  giudo 
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full’argomento  del  quale  io  vi  farla,  e 
- che  merita  certo  la  lettura  d’ ogni  curiofov- 
Unardi  quelle  cautele  deve  efferein- 
' torno  alla  temperatura  del  bagno  . Gli 
Antichi  che  termometri  non  avevano 
fe  ne  rimettevano  .al  decreto  giudizio 
del  fenfo  e della  facile  fofFerenza  , fe- 
condo l’aurea  ed  univerfal  regola d’Ip- 
pocrate  sì  nell’  Eftate  che  nell’Inverno. 
Alcuni  davano  per  mifura  di  mezzo  il 
naturai  freddo  dell’  acqua  marina  i e 
ficcome  fecondo  che  avverte  Galeno 
per  F ufo  di  un  tal  rimedio  è necelfario 
un  certo  brio  e valore  nell’  animo , co- 
sì offervafi  che  coloro  che  più  rafenta- 
van  l’Eroe  le  più  fredde- acque  cercava- 
no ...  Voi  vi  ricorderete  d’  Orazio  che 
immortalò  l’amabil  freddo  d’tina  fonte 
del  fuo  podere  e che  nel  cuor  dell’ In- 
verno de’  più  freddi  bagni  andava,  in 
traccia  bench’ei  fofle  d’  un  età,  che  gli 
faceva"  defiderare  il  foccorfo  del  vinge- 
, nerofo,  cpm’ei  medefimo  fcrive.  Sene- 
ca poi  molto'  vecchio  nelle  Calende  dt 
Gennaro  gettavafi -nell’ Euripo  il  quale 
non  pub  eflere  altro  che  quello  cui  di- 
. ce  Frontino  che  la  gelidiflìma  Vergine 
dava  il  nome  v e quell’ acqua  ed  altresì 
la  non  più -calda  Marcia  fono  fpellò  ne* 
Latini  Autori  per- quello  ufo  mentovate. 

I Moderni  poi  che  più  efattamente  i 
gradi  dei-calore  mifurar  fanno,  an creduto 
che  idonea  al  bagno  e alle  lavande  fred- 
de lue  quell’  acqua,  che.  di  tré  o quattro, 

- V ■ . gradi. 
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gradi  è men  calda  del  temperato  am- 
biente , il  quale  ne’ termometri univerfali 
eli  recente  invenzione  fatti  col  Mercurio  è 
legnato  intorno  al  cinquantefimo  grado . 

E perchè,  il  calore  interno  del  corptf 
umano  è Tempre  maggior  di  quello  di 
qualfivoglia  ambiente  nel  quale  ei  ^ub 
-vivere,  ne  legue  che,  quando  anco rac- 
qua  non  foffe  punto  più  fredda  dell’aria 
d’ allora,  ella  farebbe  non  ottante  capace 
di  produrre  il  bramato  raffreddamento , 
si  perchè'  ella  è tante  volte  più  denfa  dell’ 
aria,  e si  perchè  ella  toglie  in  un  trattò 
dal  corpo  noftro  la  fua  gii  fatta  tiepida 
atmosfèra , e molto  più  fe  chi  vi  s’ immèr- 
ge fi  muoveffe.  Io  ho  voluto  dir  quefto 
acciocché  a niuno  paja  ttrano  eh’  io  conti 
traile  fredde  le  immerfioni  e le  lavande  * 
che  d’  acqua  comune  talora  Ippocrate. 
ordina  farli  a mezza  Eftate,  moftrando 
1T  efperienza  che  la  velocità  colla  quale 
i corpi  caldi  fi  raffreddano  è in  proporzio- 
ne condotta  della  denfità  e del  freddo  de1 
fluidi  nei quali s’immergonojla qual  dottri-  » 
ga  mi  fa  fovvenire  di  quella  fòrtiffimaef- 
preffione  del  nottro  maggiorPoeta:I\71?/  bol- 
lente vetro  gittato  mi  farei  per  rìnfrefearmi . 

E’ dunque  manifettoche  3 bagno  po- 
co freddo  non-faTa  priyo  d!  effetto  , e 
che  il  molto  freddo  non  avrà  quel  pe- 
* ricolo  che  forfè  alcuno  s’ immagina  pur- 
ché P immersione  duri  breviffimo  'tem- 
po, cioè  non  più  mai  di  due  o tre  mi- 
nuti, e bene  Ipeffo  - nemmeno  uno  , e 

pur- 
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purché  venga  tifato  in  quei  corpi  che  haonp 
. badante  eladicìtà  ne1  loro  canali  per  pron- 
tamente-peltituirli  o da  natura  o per  con- 
fuetudme  acquhiata,  non  potendo  altra- 
mente (piegarli  quel  che  pur  per  ridona  è 
cemffimo  che  rtioltidìmiUomini al  mode? 

<e  anticamente  e a’tempi  notlri  nelle  gelide 
- <onde tuìTafonfi  o nella  neve  (enza'morire . 

' * Che  Te  Ale  fiandre  nelle  freddiflìme 
acque  del  Cidno  che  .a  tanti  altri  furo- 
no Talutevòli  cpme  affermano  gioiti  in- 
funi antichi  Naturalidi , d’  Edate  rifi- 
. caldato  bagnandofi  fi  fvenne,  onde  per 
tema  impallidirono  i Tuoi  valorofi  Sol- 
dati , e ie  il  primo  Federigo  forfè  di 
rjui  non  men  grande  trovò  per  fimil  ca- 
gione neH’ideflò  fiume  fa  morte  , non 
pare  drano  ad  Uomo  d’ intelletto . Per- 
chè rarefacendofi  pgl  calor  del  Sole  il 
‘fangue,  e per  ì’efercizio  premendoli  da’ 

/ muicoii  le  vene  , una  troppo.gran  quan- 
tità di  eflb  s aduna  ad  un  tratto  al  de- 
liro cuore  dilla  quale  non  avendo  egli 
. . ■ forza  (ufficiente  per  farlo  paffare  yelo- 
' cernente  pel  polmone  , e per  effo  nel 
Ànidro  cuore  ^ in  quella  contrapitenza 
fegue  il  fermar  fi  del  fangue  là  intorno 
onde.  J’  anfietà  e la  palpitazione  e lo 
Iparir  del  pplfq  e ’1  deliquio  , e fe  la 
TefitVenza  alla  contrazione  del  x#Qr  non 
fi  toghef  Àe  ^e^ue  breve  tempo  la  • 
-morte  É perche  la  fredda  immerfione 
accrebbe  viepiù,  il  moto  cioè  il  ritorno 
del  u cuore  di  que’  due  Eroi,  ne 

' ' •*”  ' nàc- 
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nacquero  quei  loto  accidenti  ne’quali  averi 
. avuto  ancora  gran  patte  la  parricolar  co-  -> 
fiituzione  de’  loro  corpi ^a  me  ignota,?  forfè 
U.  foro,  troppa  lunga  dimora  udì’ acqua..  '/. 
, Non  v’è  dùbbio  che  limili  effetti  ha 
molte  volte  prodotto  il  bagno  caldo  , 

, per  la  fpiegjaziojfle  de’  quali  è facile  f 
adattare  ì’ accennato  raziocinio  ; e ve- 
ramente Ippoprate  per  rendere  gli /Uo- 
mini ben  cauti  , tuttiquei  mali  di  liret-i 
tezza  di  cuore,,  battimento,  mancanza, 
•CQoyulfione  e morte  gli -predice  nei  * 
mal  regolato . ufo  : d$l  bagno  caldo  , e 
forfè  ^lcun  di  voi  può  rammentarne  , 
feeujti  anco  a foq  tempo,  gli  efempì , 

. bench’io  fappia  che  fofle  cofiurflfc 
anticamente  e cbe.aucor  Io  ha  appreffo 
alcuni  Popoli  i’ entrar  Tempre  rifcaldati 
nel  bagno  freddo,- il  che  forfè  può.  ac- 
ere, feerne.  f effetto,  filmerei  però  molto  • 
piò  ficuro  raddherfene  allora  afpettan-  ‘ 
do  Che  i liquidi  noflri  fieno,  nella  loro 
naturai  calma,  anzi  che  meglio  ancora. 
*fofie  l’u  farlo  molte  ore  dopo  chéU.nuo- 
xo  chilo  è entrato  nel  fangue,  accioc- 
ché con.  quello  ajuto  egli  viepiù  fi  me*  . 
feoli  *,  s’  adottigli  e,  fi  muovà  . Parati 
ancora  evidente»  Che  ove  fia  in  qualche 
parte  del  lungo  viaggio  de  fwftri  liqui^ 
di  un  qualche^invitìcibile  ofìacolo  o rot- 
tura di  canali  , non  fi  debba  ufare  il 
bagno  freddali  .quale  come  ognun  ve- 
non  wò.  toglier  quei  mali  , e puh 
aecrefcerJi  altresì  dalle  «pfedet- 

..  *'’•*  ' * te  ' 
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te  dedurre  confiderata  l’operazione*  dell* 
&pqua  fredda  infieme  fopra  1 liquidi  noftri , • 
e lopra  i canali,  ch’ella  polla  taluna  ri- 
parazione accrefcere , e tal  altra  diminui- 
re . Alle  quali  facoltà,  chiunque  avrà  ri* 
guardo  non  potrà,  efsere  ingannato  riè  da 
colorò  che  per  avventura  r acqua  fredda 
lodafsero  per  tutti  i mali , e nemmeno 
da  chi  impropriamente  la  proponete  1 
Ei  conòfcerà  bensì  che  per  quella  ‘ 
parte  dj.  medicina  che  cerca  di  confer- 
mare la  fanità  e di  prolungare  là  vita  , 
con  granigione  fono  da  Galeno,  che 
,,  ' iu  quello  argomento  è forfè  finora  lot- 

tiprio  Scrittore  , e da  molti’  altri  i ba- 
gni freddi  lodati . Perchè  rapendoli  che 
r ottima  -fanità  confi  ftenelia  piena  li- 
bera e.  facile  circolazione  de’ noftri  umo- 
ri, e che  molte  infermità  nafcono  dal 
ritardato  o impedito  loro  moto  maf- 
fime  ne’ minimi  canali  , e molte ' altre 
dall’  introdurli  alcuni  umori  in  canali 
• die  loro  non  fono  propri  perla  fovet-. 
chia  laftità  ed  ampiezza  de’  medefimi  , 

2 manifefto  che  per  T azione  .del  bagno 
freddo  e per  la  reazione  del  corpo  nò- 
stro, fi  può  rifvegliare  e moto  ed  im- 
peto fufficiente  per  ftlperare  quei  pic- 
coli oftacoli  nel  primo  cafo,  ed  indur- 
are fufficiente  elafticità  nel  fecondo. 

■ 4‘  Ognun  fa  quanto  parimente  importi 
la  libera  e moderata.  trafpirazione  e 
'quanto  poffia  contribuire  a mantenerla, 
nelle  fue  giufte  mifiire  il  bagno  freddo: 
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il  quale  lavando  gl’ impercettibili  orifìzi,  e 
le  fquamedalla  cuticola  non  lafciando  tena- 
cemente unirli  , apre  a quel  fottiliffimo  liqui- 
do il  paleggio -,  ed  accrefcendo  1*  elafticità  lo 
mantienemélla  dovuta  anguftia,  ondeimpe-- 
difee  la  foverthia  evacuazione  o di  quell’ 
illeffo  liquido , o del  Pudore  , la  quale  può  be- 
ne fpefloeffer  nociva  , efe  non  altro' affret- 
tare Ja  debolezza  e rigidità  della  vecchiaia , 
come  fa  vi  a mente  avverte  il  Santorio  .Nell’' 
ifteffo  modo  diminuendoli  gli  orifizi  de’  - 
canali  afforbenti  y fi  toglie  l’ ingrelfio  alle  ‘ 
nocive  mefcolanze  ed  datazioni  che  fono 
fparfe  per  l’ aria , e fi  mantengono  in  quella 
facilità  di  riftrignerfi  al -minimo  {limolo, 
•come  per  la.  troppa  luce  fan  le  pupille. 

E perchè  pòchi  fonò  gli  Uomini  che  l’ifief- 
fo-vigore  Tempre  confervino  in  tutte  le  partii 
del  corpo  loro,  molti  làmentanfi  piu  cfiedr 
altro  della  debplèzza  del  capo  a frequente 
benchè  lieve  dolore  {oggetto.  Di  quello  ef- 
fetto la  vera  cagione -dee  cercarli  nella  non 
equabile  preffiotfe  di  quella  parte  a cagione 
del  duro  cranio  e d’alcuni  de’ forami  di  elio 
per  cui  infieme  coll’ arterie  paffan -le’ vene  y 
onde  la , minima  dilatazione  del  fangùepro^' 
duce  fiiramenti  di  fibre  in  cui  confitte  il  do-' 
lore . Suole  ancora  tfpeffio  accadere  il  dolor, 
di  fella  per  l’infiammazióne  in  quella  mem- 
brana che  internamente  velie  molti  feni  del 
cranio  e fpezialmente  i frontali  . # 

E’  dunque  colto' che  promovendo  il,  bagno 
freddo  la  circolazione  , e.diminuendo  il  dia- 
metro 'de’  vali àon  molto  giudizio  alfieri 
Cello ‘Rtìlià  giovar  tanto  al  capo  quanto 

* * *'  » ìV\r_ 
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r acqua  fredda  ,v  e che  .colui  che  jo  ha  infer- 
mo deve  ogni  giorno  l’ Eftate^fhetferlo  per 
qualche  tempo  Tòrto  una  gran  doccia  e lem- 
pré , cioè  State  e Inverno , dopo  unto',  anco 
• lenza  bagnar  fi  deve  acqua  fredda  verfarfi  l’o- 
pra , ed  ìnfieitìe  lavarfene  il  volto . Le  quali 
parole  di  quel  dottiffimo  Gentiluomo  Ro- 
mano ho  io  voluto  ripetere,  acciocché  fi 
.vegga  quanto  l’opinione  non  folo  di  lui  > 
ma  di  quei  vàlent’  Uomini  che  pròbabil- 
- mente  Tabularono*  a fare  quel  fuo  prude  ritir- 
ino Libro  e*  da  maeftro  , fia  differente  da 
fucila  malfium  del  mal  pulito  ed  infingar- 
do volgo,  che  rare  volte  ai  piedi  e mai  fui 
capo  debbanfi  ufar  le  lavande.  Chiunque  è 
pratico  degli  fcritti  tf  Ippocrate  fi  ricorderà 
come  in  elfi  fpeffe  volte  s'incontrano  ufate 
•fredde  applicazioni  di  variematerie  alla  fe- 
lla he’-dolori,  che  le  fabbri  od  altre. gravi 
malattie  accompagnano  , ed  Avicenna  che 
per  ben  cinque  fecali  tènuto  ha  l’imperio 
cibila  Medicina,  non  altramente  di-  un;  tal 
male  da  fe  medefimo  eurofii  che  con  una 
. fomenta  dime  ve  in  un  panno  raccolta,  co- 
me racconta  chi  feco  era  in  quél  tempo,  ih 
fuo  fedel  difcepolp,  Sorfano  x nè  per  altra 
ragione  un  fampfo Scrittore  ha  Creduto  che 
aiovin  talora  e le  polche  e f acqua  tnefctK 
lata  col  latte  ed  altri  fingili  popolari  rimes- 
cli, che  per  la  fredda  loro  applicazione. 

Non  è dunque  maraviglia  che  accortiffì- 
rpi  e v a lòrofi  Uomini  maffìoie  tra’ Romani 
abbiano  familiarmente  ufato  i bagni  freddi 
^er  confervare  la  fanita*  Del -vecchio  Pii- 

:o  lì  fa  dal  luo  Nipote  che  i'occupatiifùno 
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■C  regolar  fua  modo  di  vivere  ci  hadifigen- 
tetnèntedeferitto , ed  AÌeflfandroSevero  che 
fu  infierne  e dotto  e prudentiflirao  Impc' 
more  e d’ una  efatta  regola  di  vita  ofiec- 
v.antiiTimo^  tare  volte  o non  mai  nel  ba- 
gno caldo,  ma  quali  ógni  giorno  nell’ ac- 
qua fredda  làvdvafi,  come  racconta  Lana- 
pridio  , e molti  altri  limili  eferrìpi  nelle 
vite  de’fantofi  Uomini -s’ incontrano . . 

Non  ‘meno  però  fu  dagli  Antichi  rico- 
nofeiuto  'quello,  rimedio  atto  a curare  mol- 
tiftVme  infermità  già  formate,  delche  non 
punto  fi.maraviglierà  chiunque  confiderà  la 
véra  e meccanica  origine  ed  effentia  de* 
'mali,  e non  le  infignificanti  e poetiche 
deferizioni  di  elfi,  colle  quali  illudali  dagl’ 
idioti  Mèdici  il  povera  volgo. 

' ElTendo  dunque  il  nofiro  corpo  nòn  altro  ’ 
che  un  aggregato  di  canali  che  liquidi  feor- 
renti  contengono,  certo  é che  ogni  male 
devè  o.  negli  uni.  o negli  altri  confiftere  o ' 
in.  ambedue'.  • La  foverchia  robuftezza  de*  f. 
canali,  la  diminuita  bro  cavità,,  il  riempi- 
mento e chiufum  di  effr,  e lainfignerottura 
con  tutte  le  confeguertze  che  ne  dependa- 
no , e la  mala  compofizione  ed  accrefciuta 
grandezza  delle  parti  è manifefto  che  non 
poflbno  dal  bagno  fréddo,  effer  tolte  p ma 
alcune  piùttofto  accrefciute.  Xl  contrario  . 
poi  là  debolezza  e lalfità  de’  canali , T ao 
crefguto  bro diametro  ed.  orifizio  e b pic- 
cole aperture  o rotture  devono,  neceffaria- 
anente  colle  fteddeapplioazioni  cautamente  - 
e con  arte  adopratè , o toglierli  onninamen  - 
te, ò feemarfi . Ne’ liquidi  lafo  verchia  co* 

* »*  • i 


•X  X V 1 1 r Dìffértaz  iòne  fopra  /’  tifa 
pi*  c la  diminuita  mole  delle  particelle  chg 
gli  compongono,  l’accrefciuta  foliditàloro 
è la  mutata  figura  onde  le  tante- differenti 
acredini,  la  troppa 'velocità,,  e l’introdu- 
zione in  canali  non  convenienti  e flagna- 
mentoin  grandi  capacità  maffime  congiun- 
to  alla  corruttela  ai  elfi,,  e finalmente  gl’ 
ihnumerabili  maliche  quindi  anno  origi- 
ne, non  folo-non  poffono  col  bagno  fred- 
do curarli , ma  chiara  cofa  è eh’ ei  deve  in 
fimiìi  cafi  effe*  dannofo.  • ^ • 

Ma  perchè  non  pochi  mali  è non  leggieri 
cagionati  vengono  dalla  tenacità  e tardità 
de’  liquidi  e della  non  proporzionata  mefeo- 
lanza  delle  loro  particelle , ficcome  altresì 
dalla  foverchia  mole  di  effe,,  cioè  dal  non 
edere  elleno  Tuffi  cientemente  {tritolate  e di- 
vife  e dalla  poca  folìdifà  fòro , onde  l’inerzia, 
e la  quiete  ; quindi  è che  utiliffimi  furono 
in  tante  oceafioni  i freddi  lavacri  fperimen- 
r eati.Io  non  iftarò  a raccontarvi  come  appref- 
foOmero  efféndo  Ettore  caduto  tramortito 
per  quella  terribil  faffata,  che  gli  diè  Ajace 
nel  petto  t fu  fatto  da’fuoi  valenti  Amici 
rinvenire  colla  fredda  acqua  del  fiume  Xanr 
to  verfatagli  addoffo.  Nè  come  il  merita- 
mente  da  tutti  i Medici  venerato  Ippotrate, 
com*  egli  fieffo  narra  nel  quinto  Libro  de’ 
Mal*  popolari , quella  Donna  graffa  e fve- 
nuta i che  morta  pareva,,  con  ben  tretìta' 
fecchie  d’ acqua-  fredda  gettatagli  fopra-,  rif- 
* vegliò , feppure  eom’  io  fofpetto  non  furono^ 

* quattro  fole , parendo  ciò  più  verifimile , ed 
effendo  i caratteri  del  4.  edel^o.  inGreco- 
faciliflìmia.fcambiarfi . Quindii  eh’  egli  sì. 
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. fptfiè  volte  un  tale  ufo  propone  ne  i deiiquj, 
nelle  parafili  e {tiramenti  y ed  inal^ri  ma- 
li de5  nervj  come  ognun  fa , e che  ne  i veleni 
foporiferi  come  l’ oppio  è lo  firamonio  al- 
cuni popoli  dell’  Indie  comunemente  fe  ne 
. fervono  e ne’  lunghi  deliri  dp’  Maniaci , e 
ne’ corti  degj’ipocondriaci1  che  da’ medio- 
cri Medici  fon  bene  Tpe/fo  non  intefi  e mal 
Curati , da  molti  ingegno!!  e-fagacittìmi  Ar-  , 
tefici  è.  fiata  felicemente  la  fola  acqua  fred- 
da adòprata  . Della  qual  potenza  di  efla  fo- 
pra  il  fiftema  noftro  nervofd  faciliflimo  è 
lpiegarne  il  meccanico  modo  dalle  cofe  già 
dette . E fe  io  qui  volefli  render  ragione  deA? 
ufo  di  un  tal  rimedio  in  ciafcuna  delle  in- 
fermità, dalle  accennate  cagioni  dependen- 
ti, nominandole  coi  loro  conofciuti  nomi , 
nelle  quali  ei  conviene,  ed  è da’  migliori 
Maefiri  propofio , temo  che  tediofa  rmprefa 
farebbe , nè  molto  pfer  avventura  convene- 
vole alla  maeftà  di  quefio  Luogo , nè  al  fe- 
gretode’ noftri Eleufinj,  cortofcendoiobene 
Nobili  Accademici  Che  la  vofita  condizio- 
ne v’  allontana  dalla  ricerca  delle  particolari 
notizie  della  nofira  Arte , badando  al  vrrtuo- 
fo  genio  vofiro  if  poter  folo  in  generai  giu- 
dicarne « Perché  dunque  io  fò  quanto  voi 
amatori  liete  della  tanto  pregevole  arte  cri- 
tica, cioè  della  leggiadra  ed  univerfele  Eru- 
dizione, «fpero  che  pofla.  non  efiervi  difCa- 
ro  s’io  d’ alcune  poche  malattie  farò  men- 
tnenzidne , .piò  per  illufirare  eoa  quefia 
occafione  alcuni  patti  di  Solenni;  Autori 
ed  anco  di  non  Medici.  . - . 

Uno  di  quefii  (ì  è quei  celebre  afori  fai© 

♦Va*  y d’Ip- 
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"XXX-  Dìffertnzióm  Jeprn  fufo 
*T  Ippocràte  nella  quinta.  Fefcziohé,  nel  qualfe- 
egìi.  infegnì>:  che  quei  tumori  doloroilintor- 
no  àgfe.  articoli  che  non  mai  (Appurano  , e 
fimili  Fono  alla  gotta,,  e congiunti:  con  in- 
flefFibile' contrazione  per.  lo  più  dal-verFarvi  . 
(opra  molta  acqua  fredda  diventano  indot- 
temi e Fi' dileguano..  Molti  degl’ Interpreti 
par  che  non  io"  abbiano  bene  . intèFo,,- onde 
torFe  perciò  io,  an 'negletto  y e non  vi  è- 
mancato  ehi  con  ridicola  Fempliòita  brano 
©tròppo, ardito  l’ abbia  Gfedntq  . Ma chiunr 
q ile  - fa  ra-  reflclFtone  che  qui, vi  il  Divin  Vec- 
chio non, altro  male.puo  volere  indicare  che 
quello  cui.  modernamente  è.  flatoil  prima , 
ambiguo  nomedi  Feumatifmo  appropriato,, 
conolcera  non.  Folo.  aver  egli  detto  cofa  che 
l’eFperienza  ha  ornai  refa  certi  (fima , ma  di- 
più  alla  veraaeona--Medica  oggidì  Itabilita- 
affatto -conforme;,,  la  quale  coitituifce  la  na- 
tura dl.qpel  male  nella,  quiete  del  liquido 
òhe  Fcorre^per  le  impercettibili. arterie  non- 
Fangmgne  delle  membrane. intorno  a’ligar 
menti  delle  congiunture.  Onde  neccflaria-  . 
mente  fi  deducano  .tutte  lq  circoftanze  da 
Uppocrate  mentovate  e il  benefizi^;  della- 
Fredda  perFufionc  che  colla  protva  rifeontra, 
Un-altronotabil-luogo  è ngl  Libro  4.  di 
Gelfo , . ov’  egli , propone  rimedi  per  quell’ano 
ti  chi  (fimo -fluirò,'. lacui  natura  nons’è  prim* 
di  queftiaihimi  tempU.onofciuta?  pe’  quali  la 
vigilante  anatomia  ha  dimofirato , efler  egli 
d’un  liquidamolto  meno  importante  di  quel 
ohe  credevangli  Àntichi.(  del  che  per  dir  vq- 
ros’accorFe  anco  fl  Fagacrflimp  Ariflatek.), 
verfarfi  daglijsFcretorj  delle  proli ate  ì 

• , dell1  ‘ 


àtu  AtqHQ  fredda . x XX I 
dèlP altre  mokilfi me  glandule  di  quel  con- 
dotto j tra!  più,  falutarì  metodi  per  fermarlo- 
pone  i vi  Cello  il  nuotare  mellbcqua  quanto, 
mai  fi-pofla  freddiffima.,  c toppa  il  corpo  con, 
abbondanza  Verfame'.  La  qual  medicina  io 
non  avrei  forfè  mai  creduti  idonea., ..fé  l!ef- 
perienza  non  m’ aveflfe  acato  moftrato  eflfét 
ella,  più  d’ ogn  altra  valevole  a togliere  le 
opinate  reliquie  di',  quel. cuocente  fin  toma, 
della  fifilider  le  quali  da  un  moderno  Scrit" 
tomfcno  ftate-gentilmente  lagrime  di  Ven&r- 
re  chiamare  i.  dei  qual  fatto  più  volte  alficu- 
rato  ho  chiaramente  intefo  per  la  dottrina, 
del  bagno  freddo  giù  fpiegata , come  accre- 
fciutaJ’elaftickù  de’  minimi  orifizi  de’  men- 
tovati canali  eferetorj  neceffariamente,  quell’ 

, effetto  feguir  ne, doveva,  e non  ho  difficoltà,  a 
credere  ancora  che  la  frédda  immerfione  cuT 
rar  potrebbe, comealcuni  Medici  ne^prometr- 
tono  , quel  fimil.male  a cui-la  maggior  parte 
del  bel  feflbi  foggetta-,  e che  con  qualunque 
farmaco  fino  al  prefente  è riefeiro  incurabile. 

Ma  alquanto  più  difficile  fembra .ad.  inten- 
dere lacelebratifiìmae  raaraviglioia  cura  che 
.col  bagnofreddo  d’Augufip  narrali  aver  fatto 
Antonio  Mp fa . Nè  Dione , nè  Sveronio,  nè 
Slinio^dicono,  chiaramente  quaifolte  il  male 
di  quel/potentilfimoimperatore^  nè,alcuno 
de’ Moderni  ,,  eh!  io  Tappia  mo  ha  mefioin 
chiaro . Se;a  me  fbfTe  permeilo  almen  come 
JMedicòildire  la  mia  opinione,  giacché  quei 
grandi  ^utorinondo  erano , ardirei  proporre 
al  favio  vofiro difeernimentoo.  Accademici, 
che  quella  malattia  d^Auguflofolféilataun 
principio  diquella,  fpeciè  dLTabe , pér.  cui. 


jcxxii  iyijjrftazwne  J opra  l'ufo 
fenza  manifétta  ulcera  in  alcuna  parte  TUoni 
fi  confuma , accompagnata  da  una  lenta  pic- 
cola febbre,  e da  una  copiofa  e moietta  fepa- 
razione  di  fottìi  liquore  dalle  glandule della, 
membrana  che  il  palato  e le  fauci  cinge,. e 
P interna  parete  dell’afpera  arteria  e pituita- 
ria fi  chiama  . Quella  Tabe  fi  trova  dittin- 
tamènte  benché  in  Breve  defcritta  da  Ippo- 
crate , e dopo  di  lui  da  molti  altri , e benché 
rara  nelle  nottre  parti , pur.  qualche  volta 
s’incontra  egregiamente  fpiegata  da  alcuni 
Medici  Inglefì,  nel  paefe.de’ quali  ella  è fre- 
quente . Fammi  creder  quello  la  cottituzione 
d’ Augnilo  defcritta  da  Svetonio , fpeffo  lan- 
guida, ed  alle  infreddature  fòggetta,  emaf- 
fime  intorno  al  fuo  quarantenm’anno  quan- 
do fu  medicato  daMufa  dopoil  fuo  ritorno 
dalla  Bifcaja.era  da  una  ottinata  diftillazione 
aliai  mal  condotto . La  qua^  aveva  egli  nel£ 
afpera  arteria  com’io  raccolgo  da  un  fram- 
menta d’ un  antico  Cementatore  d’ Orazio 
probabilmente  del  dotto  Porfirione,.  corn’ei 
fi  leggè  in  un  ottimo  Manofcfitto  dell’ Infir 

f ne  Libreria  di  S.  Lorenzo,  pofleduto  già  dal 
etrarca,  ove  fi  dice  che  Augullo  era  infer- 
mo d’ un  dolore  d & Arteria,  non  come  gli> 
ttampati  dicono.  Articolare ,e  perciò  era  , forn- 
irla mente  emaciato , e che  Mufa  lò.  guari 
colle  fredde  perfufioni  e co’freddi  gargarif- 
mi.  Il  che  fi  rende  molto  probabile  dall’ofler- 
vare  ché  Celfo  il  quale  m quei  tempi  forfè 
viveva  , è che  l’iflefTo  Mufa  può  a*er  cono- 
feiuto  , a quefte  dirtillazioni  e a quelli  dolori 
dell’  arteria  com’  anch*  egli  dice , e delle  ton- 
fi He  preferive  uer  appunto  le  fredde  perfu  fio-. 
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ni , ei  freddi-gargarifmi . Aggiungali  che  Pii' 
nio,  Svetonio  , e’1  Cementatore  d’ Orazio 
dicono  .che  Mufa  prudentemente  mutò  af- 

- fafto  le  ordinazioni  del  precedente  Medico 
che  lì  ferviva  di  caldi  rimedi  dentro  e fuori, 

- tenendo  Augufto  fin  nel  letto  corpetto  di 
pellicce  come  Y ultimo  de’  tre  detti  Autori 

-racconta  , e Plinio  aggiugne  che  Mufa  gli 
fece  mangiare  raoltiffi ma  lattuga , e come  fi 
leggeva  nelle  lettere'medefime  d’ Àugufio  lo 
curò  ancora  con^quel  legume  che  chiamava- 
no Ervo  che  alcuni  voglion  che  fia  congene- 
re alnolfeoMoco , fuppongo  addolcito  colla 
.macerazione  nell’acqvia  e fattone  hollendo 
un  fottil  brodo  , nella  qual  maniera  da  Dio- 
feoride  fi  raccoglie  cK’ei  fe  ne  fervivano 
per  ingranare . wi 

Chi  la  bene  il'meftierò  s' accorge  da  tutte 
quelle  particolarità,  che  il  male  d’Augufto? 
non  poteva  elfer  nel  fegato,  come  contufa- 
mentedice  Svctonio , nemmeno  era  Artriti- 
de  come  vuole  /un  moderno  famofo  Cometa 
latore  d.’Orazia,  che  a.quefio  prapofito  porta 
un  efetnpft)  da  lui  veduto  dell’ Arfritide  cu-  - 
rata  coll’acquafredda , al  quale  poteva  anco 
aggiugnere  Uautorit^di-Celfo  e d’Archigéne 
apprelso  Aezio , che.in.un  talmal^unt^l  ri- 
medio molto  commendano  . Ove  in  un  prin- 
cipio  di  Tabe  o*d-  A'rtofia  come  già  fi  di  (Te,' 
quel  metodo  di  tralafciare  i calai  rimedi  e 
tenerli  a’  refrigeranti  è leggieri  infittendo 
principalmente  nel  vitto  vegptabile  delle 
varie  erbe  lattifere  non  acri,  e della  polpa  di 
qualche  non  ingrata  Temenza  in  mol  t’acqua 
disfatta  per  piu  facilmente  nutrire  fervendoli 

come 


xxx  i'v  Di  ffert  azione  (opra  t ufo  - -, 
come  fece  Mula  non  folo  è ragionevole , ma 
d’ogn’altro  finor  conofciuto  migliore . E per- 
chè la  primaria  cagione  d’ un  tal  male^U 
cattiva  mefcolanzà  degli  umori,  le  più  lotti- 
li e le  più- groflb  parti  tra  loifepàràndofi,  sì 
per  l’inerzia  de’ lolidi,  sì  per 'la .tardità de* 

1 liquidi,  quindi  è che  molti  anco  moderni  Ec- 
cellenti Maellri  in  tali  cafi  l’tifo .delle  fred- 
derà vande  propongono , ed  alcune  o nerva- 
zioni che  ne  provano  la  bontà  fon-giù  llam*» 
paté  , alle  quali  io  fo  dì»  fatto  che  alcune 
• altre  ed.infigni  potrebbono  aggiugnerìì . 

Nè  fembra  che  polfanuocere  alla  riputa- 
zionetii  Mufa  e deì  /uo  metodo  lWerirfi  da 
Dione  che  Marcello  "d’  Ottavia  Nipote  sì 
caro  d’Augulìo , poco  dòpo  da'lPifteffo  Mufa,. 
nel  modo  mede  fimo  curato  morì.Nella  tene-, 
ra  ed  ingegnofa  menzione  della  quale  acerba 
morte  confifle  come  voi  fapete  il  piu  bèl 
palio  di  tutta  la  Divina  Eneide..  E la  medelì-. 
n?a  piangendo  Properzio  pur  contempora- 
neo, ci  fa  manifeftamente  comprendere  che 

3uel  Nobiliti  mo  Giovine  morì  non  a ifred- 
i;  ma  bensì  a i caldi  bagni  di  Baja  , e 
forfè  nell’  atto,  lìelfo  di  lavarii , come  pare 
che  voglian  dire  que’  fuoi  verfi,*. 

, Oh  per  sì  gran  misfatto  odiofaBa/a , 
i Qual  Dio  crudel  nell' acque  tue  s' afeof  ? ; 

.Tuffò  vinto  da  lòr  nell* onde  frigie 
Ìl  volto  bello , ed  al  tuo  lago  intorno  • 
Ora  fen  va  quel  nudo  Spirto  errando  \ . 

' c Correndovi  poi  dalla  morte  di  Marcello 
alla  pubblicazionèdelPIftoria  di  Djone  più  di 
due  Secoli  e mezzo,  non  par  che  molto  debba 
valytarfkin  quello  la  fua  telìimonianza  , e 

molto 
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naoltQmeno  quel  fuo  maliziofo  fofpetto^  cioè 
che  Mufa  corrotto  da • Livia  medi  caffè  Mar- 
cello, come  fuoldirfì,a  roverfcio;  ma  chi  non 
s’ accorge  nel  legger  1’  I (lóri a di  quello  per  al- 
tro [HmabililTìmo  Scrittore  della  fua  faciliti 
in  dir  male  cte*  valenti  Uomini  e fanaolì , alla 
quale  deve  forfè  in  gran  parte  ascriverli  l’e& 
fer  ella  a noi  tanto  vaga , e dilettevole  ? 

Ed  eccovi ',  ts’  io  non  m’ inganno , dottifli- 
ini  Afcoltatori,  dimofiraioehei’nfoeflerno 
dell’  Acqua  fredda  fui  Corpo  umano , t non  è 
nè  nuovo, nè  irragionevole, ma  da  quali  tutte 
le  Nazioni  del  MondoiUfatO*.  oper  efercizìo 
o per  religione,,  e dagli  Egiziani  nella  Greca, 
Medicina' introdotto  come,  rimedio  perla 
fua  naturai  potenza,  e per  la  (bruttura  del 
nollro  corpo  neceffariam ente  idoneo  non  for 
lo  a eontribuirq,allà  ctmfer.vazione  della  fi- 
nità, ma  alla  cura  ancora  di  varie  malattie, 
le  colle  dovute  cautele  e colle  regole  dell’ 
Arte  s’adopri , come  Io  adbprarono , e lo  pre- 
l'crilfero  i Perfonaggi  più  illuFlrì,  eiMedi- 
/ ci  più  accreditati  de  Greci,  e de’ Romani. 

- Io  fo  bene  <?he  quello  infieme  con  altri  an* 
tichi.coflumi  giada  lungo  tempo  è andato  in 
difufo,  echelecofedifufateaqnei  che  non 
Fanno  fenabranp  nuove  e ridicole*. ma  non 
ottante  ho  voluto  parlarne  in  quella  feelta 
Adunanza  non  per  proporne  !’  ufo  ad  alcuno, 
ma  per  indicare  il  modo  di  giudicarne , tanto 
più  che  non  è così  facile  incontrare  ne’  Libri 
chi  ampiamente  , e metodicamente  ne-  trat-i 
ti . E ieuon  altro  per  darvi  un  piccoloifaggie* 
deU’efame  eh’  io  vorrei  fafcein  nmil  modo  de’ 
medicamenti  tutti  buon*,  e malvagi.  N„oa 
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ardirei  però  dire- che  quello  rimedio  far  a 
Tempre  neglètto  tra  noi  , vedendo  che  da 
pochi  anni  in  quà' alcune  Nazioni  d’  Euro- 
pa ne  an  rinnovato  il  collume,  e eh’  ei  va 
ogni  giorno  più  dilatandoli . . 

Tra  quelle  parali  che  fìa  in  Cole  Mediche 
di  maflìma autoritala Brittarmka,’ lenza  le 
-cui  maravigliofe  feopertedi  ciafcheduna  par- 
te delle  Fi  fi  chef  cognizioni  farebbe  forfè  la 
moderna  Medicina  ìion  ancora  affatto  efeira 
fuori  della  ealiginofa  ignoranza,  in  cui -avanti 
all’Arveaella  era involta  , Nè  fidamente  la 
valla  efiperienzae’l  profondo  faperede’  Medi- 
ci Britanni  ha  contribuito  al -rinnovamento 
de’ bagni  freddi,  ma  un  certo  nobile  ardire 
altresì  di  quella  valpròfa  gente , traila  quale 
molti  altri  efempi  lìtrovanodell’  antico  vir- 
tuofo  viver  Romano . E mi  conferma  in  que- 
lla fperanza  ifi  vedere  nella  nolìra  Patria  che 
alcuni  de’giovini  Medici  accortili  che  l’in- 
credulità del]’ efilìenzadeila  Medicina  altro 
fondamento  non  ha  che  nell’ignoranza  de’ 
molti  e diffictliffimi  fludj  che  la  compongo- 
no,} fi  fono  dati  ad  a equi  Ilare',  l’una-dopo  l’al- 
1 ra , le  dillinte  feienze  onde  quella  importan- 
tilfima  Arte  refulta.  Tanto  più  che  la  Nobile 
ridirà  Gioventù  vedendo  per  le  indurinole 
fatiche  de’  noliri  Maggiori  alficurato  alla 
Tolcana  il  Regno  dell’  Eloquènza , fi  è volta 
in  cerca  del  Paper  più  fublime  e più  bello, 
quale  è quel  delle  Cofe , e non  punto  vana 
della  dillinzione  che  l’ordine  pone  tra  loro 
e gli  umili  Profeffori , delle  Scienze , non  è 
dalle  ricchezze  nè  dalle  delizie,  nè  dalle  di- 
oici diftolta  dal  fare  in  ógni  luogo  alle 
Lettere -onella  accoglienza.*  # . 
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■ L dtfiderìo , Signor  Conte  y che  voi 
JL  pià  volte  mi  avete  Jignifieattot  di 
potere  a voflro-  beli*  agio  riflettere  /òpra  le 
"vicendevoli  ragioni  y che  nella  difputa , 
già  tempo  ^ da  me  avuta  per  voftra  me - 
defvna  comntijfione  nell 1 Adunanza-  lette- 
raria aperta  in  Cafa  voflra  intorno  ali * 
ufo  del  Ballo  apprejjo  degli  antichi  Gra- 
vi , e Romani  dal  mio . Competitore  , e 
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4a  me  fi  portarono  , ' mi  la  finalmente  . 
ffiojfo  a trafmettervela  difiefa  nel'  preferi- 
te Dialogo  , che  meritamente  a Voi  fiejfo 
perciò  confinerò  . , So  bene  9 che  un  T rat- 
tato di  tal  natura  fi  potrebbe  forfè  da 
taluno  giudicare  molto  alieno  dall'  appiè-  . 
t azione  ^ e dallo  fiudio  di  un  Ecclefiafit - 
co  , qual  io  mi  fono  , ma  per  poco  che 
la  materia  Ji  confi  deri  , fi  verrà  in  co * 
gnizione , diverf amente  andar  la  bifiogna9 
giacché  , a dir  vero , il  Ballo  prima  del 
Crifiianefimo  ì non  che  da  Gentili  ? dallo 
Jìeffo  popolo  dì  Dìo  , ancora  fu  comprilo 
tra  le  Sacre  'cerimonie  , la  notizia  delle 
quali  per  appunto  alle  perfone  della  mia 
profeffionc  s'  dfipetta  . Che  fie  pur  quefio 
non  bufi  affé  a giufiific  armi  del  tutto , per 
aver  i&.prefentemente  parlato  non  fioh- 
,1 mente  del  fiacro  x ma  infume  di  tutte  le 
altre  fpezie  di'  Ballo  ; l' -effermifi  ciò  da 
Voi  , cui  per  molti  riguardi  cotanto  deb- 
■So , fiato  impofio  , potrà  certamente  fa- 

• , • • ì.  limi 


Digitized  by  Google 


; • . • $ 
vìrmì'  di  J ufficienti flima  difejà  preffo  dj. 

ogrì  uno  j e ed  in  oltre  , che  chcAfia  per 
feguirne  , il  timore  di  venire  in  qualunr' 
que  maniera  da  ingitìjìa  cenfura  taccia- 
to , farà  fempre  in  me  inferiore  al  piacer 
ve  , d' aver  potuto  in  qualche  cofa  ubbi- 
dirvi» Aggradite  voi  dunque  con  la  foli - 
ta  umanità  vojlra  quejlò  piccolo  attcflato 
del  mia  offequìo  in  difetto  daltro  maggiore , 
e non  vi  fa  grave  con  quel?  Autorità , che 
nel  Mondo  letterario  fui  fiorire  .ancora  de- 
gli anni  vofri  vi  fiete  acquijiata , proteg- 
gerlo y e fojknerlo , come  cofa  .a  Voi  Jìejfo 
f penante  y anzi . da  voi  proceduta  T Peroc- 
ché, come  ben  dovete  ricordarvi  r io  mrt 
mi  farei  mai  fognato  di  ragionare  , o di 
fcrivere  del  Ballo  , fe  voi  medefimo  non 
me  ne  avcjle  dato  rimpulfò  per  dilucida- 
re, fe  veramente  le  noflre  Danze  goder- 
ne niente  dijfimili  debbano  (limarfi  da 
quelle , che  dalle  due  accennate  famofe 
Nazioni  fi  praticarono  y e tani  effe  che 
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noi  ne  facejfero  r ordinario  trattenimento 
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delle  ptà  nobili  , e grandiofi  cdnverfazio- 
ni , non  effendovi  mancato  chi  fofienne  co-  . 
tal  parere , cui  io  'per  compiacervi  mi  op~ 
pofi . Quale  poi  delle  due  parti  abbia  me-  . 
gito  colpito  nel  fegno  lafierò  volentieri 
giudicarlo  agli  Eruditi  , bafiandomt  di 
aver  qui  uniti  gli  argomenti  dell'  una , e 
dell'  altra  parte  con  la  maggior  chiarez- 
za x che  mi  è fiata  poffibilc  y riducendo  la 
materia  informa  di  Dialogo , nel  quale  ho 
filmato  bene  coprire  i veri  nomi  degl'  In- 
terlocutori fitto  altri  fuppofii  per  evitare 
il  pericolo  ài  forfè  recar  difpiacere  ad  aU 
omo  . Vivete  felice  .•  ' 


JN  cafa  di  Timareto,  Gentiluomo" 
quanto  egli  erudito^. tanto  di  tut- 
ti gli  ftuaiòfi  j ed  eruditi  amico, 
e protettore  magnanimo,  che  da 
parecchi  anni  è divenuta  1’  afilo  delle 
buone  arti  r <e  delle  fcienze  , che  fem- 
brano  oramai  ravvivarli  nella  nolha  Pa-  ' 
tria;  fonò  foliti  frequentemente  di  unirli 
tijtti , o almeno  la  maggior  parte  di  co- 
loro, che  a qualche  forta  di  letteratura 
avendo  congiunta  la  difoccupazione  .da 
que’  più  gravi  impieghi , che  l’uomo  in- 
tero richiedono  , padano  dalle  loro  or- 
dinarie incumbenze  talvolta  qualche’ ora 
fòttratre  , per  vicendevolpiante  cohnuni- 
carfi  i frutti  - de’  più  geniali  loro  Audi. 
L’ umanismo  Albergatóre  no d conten- 
to d’accogliervi  ogn -uno  cortèfemente., 
e di  onorare  della  fua  préfenza  gli  al-, 
fruì  difcorfì  , egli  pure  non  ifdegna  di 
tanto  in  tanto  dar  qualche  faggio  del 
fuo  profondo,  qdotlo  ingegno  animando 
gli  altri  col  proprio  efcmpio  , e fpcfto 
ancora  , o proponendo  gli  argomenti.* 
fopra  cui  difcorrefi , o dubbio  alcuno 
movendo  intorno  a’  propofli , apiirp  * 
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agli  alianti  vallò  campo  di  moftrare  'in 
varie  difcipline  l’abilità  lóro  . Avvenne 
per  tanto,  non  ha  molto,  che  portatoli 
giufto  al. (olito  a coteft’ Adunanza  Pla- 
nimaco,  uomodifiniffimodifcernimento,,- 
e che  con  tutta  efattezza  Tuoi  ponderare 
ogni  parola  , fi  lafciò  cader  di  bocca 
d’aver  offervato  in  non  fo  qual  libro 
di  frefco  dalle  (lampe  ufcito  un  errore 
tanto  ma'fficcio.  e chiaro  \ che  in  niuna 
maniera  o poteva  , o doveva  diflìmil- 
larfi . Sorridendo  perciò  fubito  Timare- 
to\»  Voi;,  rifpofe  ,•  fiete  troppcr  leverò, 
o Planimaco , e1  troppo  precipitòfo,  cen- 
fore  , poiché  vi  avanzate  fui  fatto  a 
condannare  , ehi  per  anche  non  avete 
fentito  addurre  le  proprie  difefe,  cofa  in 
fatti  affai  pericolola  V e contraria  all’  e- 
quità,  delle  leggi  , che  non  permettono 
profferir  fentenza  prima  di  udir  la  par- 
te .-Imperciocché  può  ben*  èlfere  , che 
quello,  f he  a Voi  è paruto  alla  prima 
veduta  un  fallò  da  non  tollerarli,  agia- 
tamente poi"  confiderato  , e avutofi  ri- 
guardo alle  ragioni  dalle  quali  farà  1? Au- 
tore flato  molto  a fcriverlo  tale  in  fatti 
non  fià.  Certamente  dee  già  effervi  no- 
to quanto-  il  nollro  fecplo  vada  in  ma- 
teria di  erudizione,  e di  feienze  illumi- 
nato j onde  fembra  quali' incredibile,  che 
ppffa  efferci  alcuno  tanto  inconfiderato, 

U guale  06  * affermare  qualunque  cofit 


Sopra  le  antiche  Saltazioni  . * <p>. 

ella  fiafi  fenza  prima  averla  ben  efami- 
nata  .a  fonder.  Io  non  fi),  ripigliò  que- 
gli , fe  ogni  Scrittore  de’  nofiri  tempi  il 
.prenda  veramente  |a  pena  di  ufare  in- 
torno ad  ogni  fua  propofizione  le  rego- 
le dell’  arte . Critica  ,.  il  che  però  non 
nv  indurrei  si  facilmente  a concedere  at- 
' tefa  la  grande  abbondanza  di  elfi  ? e 
rpaflìmamenre  Todiema  intemperanza  di 
.cacciar  fuori  fempre  nuove  , e talora 
anche' abortive  produzioni ..  Ma  che  che 
fia  degli  altri , in  vem  cotefto,  di  cui 
parliamo,  a mio  giudizio  , non  vi  ha 
latta  rifleffiofie  alcuna  • j giacché  in 
-una  cofa  di  fatto  <k  infinita  teftimo* 
nianza  di  Scrittori  comprovata  ha  prefo 
uno  sbaglio  sì  enorme  . È qual’  è final- 
mente quello  da,  Voi  alfe  rito,  sbaglio^ 
interruppe  Timareto  ; effe  nel  o ne  cedano 
che  chiaramente  ce.  lo  lignifichiate  .pri- 
mardi proporci  le  voftre  .ragioni  fopra  dj 
elfo , che  poi  da  Fijarchio  ( entrategli 
appunto  allora  nella  Converfaziòne  ìcopa^ 
che  ielle  cole  degli  Antichi  molto  fi  di- 
letti , potranfi  efaminare  , per  dedurne 
la'conchiufione  in  favore  della  verità» 
la  qual  cofa  , fe  così  anche  a voi  pia- 
ce, fervirà  pure  per  (oggetto  dell  odier- 
no nofiro  trattenimento..  Signore,  fog- 
giunfe  allora  quelli  colto  alfrmprovvifo  * 
Voi  mi  ^ddòÌTàte  un  pefo  ,'  che  affai 
meglio  da  Voi  medefimo  * e da  tnoltk 
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altri  -qui  preferiti,  cui  io  nè  in  Capere, 
nè  in  eloquenza  fono  da  paragonare",  po- 
trebbe portarti.  Ad  ogni  modo  non  do- 
vendo io  in  alcuna  maniera  fottrarmi  da 
quello  , che  vi  è di  piacere,  quando  il 
vogliate,  mi  farà»d’ uopo  ubbidirvi , co- 
me mi  verrà  dalle  mie  poche  forze  per- 
meilo, purché  fappia  almeno  di  che  fi’ 
tratti . Si  tratta ripigliò  Planimaco , di 
determinare  , fe  gli  antichi  Greci  , e 
Romani  ballaflero;. poiché  v’ha  dii  afTo- 
lutameate  , e con  una  incredibile  fran- 
chezza lo  ha  negato  non  già  in  qual- 
che particolare  difeorfo  , ma  , come 
diceva  , in  un  libro  alla  pubblica  lu- 
ce efpofto.,  E perchè  non  crediate  for- 
fè , eh’  io  abbia  sbagliato  , o Ravve- 
duto in  - leggendo  , • non  mi  fia  punto 
grave  f-accennarvi;  qui  il  libro  medefi- 
mo.,  e addurvi  le  parole  precife  dello 
Scrittore  di  quello,  con  che  verrò  fen- 
ica fallo  a levarvi  cgni  dubbio  di . ciò* 
jfcJeir  Arte  adunque.  delP [educare  t Fan- 
ciulli dì  Giovanni  Loche  ìngltfe  , jfidot- 
ta  adAforifmi  con  alcune  giunte , Canapa- 
ia in  Verona  per  Dionigi  Ramanztni , 
(«)  uno  ve  n na  , in  cui  fi  afierice, 
«he  (e)  fonvien  pigliarjt  cura  anco  dell ’ 

* ejle - . 

*'(/*)  L’ anno  1736.  . • ' 

J Afor.  2p. 


Digiti: 


Sopra  le  antiche  Saltazioni . st 

. ejìeriore  de*.  Fanciulli , cioè  delle  gràziofrì 
e belle  maniera -,  alle  quali  fervirà  fmr 
solarmente  il  hallo  . ,Ora  J*  Autore  del- 
le Giunte  fa  a quello*  pafifo  uVofferva- 
ziane  , che  appuntq  è quella  * eh’  io 
condanno  , e che:  voi  pure  * come"  fpe- 
ro  , non  faprete  approvare^  per  - vera, 
(at)  Li  Greci  , dice  egli  ’,  e lt  Romani 
non  ballavano  , e tuttavia  erano  gra~  • 
zio  fidimi  nellècofe  della  pace  , come  nel 
perorare  , e agili  (fimi  , * fnelli  in  quelle 
della  guerra  Che  ve  ne  pare  f poteva  - 
egli  parlare  piti  decifamente  e levare 
con  più  affoluto  giudizio  a.  quelle4  dpe 
Nazioni  l’ ufo  del  ballo  ? :À  fuo  mal*  • 
grado  però  io|fono  pel  contrario  di  pare- 
re, che  quelle  medelìme  l’abbiano  avu- 
ta niente  manco  famigliare  di  vói;* ma 
di  più  che  sì  nell’ una  che  nell’altra 
di  quelle  Repubbliche  . ogni  fello*  ■ é'con- 
dizion  di  perfone  fe  ne^na  tempre  fatto  : 
uno  de’ principali  loro  dfvertimenti,  an-  - 
zi  che  le  loro  danze  non 'fieno  nè  meno  ■ 
fiate  in  genere  dalle  moftre  diverfe  i’ E 
per  verità , fe  la  mia  propria  perfualìo- 
ne  non  m’ inganna  , parafi  -di  avere  in 
ciò  fondamenti  tali  , «r  così  evidenti  * 
che /e  da  una  patte  norrtemelfi  di  trop* 
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po  nojarvi  , e dall’  altra  noti  ifperafR* 
<*he  Filarchio,  cui  avete  voluto  dar  Inv 
cumbenza  di. quella  decisone,  non  avef- 
•ic  per  irie  a fupplirvi  , ardirei  a que^ 
fio  voflro  onorato,  congrelfo  efpoigli , 
ancorché  ad.  una  formale  djlfentazione 
.iton  avvezzo,,  ed  inefpertb  io  mi  cono- 
•fca.  Anzi  egli  è neceflario*  adolutamen- 
te,  Timareto  rifpofe , efce  Voi  itelTo.  ce 
gli  efponiate,  giacché  avénda  vai  avuto 
tempo,  di  prima  peufarvi ,.  con.  più  for- 
za in  , ogni  modo,,  e con.  più  dipinto 
metodo,  io  farete , che  uno  tellè  fopragr 
giunto,,  e che  per  0Fa  intende  lo  dato 
della  quefhpne,.  onde  pet  felle  poi  reilarr 
vene  mal  foddisfatto,.  Egli  frattanto  avrà 
pur  campo-  di.  farvi  qualche  rifleffione  ,. 
.e-  di  richiamarfi  molte  cole  alla  mempr 
ijia,  di  cui  eiìemporanfamente  è diffici- 
le rifoyvenirfi  , per  indi  alla  volita  la  fua 
opinione  foggiugnere  in  quella  materia.. 
Voi  dite  peniamo  y o Timareto,  ripi- 
glio Filarchio  j con  troppo  affettata  mor 
deftia^,.e  con  ifcufe  aJTai  frivole,  con- 
tento di  aver  egli  -accennate  le  molte, 
appunto  come  il  Trombettiere  in  un 
tòrneam^nto  y vpleva  poi  Planimacò  riti? 
radi. > e flarfene  folò  colle,  mani  a cin- 
tola ad  udire ..  No,  no,  parli  egli  il  pri- 
mo^, che  indi  non  ricuferò,  quando  pur 
<e©sì  vi  piaccia  , -dt-  far  anch’  io,  come 
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rrchè  egli  non  è punto  il  dovere , che  chi 
b dichiarato  rpantenitore,  da  fempli- 
cè  fpettatore  la  faccia . Orsù  fia.  in  quel- 
la maniera  che  v’  aggrada  , interruppe- 
allora  Planimaco  con  un  forrifo  •,  ecco- 
mi di fpofto  ad  .ubbidirvi  i ma  ricordate- 
vi, che  fé  per  jnala  ' ventura  le  mie  ra- 
gioni non  vi  foddisfaranno  appieno-,  av- 
veniri ciò  unicamente  per  mancanza  mia*, 
non  della  caufa  che  difendo  , la  'quale 
per  altro  in  sè  detta  è certa  , ed  evi- 
dentirtima  . Ciò  detto  , fatteli  accomo- 
dar da  Timareto  intorno  a lui  varie 
^fedie  per  più  agiatamente  potérlo  ascol- 
tare, tutti  s’ attifero e*  Planimaco  dopo 
un  momento  di  penfierofo  Silenzio  così 
cominciò. 

- - Penfo  , che^ mi  verri  facilmente  ac- 
cordato da  tutto  il  Mondo,  che  il  Bai-, 
lo  non.  nacque  a’  nodri  giorni , nè  fu 
ritrovato  fola.menfe  rre^Secoli  a noi  pih 
vicini  . E benché  io*  non  pretenda  con 
linciano  («)  perfuadervi,  che  d’altron- 
de non  iìafene  prefa  l’idea,  che  da’-va* 
rj,<  e regolati  movimenti  delle  delle  fat- 
ti al  fuono  , ed  alParmonia  rifultanffe 
dal  vario  raggirarfi  delle  Sfere  celedi» 
credo  nondimeno , che  potrei  afferir^ 

. . . con 

- , -----  i — - . ■ 

{«:}  Dialog.  de  Saltar, 
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con  qualche  fondamento,  doverfene  pér 
Jo  meno  la  prima  invenzione  dedurre- 
fino  da  Sabele  figliuolo  di  Lamecco,  che 
fettìmo-  dopo  Adamo  fi  conta  nella  gene- 
frazione  di  Caino  . Coilui  come  notali  dalla  . 
Santa  Scrittura  (*)  fu  il  primo  -y  che 
cominciò  a dar  forma  all’ oziofa-,  e fpen- 
fierata  vita  de’ Pallori,  ..e  juo -fratello  Ju- 
bal  dicefi  , che  il-fuono  degli  llromen-"- 
ti,  e la  Mufica  ritrovale  . Dunque  egli  ; 
è piò  verifimile,  che  v fino  da  quel  tem- 
po la  danza  ancora  a velfe  la  lua  orisi-  - 
ne,  che  figliuola  dell’  ozio  , e dell’  alle-  *- 
griay  e della  ‘Mufica  gemella*  quali  tut-  - 
ti  gli 'Autori  riconoscono  .»  (js  y Quella 
Sojifeguenza  panni , che  fenza  alcuna  t 
‘ for-  - 


•'  ( « ) Gerref.  cap.  4.*. 

(À);  Hohier.  Odif.  9 .’ Stuch.’ Antiquit. 
Convivai,  lib.  5.  .cap.  21.  &c.Lueret.  de  * 
NatyRcr.  lib. -5.  Quello  ..Poeta  pretende  , 
che  il  Tuono,  eziandio  degli  ftrornenti  fof- 
fe  da  prima  ritrovato  da’ medefimi  Paftor 
ri,  ammaellrati ;dal  Sibilo,  che  ofiervato 
avevano  produrli  dal  vento  nelle  vuote 
canne,  edalle  varie  voci  degli  A Ugo  1 Le  t- 
}i-r  che  tentarono-  immitare , onde  fenile;  ; 

liquigas  avium  voces  imitar  ter  ore  - 
fuit  multo  , qttam  lenia  .carmina 
* ' eantu  -, 
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forza  jmolfo  naturalmente  ci  venga  di 
té  à&  ogni  modo  non  avendocene  Mosè 
lanciata  alcuna  memoria  efpreffa  , non 
voglio  impegnarmi  a {ottenerla  , tanto 

, 

* • ^ * 

- ' • 

- « 

C oncel errare:,  bomin es  poffent  r aurei fque  7 
juvare* 

Èt  Zepbrri  cava  per  calamorwn  /ibi-  , 
la.  pfimum- .. 

•>  -dgreftes  dosuere  cavas  in  fi  are  dentar. 
inde  mrnutatim  dulcei  didicere  que • - 
telar , „ . 

'Tibia,  quas  futidit  dìgìtis  pulfata  ca»  . 

- v nentum,  ~ , . 

per  memora  , faltùf  ; 

repevta  !.  . 

Perjoca  pajìorum  deferta  , tatque  otta  : 
a dia.,  __  .i.  _ . 

£ poco  dopo  Sape  ita  que  inter v /r  .. 

.t,  firati  ht  gramine.  molli 
Propper  aqua, riiutm  , /#£.  ramis  arbo « 
tir  [alta  >•:  . * j. 

iSTo»  magnis' opibus  jucunde cor  pera  ha* 
beb'ant , v . ■ 9 

Vrafertim , tempejlas  ridebat , ©*  - 
4»»/  • , - 

Tempora  pingebam-  viridanter  fiori  bus  , 
berbas . ..  _ • -,  , 

jom  y tt*m  fermo  r tum  dulces  effe 
»•  cachinni  » : - 

Confuerant , agre  fi  ir  enim  ttm Mafie 
vigebat  ; . . >,  • > 

■ T«MP- 
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pifr,  che  per  provare  l’ufo  del  ballo;  tra* 
Greci  é Romani  non  è necefiario  ras-, 
ftrare,  che-  prima  ancora  del  Diluvio)  fi 
ballaffe  . Ben  è fuor  ,d’  ogni  dubbio , che 
balla  vali  prima  dell’  ufcita  degli  Ebrei  dell’ 
Egitto  , poiché  leggiamo  nel!  Efodo, 
<;h’  elfi  fefteggiarono  if  felice  paflaggio 
del  Mar  Rollo  , e la.  fommerfione  de” 
nemici  con  canti , e danze  \ ( * )•  e con 
dapze-  pur  celebrarono  la  dedicazione 
del  Vitello  d’oro-,  che  a fomiglianza  di 
•.Api  dagli  Egiziani  adorato  Dio,  fi  fe~ 
•ceto.,  (c)  Dal  che  fiamo  obbligati  fif- 
. • . . ' lare 


Tum  caput  atque  bumeros  pi  exit  redi «- 
■ i . * pur  e coronis , 

Fiori  bus  } & foliis  iafcivia  lata  mor  _ 
-/•.  ‘ • nefrat -,  i - r'  ■ 

' Atque  extra  numerum  procedete  mem- 
r bra  movente*  ♦ 

Duri  ter  ,,  0*  duro  terra  ' pede  pellet  e 
- \ Matrem . ' 

Pare  pur,  che  confermi  qnefRiflefla  opi- 
nione quell’ antico  Bronzo  fcòipiro»  ritro- 
vato già  in  Monpiano,  Terra  poco  difco- 
fta  da  Brefcia  r in  cui  rapprefenrafi  Pane 
Dio  de’ Pallori  appoggiato  ad  un  àlbero  i 
fonando  in  corno  , intorno  a cui  ftanno 
Cori  di  Satiri  , e -Ninfe.' che  ballano  * 
©tùv.  Rofi  Mem.  Brefc*  pag*  15  u . 

, {*)  Éxod.  cap.15.  . , 

( Ibrd.  cap.^a.. 
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fere  un-’  epoca  del.  ballo  anteriore  a que!- 
la ,.  che  1 medefimi  Greci  gli  hanno  af- 
fègnata , attribuendone  finveniione , chi 
a Mufeb,  ed  Orfeo,  chi-  ad  E*atb,  una 
delle  nove  Mufe,  chi  a,  Protep,  ehi  ad 
Apolline,  chi  a Bacco,  a’  Coricanti  % a 
Fidamone  Delfico  , .ed  a.. Dedalo.  («) 

• tutti  o contemporanei  , o pofteriori  di 
Mosè  ; anteriori  però  di  molto  al  •fio- 
rire della  famofa  Grecia  , e di  Roma;. 

* che  pur  fi  vogliano  non  avere  avuta 
notizia  del  ballo . Ma  che  ? Si  preten- 

'derà  forfè , che  quantunque  le  altre  Na- 
zioni abbiano  bensì  cònofciuto,  e col- 
tivato il  ballo  , eòtefte  due  folajnente , 
comeché  dotate  d'i  maggiore  fapienza , 
e gravità  , ed  unicamente  applicare  a 
colè  più  fublimi.  non  ne  abbiano  mai 
fatto  conto  , indegnd  di  sè  medefime  ri- 
putandolo ? Di  grazia  , io  dimando  ,in 
qual  maniera  poifoilenerlo  ? con  quali 
• , ■ ragia-.- 

< — -•* — 

» 

. («)  A •queft*  ultimo  fpezialtnente  Tatr 

.tribuifce  il  Cementatore  d’ Omero  Eu- 
. ftazio  ad  Illiad.  extrav.  t8.  apud  Gra- 
nov.  Tom. 8,  dove  fi,  cita  qùefto  paflo.* 

$oer/  Ìk~  wxluuot  s-rei  j>e- 

vCttut  t Xfit  iti  far  , *rg  )§  <ya «otrttSV,  itfa- 

‘TQ/l  Òì’fty  Qvrsot  <rt>StÌT£{  i%  Ttf  X«j8ugl>X* 

ìr.%i  fàsoj  , )§  rotrouj'TtiU  x xffyìtjof  ùrxfu\ 
j ivi  ih  òiìith* 

Kmgt#'*  vfaft  K?ÌT)if . j 
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ragioni  ? con  quali  autorità , e*teftirnb- 
nianze?  Ebbero  fors’  eglino  iri  dono  dal- 
"la  Natura  inclinazioni  diverfe  affatto  da 
quelle  di  tuttofi  rimanente^deiruman 
genere  per  ciò,  che  il  piacere  riguarda 
La-  loro  virtù  fu '.ella  cotanto-  infleflìbi- 
le,  £ fever%,  ch^  nulla  abbia  giammai 
ceduto'  alle  lnfinghe- de’Tenfi  ',  -e  riget- 
tato Tempre  con  cottanza  tutto  ciò,  che 
di  men  fano  avertè  apparenza?  Le  lo- 
ro leggi  furono  forfè  così  fante , invio-  - 
labili',  e con  tanta -offervanza  ubbidite, 
che  rpiìi  abbian’o  potuto  ; che  le'  divine 
appreffo  degli  Ebrei  f e di  noi  Criftiani 
« ancora  ? Si  ballerà  dunque  , come  non  ' 
polliamo  negarlo,  tra  noi,  avranno  bal- 
lato gli  Ebrei , avranno  ballato  gli  Egi- 
ziani , e tutti  gli  altri  Popoli  avranno  1 
avuto- 1* Ufo  .delle  ‘danze,  ed  ì Grecite 
- Romani  foli  fe  ne  faranno  attenuti  ? E 
purrfappiamo,  che  sì  f una  come  Tal-  - 
traodi  ^.quelle  , rinomate  ; Repubbliche  fi 
fecero ; pregio  di^trasferire  nel  loro  fe- 
ro, e ai  .appropriarli  tutte  l’eflerne  co-  • 
•fki  manze  delle  .Nazioni  a ‘cui  domina-  • 
tonò*  Cóme  per  tanto  darfi  ad  inteh-  • 
dere  , che  il  medefimo  non  fi  faceffe  r 
ancora  ìlei  Ballo?  Benché  lanciamo  pur  / 
da  parte  _ la  ragione  , la  congettura,  » 

• ‘«he  veramente  in  materia  di  fatto  non  ì 
fuole  avere  molta  forza,:  eveniamo  an- 
.afi^U’efame  deir.Iftoria  ^ ed  .^11  e affer- 

• / zioni-. 
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fiorii  degli  Scrittori*  E per  parlare  pri- 
ma de’  Greci  fecondo  l’  ordine  de’ tem- 
pi ; dicamifi  un  poco,  può  egli  affer- 
marfi  con  verità,  che  mai  ballato  nqn  , 
abbiano,  quando- tanti.  Autori  de’prinr 
cipaii  j e de’ più  Cladici.tra  di  loro  ed 
hanno  fatta  frequènriflima  menzione  del 
■Ballo,,  e tanti , e tanti  illudri  j.e  cele- 
bri Perfonaggi  lodati  come  in  elfo  efper- 
ti e.  confervatoci  il  nome  di  numero- 
fiffune  fpezie  di  Balli  ? In  quanti,  luo- 
ghi il.  divino  Omero:  non  meno  dell’II- 
Jiade cha  dell’  Odiffea.  parla  di  danze  « - 
feflini  ? Nè  pur  una  vòlta  , ragiona  egli 
inique’ Tuoi .maravigliofi- Poemi  di  qual- 
che Convito,  che  non  v’aggiunga  quali 
tm’  Appendice,  neceffaiàa  , ed.  ipfeparae^ 
bile,  il  ballo , per  fervirmì  della  .Tua  me-  - 
.defima  efpredìone.  (#)  Fino  dove  egli  - 
defcrive  . lo  feudo  di  Achille  lavorato 
maeftofamenteda  Vulcano  fa , chéaven-  - 
dovi  cótedo  perito  Fabbro  fcolpite  due 
Città,  l’una  occupata  inguerra*  e l’al- 
tra ;irr.  una,,. profonda,  pace  im merfa , e 
perciò,,  com’è  verilìmiie,  di. fede,  noz- 
ze , é Conviti  ripiena , vi  fi  veggano  varie 
fogge  di  danze,  ipfieme  da  leggiadri  Gio- 
vini , ed  adorne.  Fanciulle  tapprefenta- 

~te,  . 


(«•)  Odiff.  ie..  MeXwiT  tic  y.if  t> 

«m^f^ticTic  Soutti , 0 
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te.  (<*)  Che  dirò  di  Platone,  fche  non 
contento  d’ avervi  lafeiata  nelle  Tue  Ope- 
re la  definizione,  e divisone  del  Ballo., 
:giunfer  fino  a decantarlo  per  un  dono 
Speziale  degli  Dei  fatto  agli  uomini  per 
ri  fioro  delle  fatiche  r e per  vincolo  del- 
la civile  focietk;  rozzo  .perciò,  ed  ine- 
rudito, chiamando  chi  ballar  nonf  fape- 
va  ? ( j8  ) Egli  è bensì  vero  , che  in  un 
Convito  di  Dionigi  Tiranno  di  Siracn- 
fa,  cui  era 'fiato  invitato  , ricusò  cote- 
•flo  Filofofò  di  ballare.  Ma  ciò  fu  non 
; perchè  il  ballo'  di fpregiafie  ,*•  ma  bensì 
•perchè  quel  Principe  coleva,  che  il  fa- 
ceffe  vefiito  di  donnefca  gonna  , come 
dalla  fcufa  che  ne.  fece  appretto  Laer- 
zio può  rilevarli.  (7)  Sacrate  poi  a ra- 
gione fiimato  l’uomo  piò  favio,  e. piò 
leverò,  ch’-abhia  giammai  vantato  la 
Grecia  > in  che ‘alto  concetto  non  tenne 
egli  il  Ballo  ? con  che  affetto  non  ne 
parlò  [?  quante  lodi  .non  gli  diede  ? ( *) 
In  fattilo  ripofe  nel  numero  delle  più 
ferie  difcipline:  lo  giudicò  non  folo  ne- 
eeffario  alla  leggiadria  del  corpo,  ma 
, . ' ■ . v-  - ' alia 


(x)  Illiad.  n. 

. ( p)  Piar,  lib.a.  de  Legib. 
li')  Diog.  Laert.  lib.  2.  Cap.  8.  De  Vi- 
ta» & morib.  PHilofoph. 

(*)~Xenoph.  in  Sympofi  . . „ j 
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«Ha  foniti  ancofa  : ed  egli' mede  fimo* 
benché  in  etk  molta  avanzata.,  volle  dà 
. Afpafia  impararlo , e fpeflb  efercitavifi  . 
Ma  tròppo  lungo,  farei  fe  a quelli  io-  vo- 
lerti! noltre  aggiungere  le  tefiirrlonfonze 
<li  Efiodo',  dr'Sofocle  d’ Ifchilo  , Duri 
*Samio,  Senofonte,.  Laerzio,- Lliano,  ed 
altri  molti , che-delie  6reche  danze  han- 
no fatta  commemorazione , e che  pofo 
fono  -vederli  in  Ateneo  , e -Luciano  ci- 
tati . .•=(-*  ) Quello,  fletto  , ohe  l’ Oratore 
Demofienè  oppofé  più  volte  a,  Filippo, 
ed-a’ fùoi  feguaci  *,.(£)  e quello  che 
Galeno  in  generale  ai  Greci  in  ma- 
teria di  Ballò  rimproveri  , benché  per 
cagione  di  biafimo-,,  diigolìra  pure  ad 
. evidenza  quanto  eomutié , e famiglia- 
re dovette  ettere  in  realrà  fra  di  ló- 
ro fe  poteva-  venirgli  giu/lamente  rin-  * 
facciato  come  un  eccetto  di  vizio  .*  : ( y.  ) E 
qui  dovete  opportunamente  notare,  eh’ 
io  prefcincb  affatto  dal  Ballo, J1  quale 
coftumavafi  in  onore  devNunii  ,*  \con- 
cioflìachè  quetto  fenza  qualche  taccia 
d’ empietà,  non  avrébbefi.  potuto  vitupe- 
rare. Ma  parlo  propriamente  di-  un  Bai- 


* ' \ 1 

(*)  Athec.  Dipnofaphift.  lib.r,.  cap.jd. 
lib'.  4.  cap.  17;  & alibi  pfcflkn . Lucian. 

Bialog.  de  Saltar.  ' - * ' ' 

(-£7  Derflcft.K  in  Philipp;  - - 

(y)  Calcia.  de -Art.  Curati  - 
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lo  di  puro  divertimento-,  ^piacere , qua» 
le  appunto' -anche  fra  di -noi  li  coftu- 
ma  . Per  altro  con  quale  ; fondamento  . 

• Cerone  apprefio  Senofonte  dovealì  la- 
gnate.'della  condizione  del  Principato  , 
come  di  quella , che  lo  aveva  Spogliato 
di  tutte  le  converfazioni 1 degli  amici  , 
de’ Conviti - frequenti*  delle  '"Mufiche , e 
principalmente*  delle  danze,  cui  erama- 
to-  folko  in  tempo  della  -'privata  lua 

• fortuna  di  abbandonarli  co’ compagni  ti- 
falo a laziarfene?  (*)  La  maeftà,  e l’alr 

--tezza 

(ày  Xenoph*  in  Hier.  Éd  ecco  le  pre» 

- dfe  parole,  che  quell*  Autore  tradotto  da 
. E.rafmo.  mette  ih  bocca  a cotefto  Princi- 
pe il  quale  introduce  a parlare  con  Si- 
xnonide  ••  Ego  quìdemtùm  cuv/t  <equalibut 
agebam  confuetudinem , gaudens  il  forum  fa* 
indiar  itate  , ficut  C*  illi  ■ vicijjim  mea  . 
Ver f a$ar  autem  in  convivi is  frequenter  eo , 
ut  omnium > oblìvionem  ' caper em  , fi  quid 
molefiiarum  ajfetvet  humana 1 vita , frequen* 
tef  eoufque , ut  & cantileni f ,0*  bilari « 
tatibus  , Ó1  cboreis  animunt  " perungerim  -, 
frequenter  ad  comunem  quoque  'fatietàtèm , 
tamimaWby  tameorum , tqui  adirane  % Nane 
Viro  nudai  ut  fum  bis  , quibus  mea  jucun • 
‘da  è fi  confuetudo  eo  quod  ( odales  hajyeo% 
j>ro  amicis  fervos . Quin  C/  mi  hi  / acuita $ 
.adempta  ejt  cum  ri  Ih  jucundi  vivcadi  tyc, 
iLccm  in  Gonvir* . 
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Cretenfi , ed  i Lacedemoni  ebbero  fc^o- 
kj  e Maeftr-i  daLPubbliCo  mantenuti , 
e-  pagati;  e che  gli.Spartani  fpeeialmeifc 
te  obbligavano  1 "loro  figliuoli  sì  dell* 
uno  , che  dell’ altro  Ceffo  , dopo  i eia-, 
que  annid  a frequentarle . Si  vedrà  pan 
riniente,  che  varie  Città  ereffero  a Bai-' 
lerirn,  e Saltatori  ftatue,  ed  infcrjzioni 
onorevoli . c chf  TiAeffa  Atene  giudici 
degno  della  fifa  Cittadinanza  Ariftonico 
Gariffio  appunto ,>per  la  Tua  fperimenta- 
perizia  nel  Bàlio  . Dopo  di  ciò  venga 
tkluno  a replicarmi-,  fé  gli  dà  l’animo, 
• che  mai  nòn  ballarono  i Greci , quan- 
to dal  fin  qui 'detto  conila  chiariffiroa- 
mente,  Che  nott- vi  fu,  altra -antica  Na- 
zione ,*  eh*  ff  fàceffe  del  Ballo  maggio- 
ri delizie,  fino  a moltiplicarlo e drvi^ 
derlo  quali  ad-innumerabili  fpezie,  del- 
le quali  lo  Scaligero ^ (*)  ed  il  Meur- 
fio  ( tO  < pi^  cento* , . ed  ottanta  ’ co* 
.propri  loro'  -differenti  nomi  ne  contar 
Po.  Mar  s’  egli  è'  innegabile  * che  l'ufo 
del  Ballo  appretto  de-Greci  vi  folle , fa- 
rà forfè  .poi  infoAennibile , perciò,  che 
sì  Romani  s’ aletta  ? Nulla,  meno^  per 
verità.^  Io  confeffo  bensì , che  Cotelìa 


; * • » 

(a)  Poer.  lilux.  Gap.  r8.  ' 

(fi)  De  Sahàt.  iibwfinguL  apud.Gw 
nov.  Tom.  8. 
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Repubblica  ne’ primi  Tuoi  anni,  ne’qua- 
Ii  abbondò  d uomini  affatto -feri,  e gra- 
vi, toltane  la  Pirrica , ed  il  Ballo  fa- 
ero  efereitato  da’Sacerdoti  di  Marte  , 
ond  elfi  Salj  fi  differo,  i quarli  per  te- 
stimonio di  Livio  (*)  furono  da  Nu- 
tria fucceflore  di  Romolo  infiituiti,  ve- 
run  altra  forta  di  Ballo  non  conofce' 
La  feverità  della  morale,  la  perfuafio- 
ne  dell  indecenza , le  continue  guerre, 
e la  vigilanza  de’ Magistrati  fopra  tutto 
ciò,  che  di  libertinaggio,  e corrutela 
poteffe  avere  apparenza,  la  mantenne- 
ro  per  alcuni  Secoli,  come  da  altre  li- 
mili cofe  meramente  di  paffatempo  ozio- 
io  , cosi  ancora  dal  Ballo  aliena  . Ma  che  * 
Appena  vide  Roma  abbattuta  1’  Emola 
lua  Cartagrne  , e trionfò  poi  dell’  Alia 
vinto  Antioco,  che  restò  pur.effa  , di- 
-Ce  • • A8°aino  ( 3 > Soggiogata  da  tutti 
i vizj  , che  ne’ debellati  Paefi  vigoreg- 
giavano. Vi  fu  introdotto,  il  luffo  dal- 
ie ricchezze , e la  Sicurezza , e difoc- 
cupazione  vi  tratterò  da. ogni  parte  le 
artl.  piacere  ye  perconfegueri- 

za  infallibile  quella  ancora  dal  Ballo  , 
di  cui  gli  Asiatici,  ài  dire  di  Lucìa- 
no  ( v)  eccelli  vamente  fi  compiaceva- 

Opufc.T om.XXXVL  B no  . 

(*)  Dee.  1.  lib.  1.  . 

- (£)  &e  Civit.  Dei  ,lib.  ?.  cap.  21.’ 

C r)  De  Saltar.  Dialoga 
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no.  Anzi  quefta  in  ifpezie,  della  quale 
appunto  parliamo,  nè  pur  tanto  afpet- 
tò  , efTendovici  già  ella  molto  prima 
infinuàta,  e largamente  diffufa  , come 
manifeftamente  ce  nè  dà  prova  dall’in- 
vettiva fattane  da  Scipione  Emiliano  , 
il  qpale  fiorì  tra  la  prima  , e la  feconda 
guerra  Punica  in  una  fua  Orazione 
contro  la  legge  giudiziaria  di  ' Gracco 
confervataci  in  parte  da  Macrobio  (*)» 
Fino  d’  allora  erano  in  Roma  fcuole 
aperte  di  ballo,  e più  di  cinquecento 
tra  Giovinetti , e Fanciulle  nobili  le 
frequentavano , il  che  fu  pure  oftervato 
da  Aleffandro  d’ Aleffandro  (£).  Che 

mara- 


(*)  Saturnal.  lib.  3.  cap.  14.  dove  co- 
sì fi  legge  : Docentum  prcefìigias  inbone- 
nas  Cum  e ine  d ali s difeunt  cantare  : cum 
fambucar  Ò*  pfalterio  eunt , quee  Majores 
nojìri  ingenuis  proèro  duci  voluerunt . Eunt 
inquam  in  ludum  Saltatorium  inter  Cince - 
das  Virgines , Puerique  ingenui  . . . . In 
eo  ludo  vidi  plus  pueris  , & virgin ièus 
*quingtntis  ; in  bis  vero  unum  ( quo  me 
'Maxirnce  Reipuèlicce  mifertum  e fi ) puerum 
’ pullatum  Petitoris  filium  non  mtnorem  an * 
nis  duodecim  cum  crotalis  f altare  quam 
faltationem  impudicus  fervulus  bonefìe  Jal- 
taie  non  pojfet  * &c.- 

(A)  Alexand.  ab  Alex.  Genia}.  Dier- 
lib»  6.  càp.  jp.  * ' 
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maraviglia  per  tanto,  fe  dappòi  vi  fi 
fi"»?  queda  materia  a quelli  eccedi , 
che  da  Cicerone  in  più  luoghi  ,(*.)  da 
Salluttio,  (è)  da  Orazio  (y)  e da  Se- 
neca (»)  fi  notano?  Certa  cofa  è,  che 
non  fi  attenevano  dal  divertimento  del- 
le danze  gli  detti  Confoli,  e le  Matro- 
ne puiv  nfpettabili;  ed  Appio  Claudio, 
Marco  Celio,  Licinio  Cratto,  Pifone, 
GaDinio,  e Sempronia  da  var j .Autori 
rammemorati  (3)  ce  ne  fomminittrano 
gli  elempj . (Quindi  piiote  agevolmente 
dedurcene,  cofa  avran  fatto  i Giovani, 
Che  leta.,  e 1 inclinazione  non  ritenuta 
da  grandi  , ed  importanti  affari  con 
fomma  violenza,  a’  pattatempi  ; ed  all* 
allegria  trafportano  . Egli  è bensì  ve- 
ro, che  10  non  ho  ritrovato  negli  Au- 
tori Latini  tante  lodi  date  al  Ballo  co- 
me  ne  Greci;  anzi  ho  oflervato  piutto- 
to  biafimarfi  in  certa  maniera  da  quel- 

^°?frae«e  che  riferifeoao 

etterfi  dilettati  di  co  tetto  efercizio  01» 
potto  in  fatti  alla  gravità,  e morigera- 
- ' B 2 tez- 


?far.  in  Cabil. , & in  Pif. 

( 6 ) In  Carilim. 

(y)  Carm.  Jib.  j.  Od.  d. 

U)  Senec.  Epitt.  ...  . 

(3)  Macrob.  Joc.  cit.  Cicer.  fn  Pifon. 
^allutt.  m Cani.  - 
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tezza  da’  Romani  affettata  * Con  tutto 
ciò  Marco  Tullio  nella  fua  Orazione 
a favore  di  Murena  anche  non  volen- 
do ci  ha  fatto  fapere  con  baftevole  chia- 
rezza, che  la  danza  era  eziandio  ap- 
preso della  fua  Nazione  1’  ordinaria 
conferenza  de’  Conviti  piò  magnifici, 
e delmofi . (*)  Lo  che  pure  conferma- 
no col  'loro  fuffragio  Aleffandro  d’ 
Aleffandro  Giureconfulto  Napolitano  , 
(£)  ed  Aleffandro  Sardo  di  Ferrara  , 
(y)  uomini  di  quella  profonda  • erudi- 
zione nelle  cofe  d’Antichitò,  che  tan- 
to è nota  al  mondo;  foggiungendo  an- 
zi coftoro  di  piò , che  non  già  inde- 
cente, tna  onefia,  e lodevole  cofa  ul- 
timamente veniva  filmata . E per  veri- 
tà. fe  non  foffe  ciò  fiato  vero  , .ci  per- 
fuaderemmo  noi , che  il  Lirico  avrebbe 
avuto  1’  ardimento  di  altamente  com~ 

men- 


(*)  Cic.  Orat.  prò  Muren.  Tempefli- 
vi  convivi j , armeni  loci , multarum  deli* 
tiarum  cornei  e fi  extrema  faltatio . 

( j3  ) GeniaL  Dier.  lib.  z.  cap.  zy  Sai* 
tatio  non  ubique , & paffuti , fed  tn  tetri' 
ptfìivo  Convivio  delitiarum  cauja , fi  quan- 
do praflabatur  laudi  fuit . 

(y)  De  morib.  Gent.  lib.  ?.  cap.  ai. 
Rotrue  quondam  mufica , €£*  faltatio , quas 
laudani  Gricci , damnabantur , poflea  vero 
falcare  bonefìum  ereditum . 
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mendare  Licinia  moglie  di  Mecenate 
appunto  per  la  leggiadria  da  lei  dimo- 
fttata  nel  Ballo?  (»)  E che  Ovidio  fi 
farebbe  avanzato  a configliare  le  No- 
bili, ed  amorofe  Fanciulle  ad  appren- 
derlo come  attiffimo  a farli  acquino  d’ 
'Amanti,  anzi  ad  afcrivere  a loro  non 
poca  vergogna  il  non  faper  ballare?!?) 
■Io  per  me  confetto,  che  non  potrò  mai 
darmi  a credere  una  limile  fciocchezza; 
ma  anzi  manterrò  Tempre  ferma  l’opinio- 
ne , che  tanto  i Greci,  quanto  i Ro- 
mani non  folo  ballarono , ma  ch’ebbero 
in  oltre  non  meno  di  noi  famigliare  1’ 
ufo  del  Ballo,  e che  chi  ha  detto  il 
contrario,  ha  prefo  certiflimamenfe  un 
enorme  sbaglio  , convinto,  c rifiutato 
Tettando  da  -tante,  e sì  convincenti  pro- 
ve, come  avete  udito.  E ben  ne  po- 
trei forfè  ancora  dell’ altre  aggiungere 
quando  non  fupponetti , che  debbano  le 
fin  qui  addotte  badare  a chiunque  ra- 
gionevole fia  e non  prevenuto.  Perciò 
finirò  oramai  d’attediarvi , lafciando  il 
luogo  a Filarchio,  che  già  veggo  di- 
fpotto  a parlare,  e lufingandomi  ch’egli 
fia  per  fupplire  pienamente  ad  ogni  mia 
trafcuranza.,  e difetto. 

B 3 - Qui 


' («)  Carm.  lit».  2.  Od.  9. 

•(fi  ) De  Art.  amand.  lib.  3. 
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Qui  fi  tacque  PJanimaco;  laonde  le- 
vatofi  in  piedi  Filarchio,  e fatta  in  gi- 
ro una  riverenza  a’ Circodanti , indi  ri- 
pigliata la  fua  fedia,  e direttamente  a 
Timareto  rivoltoli  .•  Signore  : ripigliò  , 
giacché  v’è  piaciuto  che  io  a preferen- 
za di  tanti  altri,  affai  piò  di  me  abili 
a fodenere  cotale  impegno  , divedi  la 
mia  opinione  intorno  alla  difficoltà  da 
Pianimaco  oggi  promoffa  , eccomi  in 
attedato  del  mio  dovuto  offequio  pron- 
to ad  ubbidirvi.  Non  è già  ch’io  non 
conofca,  come  ho  detto  , quanto  me- 
glio potrebbefi  ciò  fare,  da  ciafcheduno 
ai  quedi,  che  veggo  difpodi  ad  afcolr 
t$rmi.  Non  fono  così  prefontuofo , che 
ardiffi  arrogarmi  cos’alcuna  fopra  di  lo- 
ro , quando*non  mi  ci  aveffe  obbligato 
un  predio  vodro  comandamento.  Ma 
per  non  tenervi  troppo  a bada  con  va- 
ili preamboli , .e.  con  ifcufe  punto  non 
neceffarie  a farvi  conofcere  la  mia  po- 
ca -abilità , io  vi  confederò  fui  bel  prin- 
cipio, che  quando  Pianimaco  fotto  il 
nome  di  Ballo  avede  voluto  compren- 
dere qualunque  maniera  di  faltare , che 
i Greci  con  didinto  vocabolo 
chiamarono  , e fi  fode  contentato  di 
aderire,  che  quedo  fino  da’ più  antichi 
tempi  era  dato  in  ufo  ap^reffo  di  tut- 
te le  Nazioni , non  avrei  certamente 
avuto  che  replicare  al  fuo  ragionamen- 
. ..  . . 
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fo  . Egli  è efìfo  un  movimento  che 
dalla  natura  fteffa  proviene  quando  Ha 
dall’allegrezza,  o da  qualchealtjo  fimi- 
le  effetto  gagliardamente  commoflfa  . 
Perciò  non  fenza  ragione  Dante  in  un 
Tuo  trattato  dell’Italiana  Eloquenza  no- 
tollo  nello  fìeffo’Adamo,  quando  d’im- 
• provvifo  conobbe!!  creato  da  Dio  , di 
tante  prerogative  adorno  , collocato  in 
luogo  sì  dilettevole  e bello  , e con  di- 
luito Signore  di  tutte  de  Creature.  Gli 
avrei  pure  di  buona. voglia  conceduto, 
che  col  tempo  v,i  s’  incominciaffero  ad 
aggiungere  temperamenti,  e regole  , e 
s'  andaffe  accordando  con  l’arraonia  , e 
col  numero  fino  a ridurlo  ad  un  me- 
tòdico efereizio  , che  di  poi  in  greco  . 
cpX«<r9-  fu  detto  . J^Jon  gli  avrei  nè 
meno  contefo , che  al  tempo  in  cui 
Atene  e Sparta,  e molto  più  ai  tem- 
po in  che  Roma  fioriva  non  fi  faltaflfe 
perfettamente  in  varie  guife  da  chi  fa* 
ceva  tal  profefiìone  ; anzi  gli  avrei  ac* 
cordato  fenza  difficoltà  , cne  appreffo 
sì  dell’ una  come  dell’altra  Nazione  0 
vi  furono  fcuole  pubbliche  e frequenta* 
tiffime,  dove  l’arte  di  fallare  infegna- 
vafi  appunto  per  rendere  il  corpo  agi- 
le, e deliro,  e naaltiffimi  grandi  Per- 
fònaggi  non  meno  Romani  che  Greci 
non  foio  fi  dilettarono  di  faltare  , ma 
fi  gloriarono  ancora  di  fuperare  gli  al- 
• ; ì B 4 tri 
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tri  per  la  leggiadria,  e graziofitk  de! 
farlo.  Ma  a lui  non  è piaciuto  tenerli 
in  quelli  termini;  ha  pretefo  di  prova- 
re , che  il  Ballo  fotte  tra’  Greci , e-Ro- 
ìnani  nell’ ufo  medefìmo,  che  lo  è tra 
di  noi , e che  non  folamente  non  fotte 
in  genere  dal  nollro  differente,  ma  che 
fe  ne  facette  anche  allora-,  come  mo- 
dernamente fi  pratica  il  trattenimento 
eziandio  delle  piu  nobili-,  e civili  con- 
Verfazioni Ora  in  quello  io  non  poffo 
effere  della  fua  opinione,  giacché  (è mi 
fo  ad  efaminare  le  iftorie  con  qualche 
diligenza,  ritrovo,  che  le  varie  falta- 
zionf , delle  quali  fi  fa  -in  effe  menzio*» 
ne,  parte  non  erano  veri 'Balli,  ma  ben- 
sì o cerimonie  di  Religione,  o giuochi, 
o militari  «eferciz; , e parte  folarriente 
da  gente  vile,  e mercenaria  fi  profef- 
favano  per  cavar  lucro  dall’altrui  pia- 
cere, tanto  è lontano  che  poffano  dirli 
conformi  a’ nodi  moderni  . Ed  eccovi 
brevemente  efpofto  qual  fia  il  mio  ve- 
ro fentimento  in  cotefta  materia  , che 
oramai  m’accingo  a comprovarvi  con 
chiariffimi  argomenti,  e teftimonianze 
di  autentici  Icrittori,  quando  però  mi 
permettiate  prima  per  maggiore  evi- 
denza, di  qui  premettere  un  efatta  di- 
lli nzione  delle  faltazioni  antiche  , e di 
ìpiegarne  , per  quanto  mi  verrà  permef- 
fo  dalla  mia  debolezza,  le  differenze. 
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Girolamo  Mercuriale  nel  fuo  erudito 
trattato  dell’Arte  Ginnaftica  ( *)  divide 
adunque  la  Sai  tatoria 'in  Cuhiltica  ^fe- 
nilica, ed  Orchefti.ca  feguendo  la  fcor- 
ta‘ di  Omero,  che  ne’ fuoi  divini  Poe- 
mi frequentemente  appunto  di  quelle 
tre  fpezie  di  faltazioni  parlò.  La  Cu- 
biltica  per  teflimonio  di  Senofonte  , e 
Svida  fu  un’arte,  nella  quale  cert’  uni 
ammaeftrati  torcendo  in  varie  maniere 
le  gambe  e le  braccia  faltavano  a ca- 
po rivolto.  Arte  da’  Ciurmatori  , e Gi- 
'-uocolieri.,  che  noi  pure  fovvente  veg- 
giamo  praticarfi  a’  noftri  tempi  con  ti- 
re dique’  falti,  che  diciamo-  mortali  , 
de’ quali  fa  un  lungo  catalogo  Tomma- 
fo  Garzoni  (2) . Di  quello  prefentemente 
io  non  ne  farò  alcun  cafo  come  di 
quella , di  cui  non  folo  poco  o nulla 
ne  hanno  fcritto  gli  antichi  Autori  , ma 
che  nè  meno  molto  alla  nollra  quiftio- 
ne  appartieni!  . La  Sferillica  poi  non 
fu  altro,  che  un  mero  giuoco  di  palla 
talvolta  grande,  e talvolta  piò  piccio- 
la,  poiché  ne  afavano  di  tre  forti  ; e 
cotal  efercizio  forfè  venne  fra  le  lalta- 
zioni  annoverato,  perchè  in  giuocando 
convenivano  farli  de’  falti  nell’  ilteQa 

. B . 5 . gui-  n. 
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guila,  che  a’noitri  giorni  ancora  fe  ne 
tanno  da’tali  Giuocatori  , fenonchè  al- 
lora fludiavanfi  di  {piccargli  con  avve- 
nente deprezza  di  tal  maniera,  che  per 
la  leggiadria , c venullà  del  portamento 
davano  foventemente  di  fe  fteflì  un 
giocondiffimo  fpettacolo  a’  circodanti  , 
che  tratto  tratto  prorrompevano  in  voci 
d’ammirazione  e aapplaufo.  Quindi  v’era- 
naicuQle  e maellri  che  con  molta  accura- 
tezza davano  le  regole  di  ogni  politura  , 
ed  atteggiamento  , quelle  <r^f> ir/f/#  , 
quelli  ^(repny/Ks/'  chiamati  . (*)  Benché 
a dir  vero  non  è mia  intenzione  , nè 
meno  di  quella  feconda fpecie ragionare, 
lontana  troppo  effendo  anch’ella  , come 
ben  può  crederfi  , dall’argomento;  po- 
tendofene  per  altro  vedere  un  efempio 
degno  di  riflelfione  in  Ateneo  (£)  ri- 
ferito da  Polluce  per  bocca  di  Demaf- 

feno  ,• 


(«)  Mere.  Joc.  cir.  (e)  Dipnofophift.  lib.i. 

Neki/jcì  t ì's  inpotie/lsf  uv  trai  ictus  , einocxou 
itxx.  Kues  (Òee'^fxp  ipcùi>3$'  ri  v7rot  (pépeui) 
iiauitoT  f/uk3Xs\pe/e  tq7s  xx&Hflfyjotf  , jf 
Atiy.fìxr1*)?  rivi  rVMfxitj  ri  J/Ja?  , iip-x  ■wxrret 
sSsufjSfjf  d-’pv^/u/'x , tcT  • y>>n  *F*“ 

CV  ra  ri ' hsy&D  A £(P</Af6W> 

eri  kocM#;  . ù'rìpes  % «V  xxaxsk  e/t* 
'BfooSti  «9-’  saputi*  rruxvrhj  . Koch»» 

utr t ft£%oi  èhx^slt  t tì  vs\t7a  ypóioi 
*ìj  r’jjj  $’  àx  è f*oì  iyiMW P foxu  . 
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feno  . Retta  dunque  la  fola  terza  fpe- 
cie  , cioè  rOrcheiùca  , o fia  faltazione 
lemplicemente  detta  . Quella  fu  divifa 
da  Platone  nel  fettimo  delle  Leggi  in 
Militare,  Pacifica,  e Media,  cioè  delP 
unà , e dell’  altra  partecipante  . La  pri- 
ma, che  era  una  finzione  diaffalti,  di 
difefe  , di  conflitti , e ritirate  , con  al- 
tre limili  cofe  fqlite  in  guerra  prati- 
carli , T ebbe  egli  in  fommo  pregio  , e 
nella  fua  Repubblica  ordinò,  che  fi  fti- 
pendiattero  dal  Pubblico  i Maettri , che 
infieme  gli  uomini  , e le  donne  v’  in- 
firuittero  , perfuafo  , che  dovette  eflère 
d’ un  gran  giovamento  ad  apprendere  la 
militare  ailciplina.  La  Media  era  quel- 
la , di  -cui  fervivanfi  ne’Sacrifizj , e nel- 
le altre  cerimonie  della  Religione  , la 
quale  confitte  va  in  var;  giri  fatti  intor- 
bo all’Altare^  ed  in  molte,  e diverfe 
inclinazioni  a tenore  del  fenfo  delle  can- 
tilene, che  nello  fletto  tempo  al  fuono 
degli  ittromenti  -Misleali  cantavanfi  w 
Coloro  , che  erano  dettinati  a tal  uffr1 
zio  fi  muovevano  , al  dire  dello  Stuc- 
chio  , prima  dalla  finittra  parte  verfo 
la  delira  per  dinotare  il  moto  diurno 
del  Cielo  , dall’Oriente  in  Occidènte \ 
indi  raggiravanfi  dalla  delira  alla  fini- 
ttra, per  rapprefentare  Foppofito  corfo 
de’  Pianeti  , fecondo  l’ opinione  d’  allo- 
ra . Finalmente  la  pacifica  col  Gre- 

B 6'  co 
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co  termine  meglio  efprimente  detta 
frW/jM-,  benché  da  quel  Filofofo  non 
abbafiaoza  fpecificamente  dichiarata,  io 
facilmente  m’ induco  a credere,  che  po- 
tette quella  e (fere,  che  ne’  Teatri.,  e ne* 
Conviti  coftumavafi  dalla  di  lui  fe- 
verità  per  altro  efecrata  , da  tutta  la 
fua  ben’  ordinata  Repubblica  bandita. 
•Tutta volta  la  teatrale  ftefTa  venne  poi 
da,  altri  in  tre  principali  nove  fpe2Ìe  di- 
pinte , giu  dà  là  didinzione  delle  tre  fpe* 
-zie  delle  Favole  , che  folevano  rappre- 
fientarfi  •.  Cosi  la  Tragedia  aveva  una 
maniera  di  Sàltazione,  fua  propria  pie- 
na di  gravità,  e compoftezza  , che  di- 
cevafv  èjipéhsix-.  La  Commedia  una  più 
libertina-,  e diffoluta  detta  x'fkti  e la 
Satira  faltayafì  lafciva  , « vclociffima- 
mente  ad  iramitazione  de’  Satiri  , onde 
trafTe  il  nome  , e fi  chiamò  rinitù*  t 
Per  ciò,  che  riguarda  a’  Conviti  nontè 
d’uopo  affaticarli  a cercare  qual  forta 
di  Saltazione  fi  praticafre;  mentre  par* 
iqì  , .che  poffa  afTerirfì  fenza  errare , 
che  la  maggior  parte  delle  fopra  nomi- 
nate or  l’  usa,  or  1’  altra  vi  aveflero 
luogo.  Egli  è certo  intanto,  che  Ome- 
ro,- il  quale  Tempre  unicfe  a’ conviti  la 
Saltazione,/  per  lo  piò  parla  di  Sanazio- 
ni armate , e militari . Senofonte  (rf)pa^- 
::>•••  rimen- 


(«  ) Cyri  Expedit.  iib.  6. 
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rimente,  rammentando.il  Convito  latto 
da’ Greci  .agli  Oratori  de’Paflagoni,  fte 
defcrive  varie  dell’  ideila  qualità  , e di 
più  foggiunge  che  Mifo  avendo  per  ul- 
timo introdotta  a faltare  anche  una  don- 
na , coloro  dupefatti  gli  dimandarono, 
fé  i Greci  foflero  (oliti  fervirfi  in  guer- 
ra eziandio  delle  Femmine . Ateneo  non 
(«)  meno  deferì  vendo  il  Convito  diSeu- 
ta  v’introduce  i Traci  a Saltarvi  arma- 
ti . Ben  è vero  però  , -che  corrotti  poi 
icodumi  sì  de’  Greci,  che  de’ Romani 
vennero  ultimamente  ammefTe  ne’ loro 
•Conviti  le  Saltazioni  Joniche , e Gadi- 
tane,  delle  quali  ci  caderà  forfè  in  qual- 
che propofito  di  più  innanzi  parlare. 

Ora  ratte  tutte  quelle  neoeflarie  divi- 
-fioni , venendo  di  nuovo  al  noftro  pro- 
pofito  dico  , che  fe  tutte  le  fopradette 
Saltazioni  fi  vogliono  da  Planimaco  com- 
prefe  fotto  il  nome  generale  di  Ballo, 
Fa  medieri  copfeflfar  afiolutamente  , che 
i Greci  ballarono  , ed  i Romani  non 
meno . In  fatti  fi  fa  , che  ancora  i Ro- 
mani per  tedimonio  di  Dionigi'  d’  Ali- 
carnaflo  , (?)  trapiantarono  tra  di  loro 
non  fidamente  tutte  le  Saltazioni  Sacre 
de’ Greci , ma  la  maggior  parte  inoltre 


(*-)  Dipnofophid.  lib.  1. 
(?)  Antiquit.  Rom.  lib. 7. 
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.delle.  Militari  fino  dal  principio  di  Ro- 
ma (letta  , ettendofi  dal  medefimo  Ro- 
molo inftituita  la  Pirrica , nome  comu- 
ne di  tutte  le  Sa  trazioni  armate  , e fi- 
nalmente le  teatrali  ?■  che  fulle  Scene 
rapprelentavanfi  dagl’Irtrioni/e  Panto-? 
mimi.  Ma  all’incontro,  fe  fi  efcludono 
dal  Ballo  gli  efercizj.  dell’  arme  , ed  i 
Sagri  riti,  coinè  pare,  che  debbano  ef- 
iere  efclufi , prendendo  il.  nome  di  Bal- 
.lo  nel  (enfo  noftro  moderno  ( altrimen- 
ti anche  adetto  dovremmo  chiamar1  Bal- 
lo, e la  fcherma  , cd  i varj  movimen- 
ti de’noftri  Soldati,  anzi  le  flette  ceri- 
monie Ecclefiattiche  , quali  fi  vedono 
nelle  (blenni  funzioni,  mattime  apprefi- 
lo  de’  Clauttrali  ) e fe  per  runiverfali- 
tà  di  Romani  , e Greci  non  fi  piglino 
que’  foli  Profettori  del  Saltare  , che  di 
tale  efercizio  vivevano,  ed  alcuni  altri 
Tariffimi  de’ più  dittoluti  , replico  nuo- 
vamente , che  nè  l’una  , nè  l’altra  di 
cotefte  Nazioni  ebbe  l’ufo  del  Ballo, 
quale  appretto  di  noi  fi  vede. 

E primieramente  le  fcuole  sì  de’ La- 
tini , che  de’  Greci  da’  fopranominati 
Autori  ricordate  non  furono  certamen- 
te fcuole  x dove  a’  fanciulli  il  vero  , e 
rigorofo  ballo  s’ infegnatte;  erano  bensì 
fcuole,  nelle  quali  al  maneggio  dell’ ar- 
me-s’addettrava  no.  Che  tale  fìa  la  vé- 
lità  ballar  dovrebbe  a comprovarlo  quel- 
. ' lo, 
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lo,  che  poco  dopo  di.fopra  abbiamo 
notato  di  Platone,  il  quale  ordinò  Mae- 
fìri  dal  Pubblico  fpefati  per  erudire  i 
giovinetti  nella  Saltazione  ad  effetto  di 
così  condurgli  alla  militare  perizia,  co- 
me oflervò  Girolamo  Mercuriale,  (a) 
E ciò  con  tutta  ragione , s’ egli  è pur  ve- 
ro ciò,  che  lo  flebo  Autore  ne  regiflra*, 
cioè?  che  vi  fi  apprendeffe  ora  con  fat- 
ti fpiccati , ora  con  inclinazioni , ed  ab- 
baiamenti del  corpo  ad  imipitare  gli 
affalti  , e le  ritirate  oftili , e fingere  con 
varie  figure  le  difefe , e le  cariche . Che 
'fé  pur  in  altra  maniera  fo(Te  andata  la 
bifogna,  dicamifi  di  grazia  avrebbe  po- 
tuto prevalere  per  avventura  così  gene- 
ralmente tra’ Greci  quell’  opinione  si  no- 
ta, che  niuno  poteffe  diventare  bravo, 
e valente  foldato,,  fe  prima  egli  perito 
Saltatore  non  diveniva?  Per  qual  altro 
motivo  farebbe  ella  entrata  in  capo  a 
tutti  ? Sopra  qual  altro  fondamento  fi 
farebbe  ella  ragionevolmente  appoggia- 
ta? Per  verità  10  non  credo  effervi  al- 
cuno il  quale  polfa  darfi  ad  intendere, 
che  l’arte  moderna  del  ballar  noftro  at- 
ta fia  punto  a produrre  cotal  effetto, 
quando  a rendere  piuttofto  gli  uomini 
effemminati , e molli , che  forti , e vaio-» 

rófi 

(*)  Lib.  2.  cap.  De  Art.  Gymmafl» 
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rofi  la  veggiamo  per  efperienza  addat- 
tata.  Se  per  tanto  l’antico  faltare  prò- 
doceva  tutto  il  contrario,  mariifefia  co* 
fa  fi  è , che  diverfo  cflere  doveva  da  quel- 
lo, che  noi  ora  diciamo  ballo.  E che  ? 
di  quello  forfè  parlando  avrebbe  potu- 
to dire  Luciano  , 'che  i più  nobili  tra’ 
Cretenfì,  £ quelli  fieUì,  che  fofieneva- 
no  le  prime  Cariche  con  fommo  , ed 
rfidefelTo  fiudio  vi  fi  efercitavane  a fine 
d’acquifiarne  agilità  , e forza  per  l’ufo 
della  guerra  , come  in  fatti  1’  acquiftò 
quel  Merione  da  Omero  lodato,  e per- 
ciò denominato  da  lui  ifxw ‘Un  xjepsVmc  ? 
Avrebbe  il  medefimo  avuta  ragione  di 
vantare  fopra  gli  altri  popoli  per  invin- 
cihli  i Lacedemoni',  perchè  ìftrutti  da 
Gafiore , e Polluce  a faltare  in  un  cer- 
to modo  detto  y.xf\ixTi^ett  da’Carj,  che 
•n’erano  fiati  gli  inventori  , furono  do- 
liti muoverfi  alle  battaglie,  ed  agli  af- 
faki  ordinariamente  diretti  dal  fuono 
-delle  Muficali  carnamufe.'*  Avrebbe  po- 
tuto alferire,  che'Troja  non  fu  vinta, 
ed  abbattuta  , fe  non  con  l’ajuto  della 
Saltazione  ? Che  Uliffe , uomo  tutto  guer- 
riero , e marziale  giufta  la  definizione 
da  Omero  fattane  , non  vide  appreffo 
de’Feaci  fpettacolo  per  lui  più  ammi- 
ràbile , e pieno  di  diletto  fuori  che  'le 
loro  maniere  di  faltare  ? Che  i Teffa- 
glj  bellicofifiimi  popoli  a’  più  infigni 

' loro 
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loro  Capitani  davano  il  titolo  di  Pre- 
faltatori  ? Della  qual  cofa  pure  porta  in 
teftimonio  alcune  ifcrizioni  *di  ftatue 
erette  in  memoria  di  coloro  , che  in 
guerra  fi  èrano  egregiamente  diportati. 
(«)  E fe  vogliamo  entrar  nelle  favole, 
le  quali  per  non  effere  affatto'  infulfe, 
e fciocche  debbono  almeno  quanto  più 
fia  poffibile  raflbmigliarfi  ài  vero  , ci 
lufingheremo  forfè  aver  volutoparlare  del 
ballo  i Poeti' nel  fenfò  , che  noi  l’ in- 
tendiamo , o quando  favellando  di  Pria- 
po.3  uno  de’  Titani  , ci  fanno  fapere, 
che  dato  da  Giunone  ancora  fanciullo 
rozzo  , ed  inefperto  in  educazione  a 
Marte  , perchè  nelle  militari  cofe  l’in- 
formarte  , adeguandogli  anticipatamente 
per  mercede  la  decima  di  tutte  le  fpo« 
glie,  che  quello  averte  di  poi  riportate 
in  guerra  j il  feroce  Nume  non  credet- 
te di  poterlo  mai  render  ben  efperi- 
mentato  nell’  ufo  dell’arme , fe  pria  buon 
Saltatore  noi  rendea;  (£)  O quando  ci 
tapprefentano  Bacco  riportar  tante  vit- 
torie fopra  i Tirreni,  gli  Indiani,  ed  i 

Lidi 


(a)  Lucian.  Dialog.  deSaltat.  xpi'x&n 
^ Eihxrlur/ , toc t fluoriti 

6 Ss cy-oif  rù  0 TIC»  • 

( £ ) Ibidétn . «1  'opó'nosr  e’wXofcocx*?»  J/» 

S*|cw,  uplr  rsXMMt  9}X,a?U/j  «7r*pyocVo<T? . 
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Lidj  feguito  da1  Tuoi  Satiri,  a’quali  egli 
aveva  l’arte  di  Saltare  infegnata  ? lai- 
cati pur  dunque  con  franchezza,  checo- 
tefta  Torta  di  Saltazione  non  erano  di 
fatto  veri  balli  , ma  bensì  vendimi 
efercizj  militari  di  fcherma  , di  lot- 
ta , e d’  altre  ginnaftiche  difcipline  , 
attiffime  ad  avvezzare  il  corpo  alla  fatica , 
ed  a renderlo  fvelto  , agile,  e robufto 
nel  maneggio  dell’arme;  e perciò  nien- 
te pure  indecenti,  od  aliene  da’que’fa- 
mofi  Generali  di  fopra  mentovati.;  an- 
zi degne , che  le  profeffaflero  , e forn- 
irla gloria  fe  ne  Faceflero.  Per  la  qual' 
cofa  non  fra  maraviglia  alcuna , ch-e 
.gli  Ateniefi  fi  fceglieiTero  per  loro  con - 
dottiere  Frinmco,  dopo  averlo  veduto 
ottimamente  faltare  ; giachi . era  quella 
in  que’ tempi  la  miglior  pruova  del  va- 
lore, e della  fortezza  bellica.  Tale  pu- 
re fu  {limata  eziandio  ne’  tempi  pofle- 
riorì  a noi  più  vicini  ; poiché  l’Impe- 
ratore Maflìmiliano,  avendo  veduto  ro- 
vente Giulio  Cefare  Scaligero  faltare  la 
Panoplia  armato  di  tutte  arme  , fi  la- 
fciò  talvolta  ufcir  di  bocca  , che  quel 
fanciullo  o era  nato  con, la  corazza,  o 
in  quella  '•  nafcendo  accolto  in  vece 
di  cuna  . Così  appunto  ne  fa  egli 
menzione  Poet.  lib.  i.  cap.  18.  con 
quelle  preci  fe  parole  Hanc  nos  & 
ftcpe , &diu  cor  am  D.'M.aximilìano  fuf- 
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.fu  Boni  faci j patrui , non  fine. flupore  to- 
tius  Germania  reprafentavimus . Quo  tem- 
pore aliquando  vox  illa  Imperatori s , hic 
puer  aut  Thoracem  prò  pelle , ««r  prò  cu- 
nis  habuit . La  qual  cofa  Aleffandro  d’ 
.Aleflandro  notò  e (prettamente  eziandio 
ne’Ròmani  allorché  fcriffe,  in  tal  gui- 
fa  faltavano  nel  primo  fiore  de/l’  età 
loro  i Giovinetti  dottati  de’più  genero- 
fi  fpiriti-,  porgendo  con  ciò  legno  di 
grand’indole  a’ loro  maggiori  ? ed  infie- 
me  argomento  di  non  leggeri  fperanze 
per  l’ avvenire.  (*)  Così  forfè  volendo 
egli  fpiegare.,  lo  che  altrove  aveva  af- 
fermato de’  medefimi  Romani  , cioè  , 
che  fu  pretto  di  etti  antica  coftumanza 
far  pattare  con  frequenza  i figliuoli  dall’ 
altre  fcuole  à quella  del  faltare  ; quan- 
dunque in  quell’ ifieffo  luogo  ancora  vi 
avelie  aggiunto  chiaramente , il  fine  ef- 
ferne  fiata  l’utilitk,  che  ne  ricavavano 
per  l’ufo  della  guerra  , e pel  difpoflo  , 
e decente  camminare.  ($)  E per  veri- 

* * tà 


(«)  Genial.  Dier.  Jib.  6.  cap.  ip.  SW- 
tabant  ut  fpecimen  magna  indoli s , O* 
commendationem  ineuntis  adolefcentia  pra- 
feferrent  , ita  ut  quali  $ " quifque  futuìus 
ejfet  , cujufq.  fpei , facile  e n iter  et . 

(€)  Ibid.  lib.  2.  cap.  25.  lngenuos  pue- 
res  , etiam  fenatorum  filior , fenda  egrejfos 
ad  ludum  faltatorium  frequentes  camme  a' 
re,  antiqua  dif ciplina  futi '* 
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ta-ella  fara  difficililfima  cofa,  ritrovar^ 
fi  qualche  raro  efempio , che  perfone 
d’onore  tra’ Greci  , ancorché  per  fola 
caufa  di  divertimento  , e di  delizie,  ve- 
runa altra  Torta  di  faltatione  praticale- 
ro  fuorché  la  Pirrica  , la  Panoplia,  T 
Ormo,  e fomiglianti  tutte  armate;  te- 
nendoli per  indegne,  e difonorevoli 
quelle  di  fpezie  diverfe  . Quindi  Ippo- 
clide  futuro  fuocero  di  Girtene  avendo 
in  un  convito  voluto  partirli  da.  cote- 
fio  commune  ufo,  e fervirfi  d’uria  fai- 
fazione  meno  onerta  udì-  tantofto  dirli 
da  Girtene  fcandalezzato,  che  non  oc- 
correva che  più  fperalfe  alle  nozze  di 
fua  figlia,  che  con  cotal  Torta  di  Tarta- 
re aveva  demeritata.  (*)  Per  Toppo- 
fio  Platone  da.  Dionigi  Tiranno  di  Si- 
racufa  in  una  cena  , ch’egli  diede  a 
parecchi  Filofofi  follecitato  a Tartare 
vertito  di  porpora,  ricusò  cortantemen- 
te  di  farlo  al  riferire  di  Laerzio  fcufan- 
dofene  con  alcuni  verfi  da  non  fo  qua- 
le antica  favola  prefi.  (?)  E pure  nel 
fecondo  dellejfue  Leggi  egli  medefimo  ave- 
•’  .va 


(«)  Herod.  in  Erat.  « toh  ti<rxrì* , 
«croo'fX'io'*?  fxpo»  . 

(€)  Lib.  2.  cap.  8.  de  Vit. Philofoph. 

O’ù»  xt  il/jj tùuluj  ùìlujeu 

’A'jfloj  , s?  fin* 
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va  fcritto,  che  la  faltazioncera  un  do- 
no particolare  degli  Dei , come  ben  oflfer- 
vò  anche  Planimaco  , e che  colorò  i 
quali  non  làpevano  faltare  dovevano 
Rimarli  affatto  zotici , ed  inerudizi.  Evi- 
dente fegno,  che  allora  aveva  voluto 
intenderà  anzi  parlare  di  efercizj  mili- 
tari, che  di  ballo.  Nell’  ifiefia  guifa  i 
Romani  de’ Greci  ancora  piò  Teveri  egli 
è certilfimo .,  che  ( toltane  la  Pirrica 
introdotta  da  Romolo,  e quella  deno- 
minata Troja , ifteflamente  armata  , e 
pallata  da  Trojani  agli  Albani  , e da 
quelli  a Roma,  della  quale  fa  menzio- 
ne Virgilio  , come  di  un  ludicro  eferci- 
zio  de’ranciulli  ) (*)  egli  è certilfimo, 
dilli , che  ogn’  altra  Torta  di  ballo  , e • 
di  lattazione  ebbero  in  difpregio,  ed  in 
abbominazione , tanto  è lontano  , che 
di  ballare  fi  dilettalfero  . Ma  comechè 
troppo  lunga,  e fiucchevole  cofa fareb- 
be volerne  produrre  altre  pruove  oltre 
le  fopradette.,  mi  fia  lecito  del  tutto 

qui 


( x ) Eneid.  lib.  5.  Quo  puer  ipft  mo- 
de , fecum  quo  T xoja  pubes 
Albani  doeuere  fuos  } bine  Maxima  porro 
Accepti  Roma  & patrium  fervavi t ho- 
norem ; -, 

Trojaqu e nunc  pueris  , Trojan urn  dici • 
tur  agmen  . 


4 6 Dialogo 

qui  tracciarle,  tanto  pili  potendofi  da  ” 
chi  che  fia  facilmente  vederli  apprefTo 
il  Dempllero,  il  Bulengero,  e lo  Stuc- 
chio . Cotefte  faltazioni  poi  foltanto 
eglino  tra  di  loro  ammifero  , perchè  , 
come  diceva  , non  erano  vero  ballo  , 
ma  una  fpezie  di  maneggio  d’arme,  o 
come  lo  dille  Tullio  ne’  libri  dell’Orat- 
tore.*  Saltatiorfem  virilem  ab  armis , aut 
' palejlra  fumptam  ; (*)  approvata  per- 
ciò ancora  da  Quintiliano  , e punto 
non  vergognofa  appreflò  de’  Romani 
giudicata . ( $ ) 

Ma  palpando  oramai  ‘dalla  Militare 
alla  Saltazione  religiofa  , e facra  , la 
quale  in  onore  de’ Numi  inftiuita,  nel- 
le loro  folennitk,  fefte,  e facrifizj  pra- 
tieavali  , dico,  che  nè  pur  quella  può 
fervire  di  argomento  a provare  che  i 
Greci  * ed  Ì Latini  ufalTero  dei  Ballo  , 
parlandone  Tempre  nel  fenfo , che  noi 
l’ intendiamo . Imperocché  comunque  co- 
tal  maniera  di  faltare  moltiplice,  e va- 
ria folle  giulk  la  moltiplicità,  e diver- 
fit'a  degli  Dei  di  ambedue  quelle  Nazioni, 
penfo  ad  ogni  modo , niuno  poterli  im- 
maginare, che  un  rito  di  religiofe  ce- 

rimo- 


(*)  Cic.  de  Orat.  lib.  3. 

( e ) Quintili.  Inftit.  Orat.  lib.  1. 
cap.  iju 
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rimonie,  benché  da  fuperfiizione  , an- 
zi che  da  vera  pietà  guidato  , dovette 
con  altro  fine  farli  fuor  di  quello,  che 
ce  ne  accennò  Alettandro  poco  fa  lo- 
dato; e vai  a dire  per  dar  a divedere 
col  movimento  di  tutto  il  corpo,  quan- 
to que’  facrificanti  follerò  allora  viva- 
mente dalla  divozione  invettiti,  e qua- 
li dal  divino  fpirito  agitati  . («.)  Co- 
me però  follia 'farebbe  quella  di  àffer- 
mare,  ettere  fiati  Balli  ali’  ufo  nofiro  i 
Cori,  e le  danze  degl’ Israeliti  fui  Lido 
del  Mar  Rotto  dòpo  il  loro  felice  paf- 
faggio , e la  fommerfion  di  Faraone  ; o 
il  {altare  di  Davide  avanti  l’Arca  fan- 
t a,  quando  fi  trafportava;  o le  efulta- 
zioni,  etripud  j delle  Vergini  Ebree  per 
Ja  morte  -di  Golia  ; e di  tutto  il  popo- 
lo infieme  dopo  la  disfatta  d’Olofernej 
e dell’intero  efercito  Atti  rio  , che  non 
folamente  per  fegno  di  allegrezza,  ma 
per  ringraziamento,  e per  ottequio  al 
vero  Dio,  ch’avevagli  liberati  rifpetti- 
vamente  fi  fecero  , come  dimofiranlo 

••chia- 

/ * 

— ; — ' — — r“  ■ 

(*)  Alex,  ab  Alex.  Genia!,  dier.  lib. 
4.  cap.  17.  Quòd  ideo  inveptum  efl  ( par- 
la delle  lattazioni  facre  ) ne  qua  pars 
corporis  religione  vacet , quafì  peni  tur  fa- 
rro numine , afflati  ■>  quadam  furore  capti 
forent . 
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chiaro  i fagri  cantici,  a’ quali  s’accom- 
pàgnarono  : («)  cosi  niente  menoftol- 
ta  cofa  farebbe  tali  voler  afTerire  le 
faltazioni , delle  quali  ragioniamo , che , 
con  la  maggior  parte  dell’altre  Cerimo- 
nie, le  idolatre  genti  indotte  da  certo 
faìfo  zelo  a parere  dello  Stucchia  £ve- 
rifimile  traeffero  da  ciò,  che  nelle  no- 
fire  fante  feritture  avevano  letto , o 
pur  anche  veduto  avevano  praticarli 
dagli  Ebrei  i giacché  appunto,  fe  dafft 
fede  al  Rabino  David  Kimchi , gli  an- 
tichi Ifraeliti  importando  le  loro  obbla- 
zioni  al  Tempio  furono  folki  andarvi 
faltando.  (e)  Avvegnaché  però  Eufe- 
bio  de  preparatione  Evangelica  riferifca 
la  prima  invenzione  delle  faltazioni  in 
onore  di  Giove  a’  Curcti , e Coribanti 
verfo  il  tempo  di  Moisè,  e ad-un  cer- 
to Fidamone  nobile  Delfico  per  il  cul- 
to d’Apollo  circa  i tempi  di  Gedeone, 
carmi  che  troppo  non  polla  con  efso 
lui  accordarli.  In  fatti  quello  ci  obbli- 
gherebbe a fìfsare  un’  epocaafsai  ante- 
riore di.  cotefta  fuperllizione,il  che  per 
dir  vero  molto  piò  mi  .piace  ; mentre 
io  penfo,  che  anzi  gli  Ebrei  da’ gentili 

in 


(«)  Exod.  cap.  15.  Lib.  2.  Reg.  cap. 
J.'lib.  1.  Reg.  cap.  18  Judith,  cap.  1.5» 
) £oniment  in  Pfalm.  41, 
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in  Egitto  l’ avefséro  prefa , - efsefidofene 
eglino  ferviti,  come’ conila  dall1  Efòdo 
nella  dedica  del  Vitello  d’oro  inalza- 
to a loro  inftaoza  da  Aronne  nel  de- 
ferto full’  idea  delfldoto  Api , che  colà 
pure  veduto  avevano  Conviene  Gonr 
tuttociò  credere,  che  la fantifiqaf^ ro da 

})oi  ancora  nelle  ifieffe  maggióri-  fo- 
enniti  preferire  dalla  Legge,  deprimen- 
do effi  in  loro  linguaggio  ed  il  faltare., 
ed  il  celebrare  una  feda  eoa  lo  rftefso 
vocabolo,  ( * ) quafichè  il  tripudiare  e 
faltare  fofse  fiata  prefto  di  loro  una 
parte  non  difpregevolé  de'  facri  -riti'., 
che  dopo  l’erezione  del  Tempio  non 
fi  farà  facilmente  ommefta.  Per  altro 
anche  il  Commentatore  dVOmpro  Eu- 
ftazio  per  antica  tradizione  fa  afeende- 
re  l’origine  di  cotali  danze -fino  al  tèm- 
po di  Dedalo,:  chev ne  fa  .efsere  Ttnfti- 
tutore  nelle  vicinanze  di  Gnofso  Città, 
di  Creta  dopo  la  lua  liberazione  dal 
Laberinto  per  opera  di  Tefeo./(  e ).  Ma 
ritornando  al  nropofito , io  credo  molto 
opportuno  il  far  più  oltre,  di, ciò  offer- 
OpufcJTom.XXXVI.. , jQ  vate-  • 


(*  ) san  lignifica  in  Ebreo,  e faltare, 
e celebrare  una  folenità.,  onde  fi  Jeege  ' 
Exod.  ^eap.12.  verf.14.  ^rjonlrw 

(e)  Ad  Iiliad  Extra_r8.,apud» Gronov. 
Vide  fupra  furi  $e  Kttàwti  &c. 
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vare,  chelefaltazioni  ufate  nelle  fa  ere 
fefte  sì  de’ Greci,  che  de’ Romani  face- 
vanfi  folaménte  intórno  a^li  Altari  nel 
tempo;  de’Sacrifizj  accordando  i movi- 
' -menti  del  corpo  al  fenfo  di  varj  inni, 
«die  infiemé'  armoniòfamènte  «antavanli 
in  lode,  e commemorazione  delle  pili 
infigni  gefte.de’Ioro  Dei,  e per  fine  da 
perfone  unicamente  a tale  uffizio  defii- 
nate  facevanfi.  Ogni  Divinità  , come 
i fuòi  particolati  facri'fizj , e ie  deter- 
minate fue  cerimonie;  che  lenza  delit- 
to, al  dire  d’ Alefiandroj-non  era  leci- 
to preterire  0 Cambiare  ? («)  cosi  ave- 
vi le;  fue  proprie,  e fpeciali  faltazioni, 
che  dagrìniziati  ne’  loro  mifièri  , non 
già  da -altri,  fi  efeguivano  . Quindi  è 
che  fe •'taluno  di  cotefii  ardiva  ifolo  di 
pàlefargU  . iÈ?epjifiW9,ow  , cioè  < dcfaltajje 
colui* fi  diceva,  perchè  tofio  veniva 
{cacciato  dal  ninnerò  de’  facri  Minifiri . 
Giove  perciò  aveva  deftinati  i fuoi  Cu- 
#edy  Rea  i Coribanti  , Marte  1 Salj  , 
Apollo,  e Minerva  giovani , e vergi- 
nelle^ e.  cosi  didimamente  tutti  gli  al* 
tritumi,  che  non  è mio  penfiero  efat- 
' tamen- 

. - * i • • ' 1 * t * 


*.v-  V --  . 

- ( * ) Alex,  ab  Alex.  lib.  4.  cap.  17. 
Quax  ji  prxt'erirent  (cerirnonias  fc.)  battei 
aubie  p i acuiti m fieri , & [aera  polliti  pu~ 
tabant*.  • f" 


Digitized  t 


Sopra  le  antiche  Saltazioni . 51 

tatuante  numerare  ; còme  nè  meno  dt 
far  menzione  delle  diverrà  tutte  delle 
fakazioni  -al  culto  divino  appartenenti, 
di  cui  piacendo  forfè  ad  alcuno  infor- 
marfi  appieno  potrà  appreflbr.di  Plato- 
ne vederle.  ( * ) Ben-  è intanto  da  no-, 
tarli,  che  molte  di  quelle  medefime  lì 
facevano  con  Tarme,  militari  iplìeme* 
e facre  elfendo;  e certamente  in  altra 
maniera  non  fatavano  nelle  loto  fun- 
zioni i Cureti ,' ed  1 Sai;;  ogde  non  è 
da  maravigliar  fi  fe  negli  unì,  e negli 
altri  li  veggono  dagli  Autori  connume- 
rati degli  Eroj  sì  Greci,  che  Latini.,  e 
Te  ferme  Socrate  ne’  poemi,  riferito  da 
Ateneo  efsere  atrilTl mi  alla  guerra 'colo- 
ro, che  fapeVano  onorare  gli  Dei  leg- 
giadramente ballando.  (£)  Anzi,  pure 
non  falcavano  in  altra  maniera  in.  De - 
lo,  c ne’Panatenei  ad-  onore  di  Miner- 
va, e d’Apòllo  i fanciulli , e fanciulle . 
* ciò  deputati , -come  fi  raecoglie  dal  pik 
volte  ornai  citato  Alefeandro  x e da 
Apuleio,  (v)  Ma  Jfe  tra*. Greci*  eglino 

c 2 

• s • 


{ *)  Lib.'  2.  de  Legib.  ^ v •„ 

(^)  O/  2s  yoao7i  K»'x\i^x 

E*-  . ^ / 

J>  TaXs/Di*.  . 

4 7)  AJex.  ab  Alex.  Gen.  Dier.  lib.  d. 
càp.  ifif  l»  Panai  bendi  pueu , puette^o 

fot* 
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Saltavano  infiénie  , e vicendevolmente 
prefi  per  mano,  il  che  non  folamente 
da  Alessandro  tèftè  mentovato , ma 
ancora  da  Òmero,  e dal  fiio  Scoliate 
Euftazio  .abbiamo  ffl  quel  ' luogo  * ove 
defcrive  lo  fetido  donato  da  Vulcano 
ad  Achille  : ( «)  tra  de’  Latini  certamen- 
te noi  facevano  , che  feparati,  ed  in 
didimi  cori  con  maggiore  onedà.  La- 
onde dà  una  parte  faltavano  ventifette 
nobili  Giovani  j e ‘dall’ altra  ventifette 
faticitille , quelli  ron  le  fpade  y quelle 
con  corone  di  fiori  in  mano  formando 
varie  dilettevoli  figure,  giuda  il Demp- 
fteró  ì che  ih -prova  rapporta  alcuniSi- 
billirii  verfi  tolti' da  un  antichiflìmo  co- 
dice di  Zofimo,  e da  sè  medefimo  in 
latina  lingua»  tradotti.  (?  ) Vi  furono 
. . / i. f - bensì  * 

ir-  . — * 

- , * , 

V * +JO&  r * - ' 

forma  confpicuii  mattìbus  .ampi ex  in  un  e in 
urbem  r nunc  in  9 bliquuni  per  diverfos  fle- 
xus  pyrricbam  faltabant.  L.  Apul.  Afin. 
Aur.  lib.  10.  ve.rf.  fin.  Fuetti,  puelUque 
fiorenti  virentes  «tatui a , forma  confpìcui , 
ntefle  nitidi , inceffu  ge{luofì  , gracanicarn 
faltantes  pyrricham  difpofìtis  ordinationim 
Ùus  inerrabant.,  nunc  in  orbe  rotar  uni  fie - 
Xuofi  , nunc  in  obliquam  feriem  conve • 
xi  &c.  - ; , • . .*  - 

« ‘ (Ò  Illtad.  18. 

'-."io  Antiq.  Rodi*- lib.  5.  cap‘.*t* 

* - Peci- 
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bensì  ed  jn  Grecia, .'ed  in  Roma  non 
rneno. , che  appresso,  delle  altre  Nazror 
ni,  dell -altre  maniere  di  faltare  . ne’ lo- 
ro Saerifiz;  ufate  , e fra  quelle  ( ct>t 
uxechè  1’  umana  natura  Tempre  al  li-r 
bertinaggio  , ed  alla  corruttela  anclye 
nelle  più  focrofante  cofc  inchina, quan- 
do da  chi  n’ha  il  potere  non^vi  nadi-r 
ligentemenfe  riparato  ) ve. ne  furono- 
di  fcandalo/ìffime . Tali  fì\  videro  apn 
prefso.  de’Greci  le  due  fpezie  de’  Ma- 
ctrifmi,  lo  Strobilo  , ed  il  Lamprotero  j 
e ^a  Roma«i  iFefcennini,i Lupercali  ■, 
ed  t Baccanali  folamente  però  da  vi  Li  f- 
lima  , mercenaria. , ed  infame  gente 
tra  1’,  pleuriti  delle  tenebre^  efercitati  ,- 
anzi  con  volitiva  legge  da  Roma  , .e 
da  tutta  l’Italia  proscritti  per  efprefsa, 
teflimonianza  di  Tito  Livio  («)  . Da 
tutte  le  quali  colè  , e unitamente  , 6 
ad  una  perunacònfiderate,  chi  . è mai  sì 
poco  informatole  pratico  del  ballo  no- 
itro  che  non  ne  ricavi  un’idea  totalmen- 
• •'  > C.-  3 * • te-  ; 


Peànjts  pueriqu » canant puer^cque. 

' ùnoxum  _ .7  ’ •_ 

In  tempio  ; fed  enim  putrì pueraque 
f eotfurii ; ‘ ì* 

Concelebrando  choror.  ' '■  ~ _ 

(*)  Hiflor.  Roman,  kb.  39.  In  réti* 
quttm  Senatufconfulto  cautum  e fi , ne  qua* 
Bacchanalìa  Roma , neve  in  Italia  effenr. 
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te  diverfa  da  quella,  che  concepir  dee 
delle  rammemorate  facre  Saltaziont  de- 
gli Antichi  ? Tra  noi  il  ballo  fi  ufa 
unicamente  per  divertimento  , nelle 
converfazioni^.  di  allegria  , nelle  cafe 
particolari  , tra  perfone  ijon  a ciò  .de- 
putate, e fenla  il  menomo  fentimento 
di  religione.  là  dove  quelle  tutto  all’ 
oppofto1  e per  fiero  inftituto  , e da’  fo- 
li iniziati',  e nel  Tempio  , o nelle  fup- 
plicazioni,  e coll’intenzione , qualunque 
poi  ella  fi  fofTe , di  rendere  omaggio  £ 
Numi  , ed  in  iomma  in  una  maniera , 
che  non  ha  punto  di  correlazione  alle 
«oltre,.  erano  lolite  farti  i 
, Che  fe  nè  le  militari , nè  le  facre  Sai- 
fazioni,,  cui  per  lo  piò  ingenue,  e no- 
bili perfone  ( toltene  le  tuipi  in  ultimo 
luogo  commemorate  ) applicavanfi,  non 
battano  a ftabiliref  che  gli  antichi  Ro- 
mani , e Greci  all’ -ufo  nottro  ballace- 
lo, in  parte  ancora  per  concetfione  del- 
lo fietfo  Planimaco  y che  ditfe  di  pre- 
feinder  affatto  dall’ ultime  ; crederemo 
forfè,  che  dalle  Teatrali,  di  cui-q»r  al- 
tro non  v’ha  dubbip , che  talora  fi  pre- 
fero formilo  diletto  V potfa  trarfene  fuf- 
fìeiente  fondamento  ? Ma  come  inai  fo- 
ghsfrfeIo?  In  quell’ ittefla  maniera,  che 
noi  véggiamo  a’  noflri  giorni  tutti  i 
profetimi  di  teatro  per  generale  con- 
cetto d’ oca  uno  vUimnai , e [pregevoli 

■ • - i „rr„ 
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eflere  creduti , ed  in  effetto  lo  fono; 
non  già  perchè  vengano  da  fchiatta  fer- 
vile per  loro  propria  condizione,  e fla- 
to ( cofa  che  dal  Crilìianefimo  , che 
vuole  tutti  gli  uomini  egualmente  per 
natura  liberi  -,  rimafe  come  ingiuriofa 
ragionevolmente  abolita  , ) ma  -perchè 
d’ordinario  in  cib  non  fi  efercita  , che 
l’infima  plebe  , e là  più  vile  Ciurma- 
glia per  avidità  d’un  forzo  guadagno,  , 
e perchè  l’arte  in  sè  ftéffa,  attefone  il 
fine , e le  circollanze , è tale  : così  dob- 
biamo perfuaderci,  che  foffe  iltelfamen- 
te  in  pafiàto  ; e che  i Saltatori , gl’  Ifìrio- 
ni,  i Mimi,  i Pantomimi,  e fé  altri  pu- 
re in,  quello  medefimo  Catalogo  fonovi 
dà  nominarli  , foliti  con  le  loro  fceni- 
che  rapprefentazionì , e ludicre  arti  di  * 
fervire  a dar  piacere  } e trattenimento 
al  popolo',  non  furono  mài  tenuti- in 
migliore  liima  di  quella*  in  cui  fi  tene* 
vano  gli  fehiavi  , i parafiti , ed  i già-  . 
Viatori  , che  vendevano  il  proprio  {àn- 
gue . Di  che  balla  a darcene  evidentif- 
iima  prova  quello,  che  notò  'tl'Derap- 
flero  nelle  fue Antichità  Romane,  cioè, 
che  a tutti  cpfìorò  non  folo,  era  intei;-  . . 
detta  ogni  lorta  di  dignità  , e di  ono- 
re; ma  che  nemmeno  loro  permette  vali  . 
di  farli  fcrivere  ne’  rolli  della  milizia-, 
le  non  forfè  in  qualche  eltrcma  nccef- 

V ' v CC-4  fnà,  - •. 
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«tà  , e pericolo  della  Repubblica  ( % ) . 
E ben  potrei  a quello  aggiungere  il  fé- 
(limonio  di  moltifiìmi  altri  Autori  , fé 
non  temetti  troppo  dilungarmi  , e fé 
non  credetti','  che  dovette  valermi  per 
tutti  Cicerone,  il  quale  parlando  di  co- 
tetti  Sakazione  Scenica  la  chiamò  in- 
fame, ed  affatto  indégna  d’un  uomo  dj 
qualità , e Giulió  Capitolino  , che  nel- 
la vita  di  Elio  Vero  ne  ditte  i profef- 
fòri  razza  di  fchiavi . (e)  Che  piò?  il 
Pretore  ; medefimo  ne1  Diserti  - ripone 
per  propio  fatto  in  coteflo  numèro  tut- 
ti coloro,  che  fi  fanno  vedere  Culle  fee- 
ne  per  recitarvi,  ed  efercitarvi  arti  lu-. 
dicre.  ( v!)  Nè  mi  fi  dica,  doverli  que- 
llo fidamente  intendere  di  coloro,  che 
per  guadagno  vi  fi  efercitavano , fiondi 
quelli  che  k>  facevano  fenzaun-tal  fine  . 
Conciofiacchè  quell’ arte  medefima , che 
a rapprefentate  con  movimenti , e parole 


(«)  Antiq ; Rem.  //'£.  l0.  tap  4. 

"(€)  De  Orat.  li b.  3.  Saltationem  JVe- 
nteam , qua  infamis , Ó*  viro  indigna  ejì . 
Jut.  Capif.  Hjtflriones , XD“  Mimarios , Scur- 
w j ©*  prafligatores , & emnìa  mantipio • 
rum  genera'.-  1 • *'  > 

Ay)  Dig.  De  ii$  qui  nat.  infam.  §.1. 

- ' : * ? • Qua-- 
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turpi , e difonefte  cofe.  tendeva , egli  è 
neceflario  , che  feco  pure  portafle  la 
marca  del  difonore , e le  pitture  fatteci  da 
S.  Cipriano , e dà  Salviano  ( % ) non  ci  la- 
fciano  luogo  a dubitare  , che  tali  ap-, 
punto  non  fofTero  le  fteniche  rappte- 
fentazioni . Quindi  è che  Platone , il  quale, 
meditava  una  forma  di  Repubblica  tut- 
ta Cavia  ,onefta,  ed,  aliena  da  ognirim- 

Srovero , vietò  elpreflamente  nel  fecòn- 
o delle.  Leggi  cotal  lorta  di  Sanazio- 
ne . E quantunque  Nerone  ne  apriflfe  in 
Roma  pubbliche  Scuole  , ed  obbligale' 
col  comando  fiio  tirannico  , e col  Tuo 
proprio  elempio  iftigaffe  non  folo  la 
gioventù,  ma  i più  vecch;  de’ Senatori, 
e delle  Matrone  a frequentarle  ; cono* 
fcendone  però  eglino  l’indecenza  , ed 
efecrandone  l’.efercizio  , che  di  roflore 
coprivagli non  vi  li  lanciavano  vede- 
re. eh  e con  le  Mafchere  fui  volto , le 

C : 5 ’ • quali  • 


Quae  autem  fit  (cena  Vulpianus  ibidem 
explicat  : Scena  eft , ut.  Labeo  definita  qua 
Ivduxum  faciendotum  caufa  quolibet  locot 
ubi  quis  confi  fìat  , moveaturque  fpeBacu- 
lum  fui  prabiturus  poftta  fit  , in  publico  ,L  • 
privatole.  ^ vel  in  vieti , quo  tamen  lo* 
co  paffxm  homines  fpeftaculi  caufa-  admit* 

taf . ''  . 

(*)  D.  Cyprian.  Rp.ioj.  Super  induci*. 
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Suali  favvente  poi  loro  venivano  dallo* 
Erontato  Imperatore  eoa  loro  eftrema. 
vergogna  frappate  , come  la  racconta 
Siffilino  nella  di  lui  vita ..  ( «J-  Ma  che  ? 
Nerone  appunto  per  quello*  oenckè  di- 
feendenté  da  una  nobiliflìma , e chiarii 
lima*  proCapia  * niente  meno  de’  Panto- 
mimi* e degli  Iftrioni  fu  giudicato  infa- 
me da  Giuvenale  * che  afpraraente  i©r 
motteggiò , e derife  in  una  delle  fue  Sa- 
tire . f £ ).  Per  il  contrario  Tiberio  , e 
Dominano  , benché  non  i migliori  tra’ 
•principi  * (cacciarono  con.  Editti  quelli 
arti  dalla  Città,  còrno  troppofozze,  a 
Ceciate * ed  avcrjdovele  poi  Nerva  ri*- 
‘ _ chiar 

• A 

tur  homo  frabhts  omnibus  membri s , & vir 
■ultra  muliebrem  molli  ti  em  diffdutus  , cut 
Ari  fit  muta-  manibus  expedir*  * ut  ekfaU 
ttntuf'  fabulofa  antiqttitatis  libidines . Salv.-. 
De  Gubernat.  Dei  lib.  6.  Longum  efi  di* 
cere  de  Pantomimi s tlìas  rerum  turpium 
irhìtatiorté's  , il  Las  vpeum  ac  verborum  ob-  - 
[ceriitates  riilas  motuum  tUrpitudinet..,  illas , 
gejluum  fedii atei  , 

£«.)  Xiphih  loc-  cit.  ZrantqUè  ob  eas, 

. rfs  f chela,  confiti  ut a , quas:  f'requentabant 
Qlarijfmi  V hi,,  multerei  y.pueUa>y  adole* 
fepntuli , ve  tuia , fenes  \ cumqi\e  multi  pu * 
dorè  adduci  ev  facerent  perdonati  , Nero, 
petente pabulo  ab  eis  per  fona? , auferebat, 

9 W W;  -Siti  8,  • - 
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chiamate  ad  i danza  del  Popolo  , Traj'a-- 
xao  di  nuovo  le  bandì'  con  approvazio- 
ne del  popolo  medefimo  •,  il  che  porfc 
occafione  a Plinio  il  giovane  dolcamen- 
te lodamelo  nel  feo  Panegirico . ( * ) Per 
il  che  giudichi  pur  ora  chi  vuole  fc 
adunque  la  Sanazione  teatrale  polla  mai 
fervire  di  argomento  a folìenere  che  i 
Romani,  o i Greci  al  modo  nodro  bal- 
iàffero  o bensì  piuttoflo  a determina* 
re,  come  cantb  Giuvenale,  che  Orefle 
non  fù  mai  veduto-  a fàlrare*  in  fcena . 
Ce)  Oltre  che  non  è poi  nè  meno  la 
fola  viltà  de’ profeflfori  di  tal  mediere, 
che^debbaci  a quelta  conseguenza  indur- 
re, ma.  la  della  qualità  ancora  di  tale 
Saltare  codumatofi  da  que’popoli  ne’Tea  - 
tri,  che  , s’io  non  erro  , .nulla  affatto 
\ •-  C.  d-  ha 


Nec  opera  , atqueha  fum  generofì  Prin~ 
■ ■'  eìpis  artes  ’ r'^ 

Gaudenti s fedo  peregrina  ad  palpita 
• canta 

Profittai  , gr ai <eque  appium  meruifi * 
■ coronas 

(oc  ) Pii n.  Pan.  Idem  ergo  populus  ilio  ali- 
quando  Scenici  Imperatori s fpe&ator , 0* 
applaufus , nunc  in  Pantomimi s quoque  ad- 
yerfatur , & damnat  effaminatas  art  et , 0* 
indecora  faculo  fiudia\  J 

(C  ) Juvenal.  Sat.  8.  * . 

In  fcena  numquam  f aitavi  t Qreftes, 
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. ha  che  fare  col  noftro  ballo  . L’ Eme* 
lia,  il  Qardacifmo.,  e la  Siccinide,  che 
diftintamente , come  accennai , alla  Tra- 
gedia v alla  Commedia  , ed. alla  Satira 
ièrvivano  , erano , cred’  io , tutte  com- 
prefe  dalla  Saltazione  Pantomimica,  al- 
la quale  diedero  gli  Antichi  tante  lodi, 
-ed  alla  quale., da  perduti  correvano  die- 
tro , come  tofto  vedremo  » Quella  , il 
> che  pure  dallo  ftefso  nome  rilevali , con- 
lìfleva  in  una  vivifìfima  imitazione  di 
qualfivpglta  o perfona , o cofa , che  in- 
tendeva» rapprefgatare , fatta  con  foli  ge- 
Ili , e movimenti  talora , dirò  così*/,  affa 
voce  , cioè  fen?a  accompagnamento  di 
alcun  fuono  , e talora  diretta  dalle  ca- 
denze de’  Muficali  ftroraenti  . Quindi 
Giulio  Cefare  Scaligero  dottamente  la 
definì  un  movimento  numerofo  dei 
corpo , il  quale  col  gelìo  finge  la  cofa , 
‘a -la  perfona  , che  canta  , o che  tace . 
( » ) Perciò  con  ragione  da  Plutarco , e 
da  Caffiodoro  fu  chiamata  Poefia  , e 
Mufica"  muta . Conciofliacchè  al  dire  di 
Arinotele  nel  principio  della  fua  Poeti- 
- ea  i Saltatori  di  quella  forte  col  folo 
numero  delle  varie  configurazioni  a tem- 


' ( * ) Poet.  lib.  i.  cap.  18.  Motus  torpori* 

numerofus  cum  gejìu  effingens  rem  \^aut  per • 
‘ fonan i vel  quarti  canit  vel  quatti  tjcek, 


Sopra  le  anticheS alt  azioni  . 6t 
po.  fatte  tendevano  ad  imitare  , niente  . 
meno  dèlia  Poéfia  , tutti  gli  affetti , i 
collumi,  e le  azioni  fenza  in  ciò  ufare 
nè  parole , nè  armonia  alcuna  . («.  ) E 
per  quello  Luciano  fi  avanzò  a dire  , 
che  una  grande  memoria , e fcienza  ri- 
chiede vafi  ne’  Saltatori , effehdo  loro  ne* 
ceffario  aver  cognizione  di  tutte  le  ilio- 
rie  y « di  tutte  le  favole  per  poterfene 
prontamente  fervire  in  ogni -occorren- 
za . (e  ) Si  avvezzavano  pes  tanto  gli 
Iltrioni  y Mimi , e Pantomimi , i quali 
tra  fe  non  differifcono  che  nel  nome» 
fino  da  fanciulli  a coteff  arte , fnodandofi 
loro , e torcendogli!!  le  tenere  membra  ; 
QHdVebbe  a fcrivere  Tertulliano,  che 
dalla  puerizia  erano  coloro  collretti  a 
patir,  molto  nel  corpo,  fe  volevano- riu- 
icire eccellenti  artefici,  (y)  Ed  in  vero 
vi  riunivano  a legno  , che  non  eravi 
poi  cofa  tanto  difficile  , la  quale  con  la 
figura  , col  moto  , e con  1 indicazione 
( tre  parti  da  Plutarco  a cotella  Torta 
di  Saltazione  attribuite  ) non  lapeffera 
- . r : . ' v ' . - pie- 


( *)  Loc,  cit.  «u-r^T lì p/pZinKi 

t u t ^ y*p . 

ini  Tei  f 9-^IUKT ftàpu»  y.tfAHnxr  1UU. 
, ìif 

( e j Dialog.  dé  Saltat.  V 

(y)  Tcrtull.  lib.  deSpeftacul,  cap.»7* 


rr  y 


[ 
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> -pianamente  efprimere  fenza  Servir!?  purr- 
to  della  voce  , fembr'ando  quafi  parlare 
con  le  mani,  e con  tutto  il  corpo.  In- 
forno a che  -non  pollò  qui  tralasciare 
ciò , che  non  lènza . ammirazione  m’  è 
avvenuto  di  leggere  in-  Luciano  di  un 
tal  Demetrio  Filofofo.  Cinico  , il  quale 
«(fendo  (olito  a dispregiare  le  teatrali 
Saltazioni,  che  non  aveva  mai  vedute,, 
come  vane  , e di  niun  profitto,  fu  da 
wi  celebre  Pantomimo  invitato  ; prima 
di  pronunziare  altro  giudiziosa  degnarli 
di  mirarlo  una  volta  . Ora  effendogli 
Irato,  da  colui  condicefo,  cominciò  egli 
a *a“are  alla  fua  prefenza  con  tanta 
chiarezza , e con  tali  circoftanze  la  fa- 
vola di.  Venere,,  e Marte  prefi  da  Vul- 
o4?0  °e^a.r^tej  cd  in  tale  pofitura  dal 
• agli  fguardi  di  tutti-  gli  ah- 

tn  Der,  che  di  mano  in  mano  fem bra- 
va appunto,  che  fuccedeflè  allora  il  fat- 
toi onde  dovette  finalmente  il  Filofofo 
mutar  opinione  , e darfi  ad  efolamare 
iopraffatto* dallo  Stupore  : odo.  veramen- 
te, o Uomo,  le  cofe,  che  tu  fai,  non 
lolamente  io  le  veggo;  anzi  parmi  ‘che 
tu*  park  coir  le  mani  ifteffe . ( *r)  Nè 
. ; - • - *•:.  . molto 


h 


„ìs}'  *?»>•  i*  ►' 


’ ' * ~ i 
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Sopra  le  antiche  S alt  azioni.  Sf 
molto  diverfamente  avvenne  a quei  Rr 
di  Ponto  , che  portatofi  per  fut>i  affari 
in  Roma  al  tempo  di  Nerone,  ed  aven*- 
do  veduto  uno  -di  coftoro  , lo  dimando 
in  dono  all'  Imperatore  dicendo  , che 
quel  folo  avrebbe  potuto-  rifparmargli  le 
fpefe  del  mantenimento  d’  un  gran-  nu- 
mero d’ interpreti,,  che  gli  erano  necef- 
far;  per  trattare  co’  popoli  fuoi  vicini^ 
poiché  febbeije  divertì  di  linguaggio , 
avrebbe  colui  co’ foli  gefii  potuto  fargli 
intendere  ogni  cola . Ma  per  finire  di. 
dar  qui  un'  idea  compiuta  de’  Pantomi- 
mi , non  fia  forfè  inutile  fentire  coinè 
ne  partì-  Caffiodoro^il  di  cui  pafTo  fa- 
rammi  permelTo  riferire  in  latino  per 
non  mettermi  a rifehio  di  gualcarne 
T efprcltìone  con  la  traduzione . (*.)  Pan- 
tomimo , dice  egli  , cui  a multijaria  imi - 
tatione  mmen  ejl , cum  primum  in  fee - « 
nam  plaufibus  invitatus  advenerit , affì- 
Jlunt  confoni  chori  diverjis  érganis  erudi- 
tey tum  illa ■ Jenfuuvrt  manus.  oculis  cario - 
rum  carmen  exponit' , & per  figna  com - 
pefita  - quali  quibufdam  Uteri*  edocet-  in* 
tuentis  afpeHum  : in  illa  leguntur  apice* 
rerum , & non  fcribendo  docet , quod  feti-* 
ptura  declaravit  :\idem.  corpus  Hercu{em 
dtfignat <&.  Vertere m feeminam  prxferbt 

taty 


(«  > Lib,  4,  Epiftv  ufo.  • / - ‘ 
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tat , & marem  regem  facit  , & milit&n 
fenem  redditi  & juvenem / in  uno  credo 
effe  multós  vana  imitatione  difcretos  . 
Trovati  pure  d’egual  tenore  un  elegan- 
te Epigramma  d’  Autore  incerto  nel 
quarta- libro  d’una  raccolta  di  alcune 
antiche  Poefie,  che  mi  piace  di  foggiu- 
gneré  tale  qual  è appretto  iìJDemptte- 
ro:  («)  V 

Egreffus  fcenam  populum.  Saltatomelo - 
. , — -rat x • - 

Solerti  pendet  prodere  verba  manu . 
Nam  cum  grata  chorus  diffundat  can- 
tica dulcis , 

Qua  reConat  Cantor  , motibus  ipfe 

* probiSt.. 

Pugnai : , ludit  , amat , bacchatur  5 
vertitut , adjlat  ì 

lllujìrat  veruno  , cunSla  decore  re - 
plet ..  • ’ ' * 

Tot  lingua  quot  membra  viro  , m*- 
rabilis  ejl  ars  , 

articulos  voce  filente . fo- 

Per  la  qual  cofa  io  non  mi  maraviglio 
punto,  fe  di  un’arte  così  ftupenda  fi 
fecero  i Greci , le  loro  - principali  deli- 
zie, e fe  i Pantomimi  Saltatori,  incon-t 
trarono  in  Roma  tanfo  applaufo  , ed 

aggra* 

y ■ ■ Il  :■  I IÉ 

(0  -Antiquit.  Rom.  lib.  cap  6.  . 
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Sopra  le  'antiche  S alt  azioni . 6 5 
aggradimento  , che  negli  ultimi  tempi 
però,  oltre  il  pagargli  a cariamo  prez- 
zo, non  folo  il  volgo  , mai  Cavalie- 
ri., i Senatori , e tutta  la-  piò  feelta  no- 
biltà dell’ uno'}  e dell’  altro  fefifo  (cofar^ 
che  a noftri  giorni  fembra  rinovarfi  in 
gran  parte  riguardo  a'  Mufici  ) ne  fr&- 
quentafiero  non  che  i Teatri  , ma,  le 
cafe,  e faceffero  a gara,  giufta  F efpref- 
fione  del  vecchio  Seneca  , per  averfe- 
gli  a lato,  e fer  loro  la  Corte  come  a 
principi,  coficchè  folle  d’uopo,  al  dire 
di  Tacito  , ciò  finalmente  vietarli  con 
editto.  ( a ) Ma  per  l’oppofto  berimol- 
to » e con  tutta  ragione  mi  maraviglia- 
rei  , fe  tuttavia  da  quella  terza  fpezie 
di  Saltazione  tanto  per  altro  alla  Gre- 
cia , ed  all;  Italia  accetta , vi  fofTe  chi 
pretendere  - legitimamente  inferirne  la 
conseguenza  , che  non  meno  di  quello 
tra  noi  fi  faccia , i Greci  ed  i Romani 
ball  alierò. 

' ' Lafciata  dunque  anch’  effa  da  parte, 


ven-  * 


r : } ' r 

(«)  Hift.  lib^ij.  Huic hominum  generi 
(parla  de  Pantomimi)  tantum corrupto  f <eculo 
honoris  habitum  eft  , ut  equites , 0 Sena- 
tore} , atque  adeo  F cernirne  prima  nobilita- 
tis latus  iis  darent  .,  Quod  ne  impojlerum 
fieret  editto  cautum  e fi  , ne  dómum  Punto* 
rnimorum  Senator  introiret  , neve  e gre  dien- 
te} in  publicum  Equites  Romani  cingerent  \ 
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vengo  in  fine  efaminare  brevemente  la 
Saltazione  de’Conviti . Imperocché  quan- 
tunque per  fornimento  di  Pfatonfe  nel 
-fuo  Protagora,,  dove  intervengano  con- 
vitati onefti  ftudiofi,  e ben  creati  non 
vi  fi  veggano  nè  fuonatrici,  nè  falca- 
trici;  ( a ) nulladimeno  Omero  il  con- 
trario c’infogna  unendo  egli  Tempre  , 
come  opportunamente  oflervò  Pknima- 
£0*  a’ conviti  le  fakazioni,  e ehiamair- 
dole  infieme  col  canto  perpetue  appen- 
dici di  quelli.  E per  dir  vero  fe  mai 
quegli  antichi  popoli  hanno  ufato  del 
ballo  nella  maniera , che  noi  facciamo 
fia  per  pompa,  fia  per  converfazione  -, 
e trattenimento  tra  perfone  nobili  e ci- 
vili, io  non  /apre»  già  immaginarmi 
occafiohe  più  opportuna,  in  cui  l’aveC- 
féro  . dovuto  fere  di  quella  de’  Conviti  . 
In  effetto  non  (blamente  l’intemperan- 
za del  mangiare,,  e bere  dehar  fuolein 
ciafcheduno  fpiriti  inquieti,  ed  allegri, 
che  al  moto  invitano,  perlochè  Bacco 
fu  faviamente  detto  t hi  tot, 1$  j^ps.'o?, 
e corre  in  proverbio  tra’  Francefi  : apres 
la  pance  la  darice;  ma  in  oltre  ciò  veg- 
giamo  fpecialmente  eziandio  a’  giorni 

- r ' *'  no*-,, 


» - - ' 

(a)  om  ntchhoi  , ri/traoi*/  & 

tttT<ucì<r-j/jfyjor  eìjfì  r **  1 hit  «Ve  «v7uit(i- 
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Sopra  le  antiche  Sai  fazioni . 6y 
noflrt  praticarli.  Anzi  certiffima  cofa 
è che  Omero,  Senòfonfe,  e varj  altri 
Scrittori  tanto  Greci,  come  Latini  ce 
ne  riferifconò  moltiflimi  efempj  . Ad 
ogni  modo  come  eh’  eglino  Tempre  , e 
da  per  tutto  parlino  unicamente  , o di 
citazioni  armate,  e militari,  o di  mi- 
mi , e'  giuocolieri  introdotti  a faltare 
in  varie  fogge  per  divertimento  della 
brigata , o ai  più  de’  convitati  mede  fi- 
mi. bensì,  ma  che  feparatamenfe  ad  un 
per  uno  {aitavano,  fipeffo  ancora  nello 
•{ìeffo  tempo  Tuonando,  e cantando  , e 
tal  volta  fino  fpogliati  di  tutte  le  vedi 
non  con  altra  arte , che  con  quella  , 
che  dettava  loro  il  vino  bevuto,  come 
parve  che  intendeffe  anche  Ovidio  di 
accennare  in  non  fo  qual.  .luogo  % {a) 
io  dubito  affai,  che  nè  pure  in  tal  con- 
giuntura pqffa  dirli  ccfn  verità,  ch’egli- 
no praticafferoun  ballo,  nel  quale  qual- 
che rapporto  al  nofiro  fi  rìconofca..  E 
primieramente  perciò,  che  a’  Greci 
appartiene  egli  èy-noto  abbaftanza  lenza 
cn’io  m’affatichi  a provarlo  , che  ne’lo- 
ro  conviti  unqua  non  ammifero  le  loro 
Donne;  Jaonde  Filodamo  follecitato  da 
Rubriò  a chiamate  alla  menfa , ove  in- 
v ^ " ■ fieme 


(a)  Saltai  y imprudens  v vivi  tur 
te  Meri*  ' .. . 
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fieme  ledevano  invitatovi  eflb  da  que- 
llo Romano , la  figliuola , per  detto  di 
Tullio,  fe  ne  fcusò  col  contrario  co-, 
ftuine  de’ Greci  , che  non  permetteva 
federfi  le  femine  ne’conviti  degli  uomi- 
ni. (*)  IL  che  pure  notoflì  da  Corne- 
lio Nepote  nella  prefazione  al  libro  del- 
le Vite  deglvilluftri  Generali,  e dal  fa- 
mofo  Oratore  Ifeo  rapportato- da  Marc’ 
Antonio  Mureto.- (?)  La- qual  cola  da 
le  medefima,  s’  io  non  m’  inganno  , è 
fufficientiflìraa  a torci  ogni*:  fofpetto*  , 
che  di  qualunque  forta  finalmente  for- 
iero le  faltazioni  di  quella  Nazione  ne’ 
fuoi  conviti  ufate,.  portano  mai  rafso- 
migliarfi  a’ nofiri  moderni  balli,,  dove., 
sè  il  bel  fefso  maneàfse  fciocchezza  fii- 
me rebbefi  in  altra  maniera  danzare  « 
Che  fe  vogliali  dire  , in  difetto  delle 
proprie  potervetfe  però  efsere  fiate  in- 
trodotte delle  firaniere , e di  quelle . , 
che  diconfi  da  partito,  io lion  mi  pren- 
derò, già  la  pena  di  voler  inutilmente 
contrafiarlo  ; ma  ciò  non  ofiante  ben  , 
può  da  sè  ftefso  vedere  ogn’ uno,  quan- 
to dalla  intraprefa  quifiione , e dal  mio 
V.  : ~ affun-. 

■ w . \ - 

r~  ’ '* 


( «)  In  Ver.  Aft.  3.  Negavi t morii  ef- 
fe Grecorum , ut  in  convivio  virorum  ac* 
Cumberent  'tnuiieres . , >•"  . •* 

(?)  Variar.  Lefl.  lib.  7.  cap.  2^. 


/ 
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afsunto  fi  allontani . Fu,  bensì  di verfc 
in  quefia  materia  il  còftume  de’  Lati- 
ni, i quali"  non  credettero  mai  obbro^ 
briofo^  o indecente , che  le  mógli  affi*- 
ftefsero  alle  loro  cerfe  , com’  efprefsa- 
mente  ci  viene  afserito  da  V alerio  Maf* 
fimo.  («)  La  Romana  feverità  intan-r 
to  o non  vi  arnmife  vanna  fotta  di 
danze  condannandole  tutte  còme  inde- 
gne -di  perfone  onorate , o furono  folò 
dì  Saltatori  , e faltatrici  venali:,  e di 
Servii  condizione.  In  fatti,  chi  non  fa 
che  fino  prefso  alla  mutazione  della 
Repubblica  in  Monarchia  furono-  fem- 

f>rc  tenuti  in  poco  buon  còneetto  co- 
oro , che -di  falfar  da.  sè  medefimi  ne’ 
conviti  -fi  dilettarono  ? Pifone  , Gabi- 
nio  , ed  Antonio  ne*  vennero  perciò 
agramente -in  pubbliche  aringhe  rimpro- 
verati da  Marco  Tullio  , nè;sfuggì  Serri- 

{>ronia  Ja  cenfura  di  Salluftio,  per  nui- 
a diré  di  Catilina,  e de’fuoi  colleglli^ 
giudicati  da  ogni  buono  per  giovinafiri 
di  fcapeftrata  vita  . A - Murena  fu  da- 
Catone  oppodo  il  faltare  cófne  un  im-; 
pedirtìento  infupèrabile  a conseguire  il 
Confidato;  e Cicerone^  non  credette  di 


( et  ).  Memorai).  didì.  Lib.  a.  cap.  i% 
T emina  cum  viri s cubàntipus  fedentes 
nitabant  * 
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poterlo  difendere  fuorché  negando  ri 
fatto,  e chiamando  quell1  iflefsa  opposi- 
zione un’ ingiuria,  che  non  poteva  pro- 
cedere fe  non  o da  un  troppo  violento 
.accufatoref,  quahdb  fofse  vera*  o da  un 
maledico  detrattore  dell’  altrui  fama  , 

- quando  Fofse  falfa.  (*)  E per  fine  Do- 
miziano iftefso,  al  riferire  d1  Alefsan- 
dro privò  un  certo  tale  della  dignità 
Senatoria  , poiché  rifeppe  , che  fpefse 
volte  applicava!!  al  fallare  ; ( € ) il  che , 
fe  come  ’ a1  noftri  giorni  , fofse  allora 
flato  in  ufo  il  ballo,  con  quale  giufli- 
zia  avrebbe  potuto,  farfi  ? anziché  fonda- 
mento avreboono  avuto  que1  rimbrotti  ? 
che  forza  quelle  oppofizioni  ed  accufe? 
E pure  egli  è certo  , che  ne1  conviti 
loro  da  molto  tempo  prima  oregiavan- 
fi  i Grandi  xli  avere  per  oftentazione 
di  magnificenza  un  buon  numero  di 
attilati  giovinetti,  e di  leggiadre  fan- 
ciulle, che  con  fuoni  j e danze  tratte- 
nevano i convitati . Imperocché  fin  da 
quanda  domata  l’Affrica,  e l’Afia  vi- 
defi  Roma  fenza  nemici , onde  teme- 
‘ '.re, 


f .«]  Cic.  Orar.  prò  Murena  Saltatorem 
appellai  L.  Murenam  Ciato  ; mal  ed  i Bum 
ejì-,  fi'  vére  •obficitur  vehementis  accufato • 
,fis  i fin  faifo  maledici  convrciatoris . 

££j  Gcn.  Dier.  iib.  z.  cap.  aj- 


1 

* / 

Sopra  te  ariti  che  Saltazioni . 7 1 
re,  c contro  cui  piìi  combattere  , re- 
ità pur  ella  vinta  dalle  efterne,  e fii) 
allora  efecrafe  cOnfuetqdini  , attribuen- 
done S.  Agoftino  la  prima  introduzio- 
„ ne  a Gn.  Manlio,  («)  e feco  lui  ac- 
cordafi  il  Bulengero , ( 8 ) nè  altro  Giu- 
venale  ne  incolpa  , che  le  ricchezze 
dell’Àfia  trafportate.  ( y ) Ma  'intanto 
chi* furono  mai  quei  Maltatori,  fe  non,  • 
come  dilli,  Mimi,  ciurmatori  , parafi- 
ti, e le  famofe  giovani  Gaditane  , - co- 
sì dette  perchè  venivano  dalla  Spagna 
condotte , delle  quali  varj  Scrittori  non 
poco  parlarono  ? Tutti  coftoro  o fi  com- 
putavano tra  gli  altri  Schiavi  famiglia- 
ri,  o fi  appigionavano  da  quelli*,  che 
appoftatamcnte  , quafi  una  ; fpezie  di 
Mercanzia,  e per  loro  guadagno  gli 

ali- 


DeCivit.  Dei  lib.  5.  caj3.  n.Tunc 
pYtmttm  pet  Cn.  Manltum  de  Gallogr&cit 
triumpbantem  apatica  l anuria  Ramarri  atmni 
éofte  pejor  irrepfit  . ....  Tane  induSìa 
convivi*  , pf al  tri  te  ■&  alia  li  cent  topi  ne - 
quitta . c.  C- 

[P]  Imperar.  Roman,  lib-  2.  Antioc 0 
vìflo  prirnum  Rotine  pfaiintc  & fambttci - 
flrite  addita;  e,  ul ir. 

[y]  Juven.  Satfr.  6. 

grinta  pereg^nos  abfctena  pecunia  more r 
Intultt  t ty  lui  pi  fregerjiflt  J.acu.a  luxtt 
Di  vi  ti*  molla  O’c. 
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alimenfavanp , ed  ifiruivano..  Efercita* 
vano  poi . effi  una  cotal  fpezie?  di  Saltar 
iiohe  meritamente  detta  dallo  Scalige- 
ro omnium  corruptiffima  , cotanto  laìci- 
v.a  in  effetto,  e da  movimenti  così  po- 
co onefti  accompagnata che  a ragio- 
ne chiamolla  Giu  venale  irritamento  del 
fenfo  languente  5 ( * ) ,onde  tralasciatane 
ancora  la  viltà  di  chi  profefTavala^  io 
non  avrei  coraggio  di-  confrontarla,  in 
conto  alcuno  co’  noftri  balli  r Ciò  non 
citante  non  può  negarfi^  che  maffime 
a’ tempi  de  primi  . Cefari  efiremamente 
non  fc  ne  compiaceffero  i Romani. dell’ 
uno , e dell’  altro  feffo , come  può  de- 
durfi  dalla  frequente  commemorazione , 
che  Marziale,  e Giuvenale  ne  fanno 
Anzi  pare  , che  fino  le  fanciulle  piò 
nobili  fi  prendefiero  piacere  d’  effervi 
ammaeffrate.  Forfè  in  Roma  anche  la 
figliuola  di  Erodjade  aveva  apprefo  a 
Saltare  in  cotefta  maniera,  che  poi  piac- 
que tanto, ad.  Erode  e coftò  la  vita  a 
S.  Gio:  Battìfia , come  fi  legge  nel  Van- 
gelo di  S.  Matteo  cap.  14.  ond’  .ebbe 
a lagnarfene  Orazio  f come  di  cofa  , 
che  le  giovanette  ancor  tenére  ad  ille- 

" *•  '.citi 


r . * 

Sat,  II.  V ' ''  v ; 

‘ 'Irritamentufn  véneris  languenti} , <2>*  aeree 
•Divine  Urticte  * 
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citi  amori  conduceva,  (*)■  dandogli  egli 
per  altro  il  nome  di  movimenti  Jonici, 
forfè  perchè  , come  c infegnano  Ate- 
neo , e Màflfimo  Tirio  quelle  ' impudi- 
che quaflazioni  furono  in  Italia  portate 
dalla  Jonia,  dove  da  prima  s’inventa- 
rono le  più  molli , e corrotte  maniere 
del  faltare.  ( s ) Ma  che.-3  diremo  per 
quello  che  fene  fervirtero  poi  libera- 
mente*, ed  eziandio  in  pubblico  nella 
maniera  ifteffa , che  ora  non  s’  ha‘  ver- 
gogna di  fare  del  noftro  ballo?  Io  non 
porto  già  pervadermelo*,  flantè  che  nè 
i Santi  Padri  Clemente,  Lattanzio,  Ar- 
nobió , Agoftino,  Girolamo,  ed  altri 
diligentifljmi  a notare  per  minuto  tut- 
te le  abbominazion;  de’ gentili  Roma- 
ni , nè  Seneca  medefimo  in  certo  fuo 
trattato,  dove  fegnatamente  ne  taccia 
le  abbigliature , le  conciature  del  capo , 
la  muftca,  i conviti,  i bagni,  e le  car- 
rozze, mai  non  ne  fanno  parola.  (>) 
Opufc.Tom, XXXVI.  D Ag- 


fa] Carm.  lib.  $.  X>d.  6. 

Motus  cioceri  gaudet  Jonicos 
Matura  Virgo , & fxngitur  artubus  x 
Jam  nunc  Ó"  incejìas  amor  e s 
De  tenero  meditatur  ungui . 

[S'J  Dipnofoph.  lib.  14.  Sérm.  Quisfit 
Philol. 

[yj  De  Brevit.  Vit.  cap.  12, 
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Aggiungali  medefimamente  1’  unanime 
filenzio  di  tutti  gli  altri  antichi  Auto- 
ri, i quali,  per  quanto  io  fappia,'non 
hanno  giammai  fatta  menzióne. di  una. 
fefta  di  ballo,  fe  non  forfè. militare, ed 
armato  nè  meno  al  tempo  degl’  impe- 
ratori fino  ^ad  Onorio;  dove  per  il  con- 
trario noi  foventemente  ne’  noftri  mo- 
derni  fcrittori  troviamo  ragionarfene  . 
Per  la  qual  cofa,  quando  c’incontriamo 
a leggere  in  Ovidio  ’ 

. turpe  c/l  nefeire  puellam 
JLudere , ludendofype  paratur  amor.  (*) 
egli  è forza  immaginarci , o che  quel 
ludere  altra  cofa  fignifichi  diverfa  dal 
ballare,  nel  qual  fenfo  Planimaco  .s’ -è 
compiaciuto  di  prenderlo,  o pure  che 
il  Poeta  abbia  intefo  favellare  del  bal- 
lo religiofo , cui  nella  tenera  età  loro 
fervivano  le  giovanetfe  , o finalmente 
al  più  di  quello,  . che  fi  .faceva  appren- 
dere alle  medefime,  non  già  per  , farne 
ufo,  ma  come  .olfervò^il  Giureconfulto 
Aleflandro,  perchè  imparaflèro  a cam- 
minare leggiadramente Per  altro  quan- 
do il  Lirico  Venufino  fembra  lodare 
Terenzia  Licinia  moglie  di  Mecenate 
. per  il  ballo  , egli  è certo  , che  parlò 

non  di  un  ballo  al  nollro  filmile  , ma 

, #*  • * 


[*]  Ds  Art.  arnand.  lib. 
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precifamente  del  facro  a Diana  dedica- 
lo, cui  ella  prima  di  maritarli  era  ffla- 
: ta  • iniziata , ciò  'afflai  chiaramente  rac- 
cogliendoli dallo  fteflfo. conte (lo.  («)Né 
fi  creda  per  ultimo,  che -punto  fia  per 
: recarmi  faftidio  il  noto  palio  di  Cice- 
rone nell’Orazione  prò  Murena , il  qua- 
le a prima  fronte  par  pure  , che  fuffi- 
ciente  fia  a far  cadere  tutte  le  ragio- 
ni fin  qui  da  me  portate  , conciofliac- 
chè  apertamente  dica  che  il  ballo  fia 
l’ultimo  feguace de1  conviti . ( c) Per i sbri- 
garmene con  faciliti , 'badami  far  offerva- 
re,  che  dalle  precedenti  cofe  può  co- 
noscerli chiaro , che  quel  faggio  Orato- 
re pretendeva  parlare  colà,  d’una  forta 
di  lallazione  indegna , sfacciata , e ca- 
pace d’ infamare  un  uomo  d’  onore  , e 
privarlo  dall’abilità  a confeguire  le  ca- 
riche della  Repubblica,  e perciò  fola- 
mente  praticata  da  -gente  libertina , ed 
amica  delle  difflolutezze,  e de’  conviti 
^riprovati , quali  erano  quelli , che  tem- 

--D  2 pe- 


[ «1  Lib.  2.  Od.  p. 

J Quatn  nec  [erre  pedem  dedecuìl  choris  , 
Nec  cenare  foco , nec  dare  brachiti 
Ludentsm  nitidis  virginibus , facro  . 
Diana  Celebris  die . 

[jS]  Cic.  prò  Mur.  Intempeftivì  convi- 
vi j , armeni  loci  , multarum  deliciarum  , 
Comes  ejl  estrema  [alt  alio  . 
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peltivi,  o intempellivi  dicevanfi . Giac- 
ché per  vero  dire  non  accade  penfarfì, 
che  vi'  fòlfe  altra  differenza  fra  quelli, 
che  quella , che  vi*  metteva  1’  ora  del 
cominciament.o,‘e  del  fine  de’  medefi- 
mi;  corniciandoli  i primi  avanti  il  tem- 
po comunemente  determinato,  chiama- 
ti per  quello  da  Cafaubono  «mps'-np#,. 
e protraendofi  i fecondi  fin  oltre  la 
mezza  notte  , giuda  la  fpiegazione  di 
Lipfio,  e del  giovine  Manuzio.  Il  che 
ho  voluto  accennare , per  non  dar  luo- 
go a’ cavilli,  che  póffono  iiafcere  fopra 
ia  interpretazione  di  due  termini  , che 
pajono  contrari,  benché  in  effetto  noi 
fieno  , fapendo  che  diverfamente  or  1* 
uno,  or  1 altro  leggefi  da  diverfi  . Che 
fe  poi  nulladimeno  vogliali,  da  taluno 
ollinatamente  contendere  a favore  del- 
la ralfomiglianza  delle  mentovate  Sal- 
tazioni  Romane,  e Greche,  con  le  mo- 
derne danze , e fi  pretenda , che  in  forr 
za  di  ciò  anche  da  quelle  antiche  Na- 
zioni fi  ballalfe  egualmente  , che  tra 
noi  fi  balla;  io  non  negherò  già  l’ uni- 
formità nel  genere  , e fors’  anche  nel 
difordine,  e negli  effetti;  ma  non  potrò 
mai  accordare  ìa  fimilitudine  loro  per 
ciò,  che  riguarda  alla  qualità  , ed  al 
modo  . £ ben  abbaftanza  io  credo  def- 
ormi ingegnato  di  provarlo,  e d’  aver 
mofirato  àlfai  manilefiamente , cheque’ 

due 
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due  celebri  popoli,  almeho  all’  u(anza 
noflra  giammai  non  ballarono  , sì  per- 
chè la  maggior  parte  delle  antiche  Sal- 
tazioni  non  furono  veri  balli,  ma  piut- 
tofto  efercizj  militari,  e cerimonie  re- 
ligiofe;  sì  perchè  le  rimanenti  de’Tea- 
tri , e de*  Conviti  fi  profetarono  fola- 
mente  da  gente  vile,  abbietta , e pagata 
p«r  dare  di  sé  fpettacolo,  non  da  in- 
genue , onorate  , e civili  perfone  ; sì j 
perchè  finalmente  in  qualunque-  modo , 

€ da  qualunque  fiali  esercitate  erano 
nella  forma  totalmente  da’  rioftri  balli 
diverfe . So  che  con  tutto  quello  non- 
avrò  per  avventura  appagato  T animo 
di  ciafcheduno , fembrando  difficile  a 
crederli,  che  Nazioni  per  altro  inge- 
gnofe  cotanto  nell’  inventare  , nuove 
fogge  di  trattenimenti , e di  poni  polì 
fpettacoli  non  fieno  arrivati  a conofce- 
ie,  e praticare,  quello  del  ballo  nobile, 
che  pure  a’nollri  tempi  fi  ha  per  uno 
de’  principali  , e piti  frequentati.  Ma 
che  che  ne  Ila,  noi  non  polfiamo  con 
Scurezza  affermare  degli  andati  tempi 
alcuna  cofa  , della  quale  coloro  , che 
le  altre  antiche  memorie  ci  hanno  con- 
fervate  non  favellino;  nè ‘parlando  elfi 
giammai  di  una  tal  Torta. di  ballo,'  ci 
è necelfario  pervaderci  ,.che  nón  do-  * 
velfe  elfere  allora  probabilmente  in  ufo. 
Poiché  febbene  dice  Salomone,  che  non 

D 3 acca- 
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accade  fiotto  del  fole  cofa  veruna  di 
nuovo,  e che  non  pub"  dirli  quello  è 
flato  di  frefco  ritrovato  : ( « ) contut- 
tocib  a noi  pare  diverfamente  molte 
volto  andar  la  bifogna,  o perchè  per 
la  • foverchia  antichità  perduti  fe  ne 
fieno  i monumenti  , o perchè  per  no- 
ve circoftanze  aggiunte  le  cofe  mutate 
apparivano;  com  io  appunto  m’imma- 
gino , che  avvenuto  fia ? del  ballo  una 
volta  per  onore  de’ Numi  ritrovato  ,• 
indi  paflato  ’nellè  palellre  per  efercizio 
del  corpo;  poi  trafportato  fu’ Teatri 
dagli  Iftrioni  ,.  e ne’ conviti  da’Giuoco- 
lìeri  per  dimoiare:  la  loro?  deitrezza  f. 
ed  attività,,  e per*  amor  di  guadagno  ; 
e finalmente  accolto  nelle  più  belle,  c 
geniali  converfaziopi.  per  pompa,  trat- 
tenimento, e piacere  d’ogni  forta  di 
perfone,  e di  fello,  quale  ai  giorno  d* 
oggi  lo  veggiamo.  Debbo*  perb,  o Pla-: 
nimaco,  ( profegui  Filàrchio  ad  elio  lui 
volgendo  fui  fine  il  difcorfo)  farvi  ora- 
mai quella  giuftizia,*  che  vi  fi  dee,  ne 
pub  venirvi  con  buona  fede  da  veruno- 
negata;  ed  è che  veramente  1’*  Autore 

delie 


• (*)  Ecel.  cap..  i-  Ni  hit  fub  fole  no - 

vum  , nec.  va/et  quifquam  dicere , ecce  boc~ 
recens  eflf  jam  enim pucceflip  in  [recali s 
qua  fuerunt  ante  «or. 
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dell?  Giunte  agli  Aforifmi  tratti  dall* 
Arte  dell’  Educare  i Fanciulli  del  Lo- 
che  non.  ha  parlato  con  la  dovuta  efat- 
tezza  dicendo  affolutameute  , che  li 
Greci  , e li  Romani  non  ballavamo  .• 
Imperocché  (ebbene  le  loro  faltazioni 
fodero  in  realtà  affai  differenti  da’  no- 
ffri  moderni  balli; «tuttavia  egli  è cer- 
tiflimo1,  ed  evidente  , che  quelli  han- 
no tratta  l’origine  dà  quelle,  .ed  egual- 
mente, gli  uni,,  e le  altre  vengono  lot- 
to lo  fteffo  genere  di  efercizio  compre- 
fe  , quantunque  diverfificate  dalle  cir- 
codanze. Aggiungali  j che  ragionandoli 
ctel  Ballo  per  rapporto  alle  graziole,  e 
belle  maniere  del  portamento  , alla 
leggiadria  nel  perorare,  e dell’agilità 
fveltezza’ nel' maneggio  dell’ armi  , po- 
teva avvederli','  che  del  pari  le  falta- 
zioni  appreffo  di  que’  popoli  praticate 
erano  adattatiffime  a produrre  in  effo  • 
loro  cotali  effetti  , anzi  precifa  , e 
principalmente  a cotedo  medefimo  fi- 
ne V come  fovente  io  ho  toccato  or- 
dinate'.' Molto  pià  plaufibile  pertan- 
to’, e mólto  pili  conforme  alla  verità- 
farebbe  data*  al  parer  mio  quella  fua 
annotazione  $*  egli  aveffe  fcntto  , che 
appunto  li  Greci  , e li  Romani  •anco- 
ra , mediante  1’  arte  del  faltare  , cui 
da’  primi  anpi  diligentemente  fi  appli- 
cavano , grazioÒffìmi  divemvanò  nelle 
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cofe  della  jpace  , ed  agiliflìmi  , e frrel- 
Ji  in  quelle  della  guerra  . Giacché  il 
foggi  ungere  di  non  fa  per.  determinare 
con  qual  mezzo  confeguijjero  ciò  y fc  con 
la  lotta  , e palejìra  , o col  bagno , -o  con 
altro  argomento  , non  era  ché  un  con- 
felTarfi  -ignaro  dei  Balli  degli  Antichi  , 
e del  fine  oneflo  , con  cui  in  effi  i 
Giovini  ben  nati  venivano  iftrutti  ; 
vale  a dire  di  una  cola  ,•  che  non  può 
sfuggire  alla  notizia  di  chiunque  anche 
mediocremente  verfato  fia  nell’  Moria, 
deir  Antichità.  Anzi  pare  da  ciò,  che 
quell’  Autore  medeflmo  non  abbia  fa- 
puto  nè. meno  il  vero  lignificato  di 
Paleftra  mentre  nè  parla  come  di 
un  efercizio  , quando  era  ella  una  del- 
le principali  parti  degli  antichi  Ginna- 
si, cioè  un  luogo  diitinto  , dove  mol- 
ti efercizj  facevanfi , ed  in  particolare 
tutti  quelli  enùmerati  da  Plauto  per 
bocca  di  Lido  pedagogo  di  Pifioclero  ' 
appretto  Girolamo  Mercuriale  . ( oc  ) 
Quando  per  ventura  fotto  il  nome  di 

Pa- 

..  . * *• 


(«)  Hier.  Mercuri  de  Art.  Gym.  iib 
i.  cap..  9,  cir.  Plaut.  in  Bacchid. 

Hibi  curfu  , lutando  , bafla , difeo  , 
pugilati*  , pila 

S aliando-  fe  éicercebant  rrtagìs' , quam 
/ corto  , a ut  favijs . ) 
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Paleftra  non  abbia  egli  voluto  intende- 
re anche  le  faltazioni  , che  appunto 
nella  paleftra  e'feguivarrfi  ; della  qual 
cofa  io  mi  rimetto  volentieri  al  vo- 
ftro  maturo  e prudente  giudizio , orna- 
tilfimi  Signori  , che  vi  liete  degnati 
finora  di  tenervi  patientemente  ad  udir- 
mi , e che  tempo  è oramai  eh’  io  fol- 
levi  dalla  foverchia  noja  , che  il  si 
lungo  5 e difadorno  ragionar  mio  vi 
avrà  cagionato  . A quello  fegno  ce/Fa- 
to  avendo  di  parlare-  Filarchio  , tutta 
la  Compagnia  fi  alzò  per  andare  al 
confueto  palfeggio. 


» • 
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Uod  diu  multumque  optavi* 
ut  Opufeulum  quodpiam  n<j- 
ftrum  tuo , Pater  Reve(endif*. 
infcriptum  nomini  appareret  * 
* mese  fcilicet  in  te  obfetvan- 


tiae  argumentum  certiffimum  ; nunctan*- 
dem  mihi  adfequi  licuit  . Etenim  ab 
amicis  rogatus,  ut  quem  tribus  abheinc 
annis  Florentiae  defcripferam  : Ordina» 
ad  Gatecumenum  faciendum  in  hi- 
cem  demum  emltterem  ; mecum’ipfe 
conftitu^  ita  iliorum  fàtisfàcere  defi- 
deriis  , ut  ofticium  janidiu  tibi  debi- 
tum  redderem.  Ex  ^uoeflimPi&ofienfhj 
Congregationis  tux  Abbatem  ad  omnern 
humanitatem  fuapte  natura  corfcpollturn 
picnic  officii  Litt,eris  Rudiiqae;  erga  me 


tui 
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86  Ord.  ad  Càt.  F ac.  Illujfr, 
tui  non  mediocris  compulsi  , ut  quic- 
quid  erat  in  antiquiffimo  Morl.a(lerii.  Ta- 
bulario veterum  Ch'àrtarum  , ac  moflu- 
mèntorum  'mihi'tradéret  defcribendum , 
ita  tibi  devin&us  funi  , ' ut'  publicum 
aliqliod  grati  animi  ■ fignuni’  tuorum- 
que  memoris  meritorum*nondum  exta- 
re pudeat , Prioris  quidem  Piftoriénfium 
Monumentorum  voluminis  prafatio  in 
tuas  laudes  excurret , Virprseftantiffune,> 
tuamque  in  me  benevolentiam  praedicabit: 
Verunr  quum  tantum'  ocii  mihi  non  fit , 
ut  ea  qua  vellenv  celeritàté  librum  il- 
luni edere-  poflìm  ,=  fìdemque  ’tneam 
liberare  ; tamdiu  ne  expe&andurn  fuit, 
ut  aliquo  officii  genere'  maximis  bene- 
ycus  tuis  refponderem  ? Hoc  igitur  ha^- 
beto  1 dabis  enim  hanc-  veniàm , ut  fa- 
miliarifer  loquar)  mei  in  te  pignu?  amo- 
ris  yfludiique , - exiguumillud  quioèm , fed 
iooge  . prétiolKTimum',  tuaque  dignum 
cruaitione . Me"  vero  benevolentia  tua 
completi  perges.  Genua:  III.  Kalendas 
Decembris  AN.  JERiE  DION YSIAN.€ 

fci^iaccxxxxv. 

. • 

V K O E MI  UM'«  ’ 

• 4 ■ 

Qllem  nuiic  edimus  Ordinerà  ad  Cd- 
Jechumìnum  facicndum  ,anno  1741. 
Flore ntiaj  vulgavit  Johannes  La- 
mius  Hodoeporìci  fui  parte  li  pag.  xtrtr. 

& feqq. 
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& fcqq.  Illum  tamen  nunc  primum  a ’ 
nobis  crui  profitemur  , quod  mancum 
adeo  ac  mutilimi  illum  I^mius  emife-  • 
rit  in  lueem  , ut  vix  illum  ipfum  agno- 
fcas.’  Nam  ut.  cctera  mittam  ficuti  hoc 
no’ftrum  esemplar  cum  Lamii  editione 
conferre  libuerit , facile  dignofcenda , in  - 
bac  Litania piane  defiderantur,  quae  ta- 
men praeclàriffìmum  il|ius  aevi  monu- 
mentum>  haberi  ‘ merito  poTTunt  . Prae- 
tereas  quum  nihil  de  astate  Codicis , de 
que  ceteris,quac  pracfarioportuerat,dixerit 
Hetrufcus  editor , lubet-  heic  aliqua  dif- 
ferere  . Codex  igitur , unde  hunc'  or- 
dinem  defcripfimus  in  Magliabecchia- 
na  Bibliotheca  Fiorentina  fervatur  ; Mem- 
branaceus  eft.*  Sub  initium  atqueacfub 
lìnem  mutilus  .*  infcriptufque  recenti' 
manu  : XXXVJ.  M.  Rituale  Latinum  & 
var..  Preces  See..  XlL  Jamvero-  priftium5 
aetas  inqilirenda  , qua  hic  Ordo’  férva- 
batur.  Qua  in  re,  illùd  certum  Qthone 
imperante  obferratunx  fuiffe  ; In  Litaniis 
enim  dicitur  : utdomnum  Othoncm  Impera- 
torent'j  Ù'  exercitum  Chrijìianorum : confer- 
yaradigAcris  : Af  quum:  quafuocOthones 
imperaverint,  fbperdt  difquirendum,quem 
maxime  «x  his  boni  illi  intell  :xerir\t» 
Quominus  Othonem  IV.  intelligamusa 
Philippo  Augufto  ad  Bovinas  anno  1214. 
devittum  facit  Codicis  Scriptura  iilius 
piane  iìmilis , cujus  fpecimen  ad  deci- 

mura 
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tnum  feculum  plures  eruditi  viri  refu- 
lerunt.  Fraeterea  vix  crediderim  Diaco 
niflas  tertigdecimo  -faeculo  ufquam  in 
Occidente  viguilfe  . Certe  Diacojnamm 
nomen  nullo  modo  perdurale  fuis  tem- 
poribus diferte  teftatur  Atto,  qui  anno 
945.  Vercellenfi  Ecclefiae  Epifcopus  prae-' 
. erat  Spici].  T.  8.  pag.  124.  Atqui  in- 
ter caetera  ha?c  fub  nnem  Codicis  Le- 

fitùr  oratio  . \Ad  Diaconam  faciendam. 
',xatt  di  Domine preces  nojìras , & fu  per 
hanc  famulam  tuam  fpiritum  ture  bene - 
diftionis  emitte , ut  celejìi  munere  ditata  i 
C?  tua  grafia  p.ojfit  majefìatis  adquirere , 
& bene  vivend;  aliis  excmplum  proferre  * 
Quum  tamen,  Leo  IX.&  Benedi&us  VIIL 
^,anno  ioi9.  & ut  notatCl.  Thomafìfmus 
T.  1.  Vet.  & N.  Ecclef.  Difcipl.  1. 3; 
c.  49.  n-  8.  Diacpnarum  meminerint,  il- 
lud  Vereellenfìs  Attonis  fortaffis  de  fo- 
la fua  Ecclefia  , vel  de  finitirtùs  intel- 
ligendum,  illorum  tamen  Pontificum  aeta- 
tate  in  paucis  admodum  Ecclefiis  fuper- 
fuiflfe  Diaconiffas  perfpicuum  videtur, 
quum  nufq«am  illarum  vemgium  adpa- 
rcat  . Sed  iJlcdetiamanimadverre , Dia- 
conjflas  in  Italia  feria»  extiltgui  potuilfe, 
quam  trans  Alpes,  nam  in  Gailiis  poli 
Epaonenfis  Concilii  iìatuta  feculo  iexto 
interciderant  , & in  Hifpaniis  non  <diu 
poit  ToietanumX.  Concilium  perdurar* 
fe  probabile  eft  . ,Ut  autem  ad  aetatem 

Ordì- 


Orci,  ad  Càt.  Fac.  lllujìt.  89 
Ordinis  nofiri  redcam,  illud  etiam  ani- 
madverte,  nullùm,  fi  Veronam  excipias, 
qua?  Siculo  IX.  exeunte  aut  ineunte  X.fló- 
ruifie  dicitur , inveniri  Sandtum  faeculo  X. 
irecentiorem  . Quamobrem  ad  aliorutn 
Othonum  tenapora  referendus  efi  Codex  , 
quorum  primus  ex  Pagii  fupputationibus 
anno  962.  alter  anno  967.  , tertius  an- 
no 996.  coronatus  efi  Imperator . Ita- 
que  inter  annum9<52.  quo  primus  Otho 
Imperator  renuntiatus  efi  , .&  confecra- 
tus,  & annum  1002.  quo  tertius  e vi'vis- 
excefiit , ftatue.nda  efi  Codicis  aetas . ita- 
que  perperam  Codex  infcriptus  efi  Sxc. 
XII.)  uti  etiam  Rituale , quum  potiusr 
Miflale  infcribendus  fuerit. 

Ad  aliquam  vero  Germania?  Eccler 
fiam  Codicem  perfinuifl’e  crediderim  * 
quum,.  plurimi  San&i  in  Litaniis  invo- 
centur  Tranfalpini,  & apud  Germanos 

geculiari  cultu  celebrati . HujufmodiTunt 
mmeramus  Ratifponenfis,  Marcus  & Ju- 
fiina  Moguntini’Martyres,  Gereon  cilm 
aliis  318.  Colonienfibus  Martyribus , &e. 
Kilianus  HerbipoIitanus,Pelagius  Confiam 
tienfw,  VirgiliusTridentinus,  &c.  quibus 
adeedurit  apud  Belgas  celebres  Lantbertus  , 
V edaftus , Amandus . Sed  & exteri,  ut  ita 
dicam , San£U  ii  potifiimum  nominantur, 
qui  in  Germania  coluntur , S.Hermes  apud 
Rothnacenfes  celeberrimus , ad  quos  anno 
860.  deduóia?  ejus  Reliquia?  feruntur  , 

Pig- 


J 
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ftgmenius  , qui  Pragae  * colitur  , Regu- 
la , quae  in  in  Cafìello  T urego  ( Zunih  ) 
illurtre  olim  Templum  habuit  . rAd 
quamautem  potilfimum  Ecclefiam  Ger- 
nuni«  fpeftarent  , ignorare  me  fateor. 
Ex  illis  tamen  una  ^rofeifto  fuit  , quse 
Galliis  finitima  eft  ; nam  Auguftodu- 
nenfes  Leodegarius  ,■  & Simphorianus, 
Noviomenfis  Médardus,'  Remedius  Vi- 
pingenfis,  ut  ex  iifdem  Liraniis  confiat, 
ibi  celebrantur  * Praeterea  multa  in  Or- 
dine noli ro  fu nt  j eorum  piane  fimilia , 
quae  in  Ordinibus  Calenfis’  Mónàfteriiin 
Parifina  Dioeefi,  &Turonenfis  Ecclefias 
praefcribuntur'’.  - Ut  ut"  fe  fe  rcs  habet  , 
Canonicorum  comraunem  ' vitam  agen- 
tium  juxtai  illorum  temporum  difeiplinam 
vèftigiùmvanim‘àdvertere'  eft  in  iis’  ver- 
bis  : ut  ifiam  Congregationem  in  S anSia  Re-  - 
licione  •conferve* . Sed  haec  hattenus . - 
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' AD'. 

CATECUMINUN  FACIENDUM 

Ut:  autem  vencrint  infantes  ad  xcclefiam , . 
fcribantur  nomina » eorum  ab  accolito  , 
& vocentur  in  kcclejia  per  nomina  [cri- 
pta furtt  j & Jìatuantur  majculì,  in 
dexteram  partem , [emina  autem  in  fi- 
.niftram  , & det  presbiter  crucem  in 

front ibus  eorum  ita  dicendo, 

• * * * . 

Àccipe  fignaculum  Dei  Patris,  & Spi— 
ritus  Sanfti.-' 

Fojìea  dicat  fupcr  eos  barn  orationem . • 

« 

OMnipotens  Deus  Pater  Domini  no- 
Ari  Jefu  Chrifti  (j  ) tefpicere  dignare 
fuper  hos  famulos  tuos  , quos  ad  rudi- 
menta  fidei  vocare  dignatus  es:  onrinern 
ccecitatem  cordis  ab’tis  expelle:  diftum- 
pe  omnes  laqueos- Satana:  , quibus  fue- 
rant  colligati  . Aperi  i»  eis  Domine  ja-  • 
nuam  pietatis  tué,  ut*  figno  fapientiae 
tua;  inbuti*  omnium- cupiditatum  fceto- 
ribus  careat , , & ad  ' fuavem  odoren^ 
pratceptorum  tuorum  latti  tibi  in  arccle- 
fia,  tua  deferviant,  & proficiant  de  die- 
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in  diem,  ut  idonei  efficiantur  accedere 
ad  gratiam  baptifmi  tui  percepta  me- 
dicina. Per  eumdem  &c. 

1 « 

Benedillo  falis  dandi  catecuminis  . 

Exorcizo  te,  creatura  falis  , in  no- 
mine Dei  Patris  omnipotentis,  & in 
cantate  Domini  noftri  Jefu  Chrifti,  Bc 
in  virfute  Spiritus  fan&i Exorcizo  te 
per  Deurn  vivuni,  per  Deum  verum  , 
qui . te  ad  tutelam  humani  generis  pro- 
creavit , & populo  venienti  ad  ere  duU- 
tatem  per  fervos  fuos  confecran  prae- 
cepit;  ut  in  nomine  San&as  Trinitatis 
efficiare  falutare  Sacramentum  ad  effu- 
gandum  inimicum  . Proinde  rogamus 
te,  Domine  Deus  nofter,  ut  hanc  erpa- 
turam  falis  fan&ificando  [fan&ifìces  (2) 
benedicendo  benedicas,  ut  fiat  omnibus 
accipipntibus  perfètta  medicina,  perma- 
ner in  vifeenbus  eorum  , in  nomine 
Domini  nofiri  Jefu  Chrifti,  qui  ventu- 
rus  eft  judjcare  vivos  & mortuos,  & 
feculum  per  ignem.  Amen 

Expleta  ijìa  Orat'tone  interroget  nomina 
fwgulorum  , & ponet  de  ipjo  / ale  in* 
ora  infantium , ita  dicendo . 

Iil.(3)accipe  Salem  fapientiae  propitia- 
tus  in^vitam  seternam,  pax  tibi. 

Benedillo  pofi  datum  Salis  farri  fuper 
mafeulos  quam  fuper  feminas  ? 

Deus 
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Deus  Patpm  noflrorirm  , Deus  uni- 
verse conditor  veritatis  , te  fupplices 
exoramus^  ut  hos  famulos  tuos  (4)  refpi- 
cere  digneris  propitius , & hoc  primum 
pabulurp  Salis  guftantes  non  diutius  ehi* 
rire  permittas,  quorainus  cibo  explean- 
tur  eaelefti  , quatenus  fint  femper,  Do- 
mine, fpiritu  ferventes  y -fpe  gaudentes* 
tuo  nomini  fervientes.  Perduc  eos^  ad 
novae  regenerationis  lavacrum , ut  cuoi 
fidelibus  tuis  promiffìonum  tuSrum  aeter- 
na proemia  confequi  mereantur . Per  &c. 

Iter»  faciat  crucem  in  fronte  cuiy  pol- 
lice , & dicat  hanc  orationem  fuper  ma- 
fculos . 

Deus  Abraham,  Deus  Jacob,  (5)  Deus 
qui  Moyfi  famulo  tuo  in  monte  Sinai 
apparuifìi , & filios  Ifrael  de  terra  JEt 
gypti  eduxifti  , deputans  eie  angelum 
pietatis  tuae,  qui  cuftodiret  eos  die  ac 
nofte.-  te  quaefumus  Domine,  ut  mit- 
ftre  digneris  San&um  Angelum  tuum, 
ut  fumliter  cu^odiat  & hos  famulos 
tuos,  & perduc  eos  ad  gratiam  baptifmi 
tui . ‘ • 

Ergo , maledice  Diabole , recognofce 
fententiam  tuam  , & da  honorem  Deo 
vivo  & Vero.  Da  honorem  Jefu  Clujj? 
fio  Filio  ejus,  &.  Spiritui  Sanflo  , & 
recede  ab*his  famulis  Dei.*  quia  irta  li- 
bi Deus  & Dominus  noller  Jefus  Chri- 
flus  ad  iuam  fan&am  Gjatiam  , & be- 
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rnedi&ioftem  folrtemque  bapiifmatis  vo- 
care  dignatus  eft,l&  hoc  lìgnum  San- 
ate Crucis , quod.  nos  fronti  eorum  da- 
‘ mus,  tu  maledice  .diabole  numquara 
.audeas  violare. 

» 

. Gratto  fuper  feminas.  Similiter  Crucem 
faciat  in  frontibus  earum. 

Deus  cceli  (6%  Deus  terra,  Deus  An- 
- gelorum  y^Deus  Archangelorum  , Deus 
prophetarura  Deus  martyrum , Deus 
confeljprnm  , Deus  .Virgi-num',  Deus 
omnium  bene  viventium  ^ Deus  cui 
omnis*  lingua  ,confitetur  & omrte 
genu  fletìitur  .cceleftium  , terreftrium , 
& ihfernorum  : Ite  invoco  , Domi- 
ne , fuper  ihas  famulas  tuas  , ut  per- 
ducere  eas  digneris,  ad  gratiam  baptif- 
.mi  tui* 

Jtem  Oratto  fuper  mafculos , & crucem 
faciat  iftcut  fupra. 

Audi  maledice  flftanas  (y)  adjuratus  p«r 
nomen  «eterni  Dei } ’&  Salvatoris  noftri, 
Filii  ejus,  cum  tua  vi£\us  invidia  tre- 
m&ns,  gemenfque  difcede,  nihil  tibi  fit 
■comunne  cum  fervis  Dei  janq  cacleftia 
jcogitantibus,  renunciaturis  tibi  a fecu- 
lotuor&  beata:  immortalitati  viftu- 
jris.  Da  igitur  honorem  adveuienti  Spi- 
nimi 
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.ritui  Sanilo,  qui  e*  fumosa  coeli  arce  dd- 
fceridens  perturbati  fraudibus  tuis  di- 
vino fonte , purgata  peilora,  ideil  fan- 
Cificata  Deo  templa  , & habitacula  per- 
..fìciat,  ut  ab  omnibus  penitusnoxtis  prac- 
terito rum.  crimtnum  liberati  , hi  ferri 
Dei  gratias  perenni  Deoreferant  femper , 
& benedicane  nomen  ejus  ianilum  in 
faecula  faeculorum . Per  Dom.  (8J  qui  vent. 
Ergo  maledice,  ut  {apra,  ■ * 

• * 

Item  Oratio  fuper  fcminas  crucemquc 
faciat  ficut  fupra  in  front ibus, 
carum , . 

Deus  Abraham  , Deus  Ifaac  , Deus 
Jacob,  Deus  qui  tribus  Ifrael  de  iEgy-> 
ptia  fervitute  liberarti,  & per  Moilen 
tamulum  tuum  de  cufìodia  mandatorum 
tuorum . in  deferto  jmonuirti,-  & Sufan- 
iìam  de  falfo  crimine  liberarti  : te  fup- 
plex  deprecor  Domine  , ut  liberes  has 
famulas  tuas , & perducere  eas  digneris 
ad  gratram  baptifmi  tui . Ergo  male- 
dice, ut  fupra. 

Item  Oratio  fuper  mafculos , Similtter  in 
fronti  bus,  eorum  Crucem  (9)  faciat. 

Exorcizo  te  immundeSpiritus,"  inno-, 
mine  Patris,  & Filii  , & Spiritus  San- 
ili, ut  exeas  & recedas  .ab  his -famuli 
- ’ . . Dei. 
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Dei.  Ipfe  cnim  tibi  imperat  , maledi- 
ce damnate,  qui  pedibus  fuper  mare 
ambulavit,  & Petro  mergenti  dextram 
porrexit.  Ergo  maledice. 

*#  ' 

Iterumque  faciat  Crucem  fuper  feminas 
r . in  front ibus  , 'dicat  hanc 
: . i ' • i'  • ' Orationewi . ’< 

. . '••*■■■■  i . ' 

ExrJircizo,  te  immunde  fpiritus  , per 
Patrem  & Filium  & Spiritum  Sarw 
Cum,  ut  exeas  & receda  s ab  his  fa- 
mulabus  Dei’,  ipfe  enim  tibi  imperat 
maledice  damnate , qui  coeco  oculos 
aperuit,  & quatriduanum  Lazarum  (io) 
fulcitavit  de  monumento.  Ergo  maledi- 
ce , ut  fupra. 

Or  atto  quam  Sacerdos  dicat  tam  fuper 

mafculos  quatti  fuper  feminas- . • 

• » * ’ » • • 

• *•* 

iEternam  ( 1 1 ) ac  juftiffìmam  pietatem 
tuam  deprecor , Domine  San£\e  Pater , O- 
mnipotens , sterne  Deus  luminis  & venta- 
tis  fuper  hos  famulos  tuos,  ut  digneris 
eos  illuminare  lumine  intelligentis  tus, 
munda  eos,  &fanCifica.  Da  eisScien- 
tiam  veratri,  ut  digni  efficiantur  acce- 
dere ad  gradarti  baptifmitui.  Teneant 
fìrnaam'  fpem , confilium  -reCum  , do- 
Crinam  ianCam,  ut  apti  fint  ad  per- 
cipiendam  gradarti  tuam.  Per  &c. 

Hac 
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Hac  expleta  dicat  : Dominus  vobijcum . 
Et  cum  fpiritu  tuo  . 

Sequentia  Sa&i  Evangeli  fecundum 
Mattnaeum . ( 12  ) 

In  ilio  tempore  tunc  oblati  funt  ei 
parvuli,  ut  manus  eis  imponeret  & 
oraret  . Difcipuli  autem-  increpabanc 
eos.  Jefus  vero  ait  eis.  Sinite  parvulos , 
& nolite  eos  prohibere  ad  me  venire  : 
talium  eft  enim  Regnum  coelorum..  Et 
.cum  impofuifTet  eis  manus,  abiit  inde. 

Poflmodum  autem  teneat  mamm  fu - 
per  caput  fingulorum  infantum  : dicat 
Symbolum  , & Orationem  Dominicam  . 
Credo  in  Deum . Pater  nojler  , & ca - 
tecizet  eos  bis  verbis  fmgulariter  . 

Nec  te  lateat  Satanas  ( 1 jjimminere  tibi 
pceoas,  imminere  tibi  tormenta  immi- 
nére  tibi  diem  judicii , diem  fupplicii 
fempiterni,  diem  qui  venturus  eft  ve- 
lut  clibanus  ardens  . In  quo  tibi  atque 
univerfis  Angelis  tuisa?ternus  veniet  in- 
teritus.  Pròinde  damnate  da  honorem 
Deo  vivo  & vero,  da  honòrem  Jefu 
Chrifto  filio  ejus , & Spiritu  Sanfto  .* 
in  cujus  nomine  atque  virtute  pracipio 
tibi  quicumque  es,  fpiritus  immunde  , 
ut  exeas  & recedas  ab  hoc  famulo  Dei , 
quem  hodie  Deus  & Dominus  Jefus 
Chriftus  ’ad  fuam  gratiam  & benedi* 
£tionem  fontemque  baptifmatis . voeare 
dignatus  eft,  ut  fiat  ejusTemplum  per 
Opufc.Tom.XXXVI.  E aquam 
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aquam  regene  rationis  in  remiffionem 
omnium  peccatorum.  In  nomine  ejus- 
dem  Domini  nòftri  Jefu  Chrifti qui 
venturus  eft  judicare. 

Inde  vero  cum  digito  tangat  nares  & 
aurcs  cum  jputo  ì dteat  ei“  ad  aurem . 

. Effeta  j quod  eft  adaperire  in  odorem 
fuavitatis . Tu  autem  effugare  diabole, 
appropinquabit  enim  judiciumDei.  De- 
lude dicat . Credo  in  unum  Deum  , 
creatorem  & reliqua. 

Pojìea  autem  tangat  ti  pe&us , & tn- 
ter  fcapulas  de  oleo  exorcizato  cum  pol- 
lice crucem  faciat , & vocato  nomine  fin- 
gulorum  dicat. 

ÌII.abrenuntias  Satanae.^R.Abrenuntio. 
& omnibus  operibus  ejus  ? Abrenuntio. 
& omnibus  pompis  ejus?  ^.Abrenuntio. 

Et  ego  ..te  Jinio  ,oleo  lalutis  in  Chn- 
flo  Jefu  Domino  noftro. 

■Hoc  foris  expleto  cum  Letama  ( 14  ) 
intus  defeendat  ad  fontem . Atque  ea  fi- 
nita dicat  . 

INCIPIT  LETANIA. 

Kyrie  eleifon.  (15) 

Chrifte  eleifon. 

Chrifte  audi  nos.  Ter. 

S.  Maria.  ora  prò  nobis 

S.  Michahel.  • or* 

S.  Gabrihel.  • %• 

• S.  Ra- 
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S.  Raphahel . 

S.  Johannes . 

S.  Petre . • 

S.  Paule . 

S.  Andrea.  \ 

S.  Jacobe. 

S.  Johannes. 

S.  Thoma. 

• S.  Jacobe. 

S.  Philippe. 

S.  Bartholomea;  . 

S.  Mathee. 

S.  Simon . 

S.  Tafheae. 

S.  Mathia. 

S.  Marce . ( 1 6 ) 

S.  Luca. 

S.  Stephane. 

S.  Barnaba. 

S.  Clemens. 

S.  Xyfte . 

S.  Corneli. 

S.  Cypriane. 

S.  Alexander. 

S.  Fabiane. 

S.  Felix-* 

S.  Candide . (17) 

S.' Calibe. 

S.  Marcelle. 

S.  Stephane. 

S.  Marce.  - 
S.  Jgnati. 
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or. 

or-. 

oi>- 

or. 

or. 

or. 

or. 

or. 

or. 

or. 

or. 

or. 

• or. 
or. 
or. 
or. 
or. 
or. 
or. 

©(• 

or. 

or. 

or. 

or. 

or. 

or. 

or. 

or. 

or. 

or. 

or. 

or. 

S.SV 


Digitized  by  Google 


ioo  Ord.adCat.Tac.  lllufìr. 


S.  Sebaftiane. 

or. 

S.  Vincenti, 

or. 

S.  Anaflaf» . r 

or. 

S.  Hireneae. 

or. 

S.  Valentine. 

* 

or. 

S.  Triburti. 

or. 

S.  Valeriane. 

or. 

S.  Maxime.  (18) 

or. 

S.  Vitalis.  ( 19  ) 

or. 

S.  Georgi. 

or. 

S.  Juvenalis.  (20) 

or. 

S.  Eventi, 

or. 

S.  Theodole. 

òr. 

S.  Eufebi.  (21) 

or. 

S.  Ciriace, 

or. 

S.  Nabor.  (22) 

or. 

S.  Procefle. 

V 

or. 

S.  Martiniane. 

or. 

S.  Simpjici. 

or. 

S.  Fauftine. 

** 

or. 

S.  Abdo. 

or. 

S.  Sennes. 

' 

or. 

S.  Leudegari.  (23  ) 

or. 

S.  Donate.  (24) 

or. 

S.  Criftofore.  (25) 

or. 

S.  Crifogone.  (2 6) 

or. 

S.  Juliane.  (27) 

or. 

S.  Modelle. 

- 

or. 

S.  Colma. 

or. 

S.  Damiane. 

or. 

S,  Marcelline.  (28) 

or. 

S,  Gerbafi.  . 

• 

or. 

S.  Pro- 
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S.  Protali. 

S.  Nazari. 

St  Celfe. 

S.  Vite.  (20  ) 

S.  Viftor.  (10) 

S.  Yppolite.  (31) 

S.  Timotheae.  (32) 

S*  Hermas.  ( 55 ) 

S.  Felix.  (34) 

S.-  Adau&e. 

Sr  Prote. 

S.  Laringe . ( ? < > 

S.  Ardriane.  ( 26V 
* Gorgoni. 

S.  -Nicomedis. 

Sr  Cefari. 

S.  Theodore. 

Sr  Mennes.  (37V  * 

S.  Saturnine. 

S.-  Crifante . 

S.  Maure. 

S.  Calocere.  (?SV 
S.  Pantaleon. 

S.  Caftole. 

S.  Abundi. 

S.  Gordiane.  fso\ 

S.  Epimache . 

S.  Januari,  (40) 

S.  JFelix.  • , 

S.  Urfe.  (41 J 
S.  Heimramrne.  (42) 

S*  Luci . 

E 1 S. 


tot 

or. 
or. 
or. 
or. 
or. 
or. 
or. 
-or. 
or. 
or. 
or. 
or. 
Qr. 
or. 
or. 
or. 
or. 
or. 
or. 
or. 
or. 
or. 
or. 
or. 
or. 
" or. 
or. 
or. 
or. 
or. 

' or. 
or. 

Al- 
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• 

S.  Albane. 

or. 

S,  Bonefaci.  (43) 

or. 

S.  Sergi, 

or. 

S.  Auree.  (44) 

or. 

S.  .Tuffine. 

or. 

8.  Leudegari.  (45) 

- or. 

S.  Defideri . ( 46  ) 

or. 

S.  Benigne.  (47), 

or. 

S;  Simpnoriane.  (48), 

or. 

S.  Meaarde.  (49) 

or. 

S.  Vedaffe.  ( 50  ) 

or. 

S.  Gereon.  (51) 

or. 

S.  Chiliane.(  52) 

or.. 

S.  Dionifi. 

or. 

S.  Maurici  . 

*or. 

S.  Babo,  ( 53  ) 

or. 

S.  Lantperte..  ( 54). 

or. 

S.  Amando, 

OFi 

S.  Quintine ..  (55) 

or. 

S.  Domnine.  (56) 

or. 

S.  Ermagora. 

or*. 

S.  Vigili  . C57) 

or. 

S.  Sulpici  , ( 58  ) 

or. 

S.  quatuor  Coronati . ( 59  ). 

ori 

S.  feptem  Germani , ( 60  ) 

or. 

S.  Valens . (di  ) 

orv 

S.  Blafì. 

or. 

S.  Laurenti. 

or. 

S.  Senefi.  (62) 

. or. 

S.  Theoponte. 

or. 

S.  Januari.  ( 63  ). 

or. 

S.  Soffi  . 

or. 

S.  De^ 
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S.  Defideri. 

or. 

S.  Procule. 

or. 

S.  Felle. 

or. 

,S.  Eutices. 

or. 

S.  Acati. 

or. 

,S.  Carponi.  . 

.■  or. 

S.  Evagrifte. 

or. 

S.  Prifciane. 

or. 

.§.  Pimeni.  (64) 

or. 

S.  Pelagi.  (65) 

or. 

S.  Agapite  .* 

or. 

S.  Martine.  (66) 

or. 

S.  Augurine. 

or. 

S.  Remedi..  (67) 

or. 

S.  Germane.  (ò8) 

or. 

5.  Ambrofi. 

or. 

S.  Columbane. 

* or. 

S*  Procule.  (69) 

or. 

S.  Benedice  . 

or. 

S.  Silvefler. 

or. 

S.  Gregori  . 

or. 

S.  Jeronime. 

or. 

S.  Pirmini  . (70) 

or.  ‘ 

S.  Galle..  (71) 

or. 

S.  Qtmare.  (72) 

or. 

S.  Pancrati. 

or. 

S.  Innocenti.  (73) 

or. 

S.  Felicitas.  (74) 

, or. 

S.  Perpetua.  (75) 

or. 

S.  Petronilla. 

• or. 

S.  AnàlHfia. 

or. 

S.  Eufemia.. 

. or. 

E 4 

S.  Sco- 
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S.  Scolaftica.  - or. 

S.  Agnes.  -or. 

S.  Agathes.  • or. 

S.  Lucia.  » . or. 

S.  Caecilia  - or. 

S.  Fortunata ..  ( 76)  or. 

& Balbina.  (77)  . ■ • ' or. 

S.  Secunda  *(  78  ) . - or. 

S.  Margareta.  ‘ ' or. 

S.  Columba.  (79)  or. 

. S.  Regula.  (80)  or. 

S.  Chriftina.  (81)  or. 

S.  Juliana . or. 

S.  Verona.  (82)  or. 

S.  Afra . ( 83  ) or. 

S.  Emerentiana.  ( 84).  or., 

S.  Bri&ida.  or. 

S.  Afra . or. 

S.  Walpurga.  (85)  or. 

Omnes  San&i  Angeli. orate  prò  nobis. 
Omnes  S.  S.  Arcangeli . orate  prò 
nobis . 

Omnes  Sanfti  Thronn  orate  prò  nobisv 
Omnes  San&i  Dominationes  orate  prò 
-nobis . 

Omnes  San&i  Principatus  . orate  prò 
nobis . 

Omnes  SS.  Poteflates-.  orate  prò  nobis.. 
Omnes  SS.Virtutes.  orate  prò  nobis. 
Omnes  SS.  Cherubim . orate  prò  nobis . 
Omnes  San&i  Seraphim.  ? orate  . 

Omnes  Sanfti  Patriarchi.,  . orate-. 

;•  Omnes 
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Omnes  San&i  Prophetae . orate  * 

Gmnes  Sanati  A portoli.  orate. 

Omnes  San&i  Martyres.  • orate. 
Qmnes  San&i  Confeffores . orate . 

Omnes  San£ti  Monachi.  orate. 

Omnes  San£lae  Virgines.  orate. 

Omnes  San&a:  Viduac.  orate- 

Omnes  San&i  Infantes.  orate. 

Omnes  San&k  orate. 

Propitius  erto . Parce  nobis  Domine  «• 
Propitius  erto.  Libera  nos  Domine . 
Ab  omni  malo.  libera. 

Ab  omni  morbo.  libera. 

A clade  & pefte.  libera. 

A fubitanea  morte.  libera. 

A morte  perpetua.»  libera. 

Ab  hofte  malo.  libera. 

A periculo  mortis.  lìbera. 

A-b  ira  tua.  lìbera. 

Per  Crucem  tuara.'  libera. 

Per  Sanftam  Genitricem  tuam . libera . 
Per  nativitatem  tuam.  libera; 

Per  Baptifmi  tui  Sacramentum.  libera. 
Per  Sanftum  jejunium  tuum.  libera. 
Per  paflìonem  tuam.  libera. 

Per  refurre&ionem  tuam  . * libera  . 

Per  afcenfionem  tuam.  libera. 

Per  magnitudine®  adventustui.  libera. 
Peccatores , te  rogamus  audi  nos , 

Ut  pacem  nobis  dones.  te  rogi 

Ut  remiflìonem  peccatorum  noftrorum 
dones.  terog: 

E 5 Ut 
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Ut  aeristemperiem  bonam  dones.  te  rog^ 

Ut  gladium  fevientetn  removeas  a no- 
bis.  • . • _ terog. 

Ut  domnum  Apoftolicum  inSan£la  re- 
ligione eonfervare  digneris..  terog. 

Ut  ei  vitara  j & Santtitatem  dones  .. 
te  rog. 

Ut  domnum  Ottonem  (8<5.)  Imperato- 
rem  , & exercitum  Chrirtianorum  con- 
fervare  digneris..  - terog. 

Ut  ei  vitam,-  & San&itatem  atque  vi- 
ftoriam.  dones.  terog. 

Ut  Ecclefiam  . tuam  fublimare  digneris. 
tc  rog.. 

Ut  iftam  Congregationem  in  Sanéla  re- 
ligione conlerves.  te  rog. 

Fili  Dei . te  rog. 

Fili  Dei.  terog. 

Fili  Dei . te  rog. 

Agnus  Dei  qui  tollis . parce  nobis  Dom. 

Agnus  Dei  qui. tollis . dona  nobis  pacem . 

Agnus  Dei  qui  tollis.  peccata  mundi .. 
miferere  nobis.. 

Chrifte  audi  nos. 

Dominus  vobifcum. 

$t.  Et  cum  fpiritu  tuo. 


Orerpusv  . - • 

OMnipotens.  ( 87.  ) fempiterne  Deus  9, 
aderto  magnai  pietatis  tute  rayfte- 
riis  aderto  Sacramentis , & ad  creandos 

novos 
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novos  populos,  quos  fibi  foas  baptifma* 
tis  parturit,  fpiritum  adoptionis  emitte, 
ut  quod  noftrae  humilitatis  gerendum  eft 
minifterio , tuae  virtutis  impleatur  efFe&u. 
Per  Dominum  noftrum  JefumChriftum. 

Deinde  dicat  quaft  prafationcm  decan- 
tando.. f 

Dominus  vobifcum ..  Ifc.  Etcum  fpiri- 
tu  tuo.. 

Surfum  corda  . Habemus  ad  Do- 
minum.. 

Gratias  agamus  Domino  Deonoftro. 

Dignum  & juftum  eft. 

Vere  dignum  & juftum  eft  &e.  Deùs 
qui  invifibili:  potentia  Sacramentorum 
tuorum  mirabiliter  operaris  effe£him  : & 
licet  nos  tantis  myfteriis  exequendis  fimus 
indigni  , tu  tamen  gratiaetuae  dona  non 
deferens,  etiam  ad  noftras  preces  aures 
tua:  pietatis  inclinas  . Deus  cujus  fpiri- 
tus  fuper  aquas  inter  ipfa  * mundi  pri- 
mordia  fereb#tur  , ut  jam  tunc  virtu- 
tem:fan£tjficationis  aquarum  natura  con- 
ciperet  . Deus  qui  nocentis  mundi  cri- 
mina  per  aquas  abluens  , regenerationis 
fpecrem.in  ipfa<  diluviò  effufione  figna- 
fìi  , ut  unius  ejufdemque  elementi  my- 
fterio  & finis  eflet  vitiis  & origo  \ùr- 
tutibus  : Refpice  Domine,  in  faciem  Ec- 
clefiae  tuae^  & multiplica  in  ea  regene* 
rationes  tuas , qui  gratiae  tuae  aftìuen- 
tis , impetu  laetificas  Givitatem  tuam,* 

E 6 fon- 
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fon  temque  baptifmatis  aperis , toto  orbe 
terrarum  gentihus  innovandis  , ut  tuae 
majeftatis  imperio  fumat  unigeniti  tui 
gratiam  de  Spiritu  Sanèìo. 

Hic  aquam  manu  tangat  in  modum 
Crucis .. 

Qui  hanc  aquam  regenerandis  (88.) 
hominibus  prcparatam  arcana  fui  lumi- 
nis  admixtione  faecundet  , ut  fandifica- 
tione  concepta  , ab  immaculato  divini 
fontis  utero  in  novam  renata  crcaturam 
progenies  cceleftis  emergat  » Et  quos  aut 
lexus  in  corpora  , aut  aeternitas*  difcer- 
nit  in  tempora  omnes  in  unam  pariat 
gratia  mater  infantiana  . Procul  ergo 
hine  juberjte  te. Domine,  omnis  fpiritus 
immundus  abfeedat,  procul  tota  nequi- 
tia  diabolica  fraudis  abfiftat.  Nihil  hic 
loci  habeat  contraria:.  virtutis  admixtio  ; 
non  infidiando  circumvolet,  non  laten- 
do  fubripiàt,  non  inficiendo  corrumpat . 
Hic  manie  tangat , ut  fttpra  ..  Sit  hxc 
landa  , & innoce  ns  creatura  libeua  ab 
omni  impugnatoris  incurfu  y & totius 
nequitia  purgata  difceffu  , ht  fons  vi- 
vus,  aqua  regenera  ns,  unda  purificans  , 
ut  omnes  hoc  lavacro  falutifero  di- 
luqndi , operante  in  eis  Spiritu  Sando^, 
perfeda:  purgationis  Indulgentiam  con- 
Tequaatur  . Per  . Hic  fignat  ut  fupra . 
Unde  benedico  te , creatura  aqua:  per 
.Deum  Sandum,  (89)  qui  te  in  mun- 
di 
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di  crcatione  principio  verbo  feparavit 
ab  arida,  cujus  Spiritus  fupra  ferebatur, 
Hic  aqua  (fic)  in  quatuor  manu  divi - 
dat , qui  te  de  paradifo  manare , & in  qua- 
tuor fiumi nibustotam  terram  rigare  prat- 
cepit  : qui  te  in  deferto  amarara,  fua- 
vitate  indita , facit  effe  potabilem  & fi- 
tienti  populo  de  petra  produxit . Bene 
dico  té  per  Jefum  Chriftum  ( 90  ) 
Dominum  nortrum  , qui  in  Ghana  Ga- 
lilea: figno  àdmirabili  fua  potentia  con- 
vertir in  vinum , qui  pedibus  fuper  te  am- 
bulavit,  &,  a Johanne  in  Jordane  in  te 
baptizatus  eft.  Qui  te  una  cum- fangui* 
«e  fuo  de  latere  /produxit , & Difcipu- 
lis  flws  juffit  , ut  credentes  baptizaren- 
tur  in  te  dicens  : Ite  docete  omnes  gen- 
te s,  baptizantes  eos  in  nomine  Pa-  ' 
tris  *$♦  & Filii  & Spiritus  Saniti. 

file  mutat  fenfum  , (91  ) quafi  lecito-' 
nem  legens  , * 

. Haec  nobis  praecepta  fervantibus , tu 
Dgus  omnip.otens  clemens  adefto  , tu 
benignus  afpira,  tu  has  fimplices  aquai 
tuo  ore  benedicite,  ut  praeter  naturalem 
emundationem  , quam  lavandis  poffunt 
adhibere  corporibus-,  lint  etiam  purifc- 
candis  mentibus  efficaces.  Per. 

Hic  deponat-  c£reàs  in  aquam  . 
Defeendat  inhanc  plenitudinerh  fon- 
tis  virtus  Spiritus  Sanati , & totam  hu~ 

jus 
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.ius  aqua:  fubftantiam  regenerandi  fx- 
cundet  effe&u . 

Hic  fufflat  ternis  vici  bus . 

hìc;  omnium  ( 9?  ) macula  delean- 
ti^r,  hic  natura  ad  imaginem  tuamcon-- 
dita  , & ad  honorem  fui  reformata  prin- 
cipii , vetuftatis  cun&is  fqualòribusemun- 
detur , ut;  omnis  homo  Sacramentum 
regenerationis  ingreffus , in  vera:  inno- 
centi novam  - infantiam  renafcatur  . 
Per  Dominum  noftrum  Jefum  Chriftum 
Filium.tiwm ,, qqi  venturus  eft  judicare 
vivos&.mortuos^&feculum  perignem... 
Amen..- 

Ttinc  fpargat aquam  tam  fuper  infan- - 
tes  ^ quarta  circum  ajìantcs  y & qui- voluc- 
rint  accipiant  de  ipfa  aqua  in  vajìs  Juis 
ad:  fpargendum.  ( 93  ) uti  voluerint  . Pefi 
hiac  accipiatr  Chrijnta  cum  vafculo  & fun- 
dàtillud  in  cruce  fuper  ipfam  aqupmy 
& mifeens  ipfa  chrijma  rum  ipfa  aquay 
& interim  aipat . 

(94)  San&ifìcetur,  & fecUndeturfpns 
ipfe  in  nomine  Dei  Patris  & Filii  , & 
Spiritus  San&i. 

T unc interrogante  Presbitero  ftmbolum  te-, 
nentibus  ipfis  qui  eos.  jujeepturi.  fum , ita 
dicendo . 

Credes  in  Deum'  Pàtrem  omnipoten- 
tem  ereatorem  coeli  & terrai  fy.  Credo. 

Interrogati  Se  in  Jelum  Chnilum  Fi- 

Jium  • 
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lium  ejus  unicum  , Dominum  noftrum. 
natum  & pafifum?  fy.  Credo. 

Interrogar*.  Credis&  in  Spiritum  San? 
flum , Sandanr  Ecclefiam  Catholicam , 
Sandorum  communionem , remiffionem 
peccatorum , carnis  refurredionem  (95) 
ì)t.  Credo  i. 

Et  accipiet  presbyter  eos  a parentibut - 
forum  Baptizantur  primi  mafculi , de- 
inde [emina  fub  trina  merfione  , tantum 
SanElam  Trinitatem  indicane  , ita  dis- 
cendo 

Baptizo  te  ( 96)  in  nomine  Patris» 
Et  merge  fernet . Et  Filii  & merge  ite- 
rum  ..  Et  Spiritili  Sandi.  Et  mergat  ter * 

tio  .. 

Ut  autem - fitnexeriht'  a fonte  , faciat 
proffimo  JìgnUm,  crucis.,  de  chrifmatis  cum 
pollice- in  vetticei  eorum  , & dicat  cum  in - 
vocatione  Sanfta:  T rinitatis . - t 

la,  nomine  Patris  , & Filii  & Spiri-- 
tus  Sandi. 

Qicatque  batic.  Oxationem  fuper  fingu -- 
tor*. . ' * 

Deus  Omnipotens- Domini  noftri  &c«* 
ut  in  editis.  Amen.  • 

Et  dat'pannum  ei  chrifmatis  dicens ._ 

Accipe  veftem  Sandam  candidanti  * 
quam  perferas  immaculatam  ante  tribù- 
nal  Chrifti  in  vitam  a:ternam . Amen^ 

Et  vejìiatur  infans  , & fi  Epifcopus, 
adejl  Jiatim  confirmari  curry  chrifmate- 

opor-. 
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oportet , pofiea  communicare  . Et  fi  Epi- 
J'copus  prafens  non  fuent , antequam  pofi 
baptijmum  allaftetur  , aut  aliquid  acci - 
piaty  C orpàre  & Sanguine  Domini  com- 
municetur  , d/W  Sacerdos . 

In  principio  erat  Verbum , & Ver- 
bum  erat  apud  Deum  , & Deus  eràt 
Verbum . Hoc  erat  in  principio  apud 
Deum  . Omnia  per  rplum  fatta  funr, 
& fine  ipfo  fattum  eft  nihil.  Quod  fa- 
ttum  eft,  in  ipfo  vita  erat. 

Et  dat  ei  Corpus  Domini  dicens. 

Corpus  & Sanguia  ( 97)  Domini  no- 
li*1 Jefu  Chrifti  cuftodiat  animam  tuam 
in  vitam  aeternam*  Amen. 

Pofiquam  communicet  Sacerdos  , dicat 
Qrationem  ad  infantes , confignet . 

Omnipotens  fempiterne  É>eus , qui  re- 
generare dignatus  es  hos  famulos  tuos  ex 
acjua  & Spirita  Santto  , quique  dedifti 
eis  remiflìonem  omnium  peccatorum  , 
emitte  in  eos  feptiformem  Spiritum  tuum 
Santtum  Paraclitum  de  ccelis,  Spiritum 
Sapentiae  & intellettus  , Spiritum  con- 
fini & fortitudinis , Spiritum  Scientia?& 
pietatis:  & adimple  eos  Spiritu  timoris 
tui , & configna  crucis  in  vitam  propi- 
tàatus  aeternam.  Per. 
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ADNOTATIONES 
Tcxtuì  fubjicicnda . 

( 1 ) TJ1  Amdem  Orationem'  exhibet  Or- 
li  do  ex  libris  Turonenfis  Ec- 
clefise  a Cl.  Martenio-  editus  L.  1.  de 
antiquis  Ecclefiac  ritibus  c.  r.  artic.  7.  p. 
43.  Antuerpienfis  , feu  potius  Mediola- 
nenfis  editionis  qua  utor. 

(2)  In  Turonenfis  Ecclefise  Ordine 
nuper  appellato  haec  eadem  Salis  Bn- 
neaiftio  legitur  Exorcifmus  Salis  infcri- 
pta  , crucibus  ad  haec  verba'  adpofi- 
tis  . 

• (3  ) Nota  apud  antiquos  ufitata  prò 
nota  N.N.  quam  nurfe  ufurpamus.  Vi- 
de Garnerii  feleftas  adhotationes  in  li- 
brum  Diumum  Romanontm  Pontificum. 

(4)  Singulari.  numero  utitur  Turo- 
nenfis Ordo  , in  - quo  eamdem  habes 

' Orationem .. 

(5)  Vide  Ordincm  Turoaenfem. 

(6)  Turonenfis  Ordo  iifdem  piane 
•verbis  utitur. 

* ( 7)  Sic  in  Mf.  Turonenfis  Ordì  ante 
-hanc  Orationem  aliam  praeferibit  : Deus 

immortale  pra/idium  & c. 

( 8 ) In  Turonenfi  Ordine  .*  Per  Do - 
mimmi  nqjìrum  Jefum  Chrijìum  filium 
ejuS  y qui  venturus  eft  indicare- vivo* , & 

mor - 
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mortuos . Sacra  vero  adloquutio  .*  ergo 
maledilla  non  repetitur. 

( 9)  Cruce  fìgnandas  Mafculorum  & 
feminarupi  frontes  Turonenfis  Ordo 
femel  tantum  no$at , nimirum  ad  de- 
fcriptam  antea  Orationem  .•  Deus  Abra- 
ham , Deus  Jacob , Deus  qui  Mqyfi  &>. 

In  cxteris  piane;  Ordini  noftro  confcn- 
tit , nifi  aliler,  monuero ... 

(io)  Turonen.  de  monumento  fu fcita- 
*vìt . . Ergo  , maledilla . . 

• ' (11  ) Hsec  ultima  oratioeft  in  Tiiro- 
nenfi  Órdine.-  v . 

(12)  Matth.  19. p.  Idem  Evangelium 
legenddm  praefcribitur  in  Ordine  VI.  Ro- 
maricenfi  , & in  Ordine  XX.  fecundum 
Ecclejiam  > Romanam  apud  Martene  1. 1 • 

C.  1.  artic^-XVIin  In  pluribus  vero,  ut 
in  Sangermanenfì  (ibid.  Ord.XI.)  illud 
& Matthaei  capite  XI;  recitatur:  Con- 
fiteor t ibi  E ater , Domine  coeli , & terra».. 

(13)  Confer  cum  his  Ordinem  Ca- 
lenfis  Ecclefiae  apud  citatura  Martene 
artic.  XVIII.  Ord.  X. 

Xi^XQuae  vox  certam  quamdam  fup- 
plicationis' formulami  qua*  Dei  miferi- 
cordiam  San&orumque.  pattocinium  in- 
vocamus , Ecclefiaftica  confuetudine  fi- 
gnificat,  ea  ad  denotandas  facras  illas 
Jhrocefliones  ,,  in-  quibus  Procedentium 
multitudo  Litanias  decantare  confuevit  3 
ufurpatur  etiam  quam  frequentiflìme  ab  1 

Eccle- 
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Ècclefìafticis  Scriptoribus , ut  Anaftafio 
Bibliothecario  tributas  Romanorum  Pon- 
tifìcum  Vitas,  Gregorii  Magni  Epifto- 
ias , & Ordinem  Romanum  percurrenti 
palam  fiet.  Sic,  ne  in  exemplis  fruftra' 
congerendis.  multus.  firn , faeculo  IX.  in- 
ter cetera  x quae  dum  ordinabantur , pol- 
licebantur  Epifcopi  illudr  legimus  in  Li- 
bro Diurno-  Romanorum  Fontificum 
( p.  68...  ) Litania! ; vero,  bis  in  menfe 
omni  tempore  a me  facìendas  fpondeo. 
Hic  etiam  hoc.  fenfit  Litania  accipitur, 
etfi  mox  in  receptiore  precumupfarum 
fignifìcatione  ufurpatur  , quum  dicitur  : 
Incipit  Letamar . Card,  Bona  de  Div. 
Pfalm.  c.  XIV.  §.  IV.  notati  Xitaniam 
àccipi  etiam . quandoqùe  prò  folo  Kyrie 
eleijon  , tum  in  Graecis.  San&orùm  Ja- 
'Cobiy  ;Bafilii  , &i  Chryfoftomi' nomine  - 
vulgatis  Liturgiis,  tum  a B.  Benedico 
in  Regula  c.  9.  & 12.  dum  ait:  Sup - 
plicatio  Litania , idejl  Kyrie  elcifon 
ftc  finiantur  vigilia  noSlurna  ; quibus 
exemplis  luculentum  illud  adde  ex  Li- 
bro Diurno . Romanorum  Pontifieum  p. 
24,.  ubi:  Ritus  ordinandi  - Ponti ficis  prae- 
fcribitur  :?  Procediti  ÉlcSust  de  fecretario, 
cum  cereo  ftatis‘  feptem , &.  venit  ad  con- 
feffìonem , & pojt  Li t ani  am  afcendunt  ad 
Jedem  fimuU Epifcopi  & Prefbyteri  ^ id 
eft,  ut  eraditus  Garnerius  ibi  animad- 
vertit,  poft  Introitum  Miflae  a ScW*. 

de- 
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decantatimi  , di&umque  de  more  Ky- 
rie eleifon  fit  Ordinario  Pontifici*  ; qua 
pera&a  Pontifex  elicit  : Gloria  in  excel- 
Jis  Deoy  Miflaeque  eetera  abfolvit.  De 
•Litania  plora  dabunt  VV.  C1L  Mabillo- 
nius  in  Comm.  in  Ord.  Rom.  & in 
Benediélinis  Annalibus  , Martenius  de 
antiq.  EccL  Ritlbus  1.  4.  Joannes  Chry- 
foft.  Trombellius  in  preclara  epiftolari 
differtatione  in  quafdam.  veteres  Lita- 
nias,  qukm  habes  Tomo  XXXII.  Opu- 
fculorum  R.  P.  Calogerà  . 

(.1$)  Ra  feilieet  ab  expreffa  Sanftif- 
lìmae  Trinitatis  invocatione  Litania:  in- 
cipiùnt  - Quas  tàmen  Em.  Bona  ex 
Chifiano  Codice  in  altera  ad  Rerum 
Liturgicarum  libros  appendice,  & do- 
tìiflimus  Trombellus  in  appellata  epi. 
ftolari  differtatione  ediderunt,  ear  omif- 
Bs  grecis  illis  preeibus  ftatim  incipiunt 
a Latina  Chrifìi  invocatione . Chrijìe 
nudi  nos . Vide  quae  idem  Trombellus 
ibi  qpaeft.  III.  de  hoc  rifu-  differit . 

( 1 6)  In-  Litaniis  a-Trombellio  editis 
S.  Lucas  ante  S.Marcum  invocatur. 

( 17  ) Heic}  ni  fa  11  or,  perperam  Can- 
dida- recitatur . Nam  a Clemente  ad 
Jgnatium  Pontifices  invocantur  r quibus 
ex  antiqua-  conliietudine  Cyprianus  jun- 
gitur,  rortaffis  quod  Cornelio  Pontifici 
benevolente eonjun&iflimus  fuerit,eum- 
que  fummo  femper  honore  coluerit,  ut 
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inter  cetera  oftendit  epiftola  ^.Ballar, 
edit.  , eodemque  quo  ipfe  de  Mar- 
tyrio  perfun£Vus  . Itaque  ex  errore 
Candidum  heic  invocatum  crediderim, 
quod  Feìicem  Pontificem  hiftoria:  ignarus 
litaniographus  cum  altero  Felice  confude- 
rit,  quem  cum  Candido  aliifque  Romae 
Martyrio  coronatum  difcimus  ex  Jo- 
fianne  Bollando  T.  X»  Febr.  ad  diem 
2*  p*  29 

(18)  Tot  inter  Martyres,  qui  in  fa- 
cns  Faftis  Maximi  nomine  occurrunt  , 
non  dubito  quin  hic  illc  Maximus  fit  , 
qui  Tiburtium,  & Valerianum  proxi- 
me  in  Litaniis  invocatos 

Effufo  commitatur  fanguine  miles , 
ut  cecinit  Wandelbertus . Ad  XVIII. 
Kalendas  Maji  Tiburtiij  Valeriani,  & 
Maximi  memoriam  recolunt  antiqua 
Martyrologia , & Sacramentaria  . Vide 
Henfchenium  Tom.  2.  Apr.  ad  illum 
diem  , Solle'rium  in  notis  ad  Ufuardi 
Martyrologium , Tillemontium  T.  3. 
a pa».  259.  & in  notationibus  .pap.  689. 
ac  Georgium  in  adnot.  ad  Adonis 
Martyrol.  14.  Aprilis. 

(19)  Quis  hic  Vitalis?  Plures  fané 
in  Martyrologiis  offendimus.  Sed  cele- 
berrimum  illum  putaverim  heic  nomi- 
nari  Vitalem  SS.  Gervafii  & Protafii 
Patrem  cujus  antiquiffimum  in  Ecclefia 
cultum  Frohtonis  Kalendarium,  aliaque 

T.  III. 
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T.  III.  A’priUs  ad  d.  28.  quo  colitur  , 
a Papebrowhio  prolata  comprobant . Cer- 
te paullo  poft  Gervafius  & Protafìus 
ejus  fìlli  invocantur  a parente  fortaffe 
disjun&i,  quod  poftparentem  optimum 
M'artyrio  perfundli  ruerint  . Sed  ante- 
quam  ad  alia  tranfeo,  monendus  & Le- 
ttor, ne  Cl.  Georgi!  au&oritate  in  eam 
opinionem  duci  te  finas  , ut  putas  in 
apographis  Hieronymianis  ad  d.  28. 
Aprilrs  ubi  dicitur:  in  Pannónia  Eufebi 
Epifcopij  Vitali j.  P oli ioni s , fananda  el- 
loca  , ac  legendum  Bonorna  ; etfi  enim 
S.  Vitelis  MartyP  Bononia:  in  Italia 
rifu  maximo  cultus  eft,  non  is  tamen 
Vitalis  eft  SS.*Gervafii  & Protafi  pa- 
rens,  qui  28.  Aprilis  colitur,  fed  alter, 

3ui  cum  Agricola  pafTus  celebratur  ad 
. 27.  Novembris.  Itaque  fi  in  Hiero- 
nymiana  apographa  mendum  inrepfit  S. 
Pollio  videtur  anfam  errori  tribuifle  , 
qui  in  Pannónia  gloriofum  prò  fideago- 
nem  fubeati-  librarii  enim  quod  ad  Pol- 
lionem  fpe&abat  , ad  Vitalem  etiam 
retulerunt  live  ofcitantia,  five  ignoran- 
za. Quod  li  tamen  contandus  omnino 
JBononia  legendum,  librariorum  inveni- 
re id  .etiam  vitio  vertas,  necefle  effe  . 
Vitalis  enim  quod  nuper  monebam  , 
apud  Bononienfes  Celebris  alius  eft  & 
Vitali,  cujus  28.  Aprilis  die  memine- 
ra  Martyrologia  facile  etiam  ex  Panno- 
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nia  fuit  heic  Bononia  confingere.  Qua- 
mobrem  quum  amanuenfes  culpandi 
fìnt  , inutramlibet  partem  abeas,  ma* 
lim  meam  de  Pannonia  conjeftatio- 
nem  fequi , quam  Bonomie  legere  eum 
Georgi©,  quod  quidem  non  fanare  In- 
clini eft,  ut  ait  Vir  Cl. , fed  alio  er- 
rore .textum  vitiare . 

4,20)  Vides  heic  Juvenalem  inter 
Martyres  numerari.  De  hoc  vide  Ba— 
ronium  ad  d.  6.  & 7.  Maji  in  adnota- 
tionibus  ad  Martyrologium  Romanum,- 
& Bollandiànos  T.  I.  & II.  Maji  ad 
diftos  dies,  & Gcorgii  Adonem  ad  eof- 
dem.dies. 

{21)  Quifnam  hic  Eufebius  tot  in- 
ter, qui  in  Aftis  Sanftorum  occurrunt, 
ignoro.  Idem  dicas  deCyriaco,  qui  ta- 
men  inter  eelebriores  Martyres  fuerit, 
quum  & in  vetuftis  aliis  Litaniis  invo- 
catum  illum  reperiamus.  Vide  Litaqias 
Chifiani  Codicis  apud  Bona,  & Trom- 
belfi  T.  32.  Opufculorum.  Sed  longé 
probabili flfimum,  Cyriacumefte  qui  cum 
Largo  & Smaragdo  a vetuftis  Marty- 
rologiis  celebratur  die  16.  Martii  & 8, 
Augufti. 

(22)  Non  unus  eft  Nabor  in  Hiero- 
nymianis,  aliifque  Martyrologiis . Cele- 
berrimus  eft  p cujOs  afta  ad  XII.  Julii 
Bollandiani  illullrant;  fed  hunc  vixcr®- 
diderim  heic  invocati  . Erentiura  , 
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& Theodolum  fupra  nominari  vidimi  ; 
infra  Procedimi  & Martinianum,  Sim- 
plicium  & Fauftinum  , Abdon  , & Sen- 
nen,Gervafium&Protafiutn , Nazarium 
& Celfum  legimus.  Quidni  & Felicem 
Nabori  jun&um  haberemus.p  Si  Nabor 
cum  Felice  Martyrio  adfe&um  intelli- 
geretur? 

(23  ) Leodegarium  Auguftodùnenfem 
Epifcopum,  & Martyrem  hic  recenferi 
certum  ed , de  quo  Baronii  , Sollerii 
& Georgii  adnotationes  vide  ad  diem 
2.  O&obris.  Ufuardus  Molani  n.Apri- 
lis  in  Brónio  adventum  ejufdem  Leode* 
garii  memorat. 

(24)  Heic  etiam  mihi  hseret  aqua  . 
Donatos  plurimos  habent  Martyrolo- 
gia. 

(25)  Malim  intelligi  heic  Chriflo- 
phorum  illum , de  cujus  procera  datura 
toj  fabulè  escogitata:  ( Vide  Boll.  T. 
VI.  Julii  ad  d.  XXV.  ) quam  alterum 
cum  Leovigildo  occifum,  de  quo  ad  d. 
XX.  Augulli  iidem  Bollandiam  T.  IV. 
Maji  agunt. 

(16)  Cryfogonum  in  Lucania  Mar- 
tyrem cum  pluribus  aliis  Martyribus  Hie- 
ronymianum  Epternacenfe , aliaque  Mar- 
tyrologia  ad  XV.  Junii  memorant.  Sed 
longe  celebrior,  cuj&s  Roma  Natalis 
celebratur  XXIV.  Novembris  . Hunc 
igitur  invocari  heicputo.  De  hocChry- 
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fogono  Adi  adnotationes  Baronii , Florcn- 
tinii  Sollcrii,  &Georgii  ad  di&umdiem 
Novembris  XXIV. 

(27;  Intertot  Julianos,  &Modefto5, 
quos  celebrant  Marlyrologi  , divinare 
vix  poffurn  quofnam  ex  nis  Litania* 
noftrae  invocant. 

( 28  ) Quemnara  potiffimum  Marcelli- 
num  ex  plurimis  Synonimis  hrnc  fpe&ant, 
non  video  . Unum  fcio,  Marcellinum 
Pontificem  non  invocar!  . Fortaffis  fa- 
cili fané  error  in  nomen  inrepfit , ac 
Marcellinum  prò  Marcelliano  nobis  libra- 
ri us  o'fcitanter  obtrufit.  Duo  porro  Mar- 
celliani.  potiffimum  coluntur  , alter  18. 
Junii,  alter  9.  Augufti. 

( 29  ) Vitum  fatis  probabiliter  intelli- 
ge  , qui  cum  Modello  fupra  invocato 
XV.  Junii  coli  tur - 

(30}  Eum  puto  qui  8t  Maii  celebra- 
tilr , nifi  quis  quod  ha*c  Litania:  ad  Ger- 
manam  quampiam  Ecclefiam  fpe&afle 
diximus , Vi&orem  illum  in  Colonienfi 
Territorio  Martyrem  intelligeret  X.O&o- 
bris  apud  Martyrologios  celebrem. 

(31)  NumHippoiytus  Hle,quem3o. 
Januarii  Ufuardus  celebrar  ? anne  pptius , 
Ypolitus  qili  idibus  Augufti  memoratur? 

(32)  Timotheum  putarera  illuftriffi- 
raum  Martyrem  qui  XXII.  Augufti  Mar- 
tyrologiis  infcribitur  Audi  nunc  infir- 
m m fané  conje&uram . XXIIL  Ejufdem 

OpHjc.Tom.XXXVI.  F Au- 
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Augufti  menfis  Donatus  quidam  , Ypc- 
litus  alter,  Quiriacus,Timotbeus  occur- 
runt  in  Ufuardi  Martyrologio  . Hofne 
Litania  tum  in  Timotheo,  tum  in  ce- 
leris  antea  memoratis  dicemus  invo- 
cane ì 

(33)  Plures  inter  Hermeteseum pla- 
cet intelligere,  qui  28.  Augulti  colitur, 
ob  Alexandrum  Papam  lupra  invoca- 
tum  . Vide  T.  6.  Augufti  ejus  afta  a 
Tillemontii  obje£Horibus  erudite  vindi- 
c^a/  • . 

< 34)  Adau&us  , qui  mox  invocatus , 
facit,  uteum  Felicem  intelligam  ,*quam 
cum  Adau£k>  celebrat  A do  & Ufuar- 
dus  die  30.  Augufti . Vide  Georgium  & 
Sollerium  in  adnotàtionibus  ad  eum 
diem,  & Johannis  Stilingi  Syllogen  hi- 
fìo-ieam  T.  6.  Augufti . 

■ ' ( 35)  Ortographicum  -fphalma  , quo 
Jacin&i  illius  nomen  corruptum  exbi- 
betur,  cujus  cum  Proto  fratre  memi  ne- 
re Martyrologia  1 1.  Septembris . 

( 36  ) Adrianum  quempiamMartyrem 
intellige . 

(37)  S.  Mennas  colitur  11. Novem- 
bri, quem  heic  intelligi  nullus dubito. 

■ (38)  Eum  prse  ceteris  Caiocerumin- 
telligo , querft  Brixienfcs.  venerantur. 
Vide  Adonem&'Ufuardum  19.  Martii , 
&.  So'llerii  ac  Georgii  adnotaficnem  ad 
cum  diem. 

(*59  ) 
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(39)  Gordianum  Epimachus  qui  fe- 
quitur , illuni  ipfum  demonllrant,*  qui  . 

!0-  Maii  cum  Epimacho  in  Martyrolo» 
giis  legitur . Utinam  conjeSura  ’quEepiam 
luppeteret  ad  fecernendos  luperiores  ho- . 
monumos  San^fos,  de  quibus  pr^pterea  ni- 
hil  adnotas  ! De  Gordiano  & Epimacho  ad 
Bollandianos  ado  di&uin  diem  , neque 
prseterea  Sollerii  obfervarionem  in  Ufuar- 
di'  Martyrologio  ac  Gèorgii  adno*a- 
tionem  inAdoniarfo.  Hic  illutfris  Mar- 
torimi Xynoris  etiam  in  Tjrombelianis 
Litaniis  invocatur.  , • 

(40)  Ex  feptem  S.  Felicitatis  filiis,  ‘ 
quorum  memonam  Macrologia  VI. 

Idus  Juliasrfonfignanr,  Januarius  & Fè- 
lix  duo;  fed  quum  infra  SanEii  feptem 
Germani  • invocantur  ; Januarium  heic 
placet  intelligere*,  .de  quo  Ufuardus  7. 
Januarii.  Civitate  Heraclea  Felicis,  fa- 

(41)  Ufuardus  nullum  alium  IJrfum 
Martyrem  agnovit.#  prater  Theba?um  , 
cujus  meminiPdie  ?o.Septembris . Quam- 
qbrem  hunc  potius  heic~nomyiatum  exi- 
himaverim,  quam  alios  in  A& is Santo- 
nina occurrentes;  animad  verri  etiam , vix 
ullum  praster^Ufuardinos  Sanàos  in  his 
Litaniis  reperiri . 

(42)  Emmerammum  intelligo  Ratif- 
ponenfem'Epifcogum , de  quo  Arnolfus  * 
Monachus  duos  libros  ab  Henri  co  Cani  fio 

D 2 vul- 
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vulgatos  compofuit . Ejus  22.  Septem- 
bris«meminere  Ufuardus , Rabanus  War- 
delbertus , ac  Romanum  Martyrologium. 
Vide  Baronii  & Sollerii  adnotationem 
. ad  eum  diem , & Mabìllonium  Annalium 
Benediftifh  T.  2.  Lib.  XXl.  n.  L.  & L. 
XXII.  n.  LXVI.  Adi  etiam  Georgium 
ad  diftum  diem  22.  Sept. 

(43)  Si  conjefturis  locus  , quoniam 
plures  S.  Germanos  heic  invocari  vide- 
mus , Bonifacius  illfi  Moguntinus  Epi- 
fcopus  & Martyr  intelligi  poteft , quem 
V.  Jonif  commemorat  Ufuàrdus.  Vide 
Bollandianos  ad  eum  diem. 

(44)  Aureum  & Juflinam  Martyres 

Moguntiac  memorat  Ufuardps-Rofweidi 
ad  d.  1 6.  Junii  , quo  die  ejus  Afta  a 
Bollandianis  illultrantur  . Id  autem  de  Bo- 
nifacio Moguatino  cunjefturam  confir- 
mat . * * 

• (45)  Nullum  ego  Leodegarium  Mar- 
tyre  novi  praeter  Auguftodunenfem , de 
quo  fupra.  Cur  heic  iterum  invocatur, 
divinent  ahi  . Fortaflis  ex  ofcitantia  li- 
brari! hùcrurfuin  intrufus . • 

(4 6)  Num  Lingonenfis  ille  Epifco- 
pus  & Martyr,  quem  Ufuardus  celebrar 
XXIII.  Maii?  Vide  Baronium,  8com- 
nino  Sollerium  ad  eum  diem . 

(47)  Forta(fis  ille,  qui  apud  Como - 
non  Martyrium  prò  CJpriJìo  accepit , ut 
ait  Ufuardus  Rolweidi,  ad  d.  28.  Junii 

hu- 
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hujus  enim  corpus  armo  primo  Ottoni s 
Augufti  inventimi  eft  , ut  ex  Janningp 
difcimus  T.  V.  Junii  p.  339.  Quod  fi  quis 
malit  Benignum  apud  Divionerìfes  cele- 
brerai Martyrem  intelligere,  quem  ge- 
nuinus  Ufuardus  I.  Novembris  recolit, 
non  repugno . Alii  Benigni  plures*  in 
Feftis  occurrunt. 

( 48)  Auguftoduni  Simphoriaàum  me- 
morai: Ufuardus  21.  Augufti.  Deeoadi 
Sollerii  Martyrologium  & T.  V.  Au- 
gufti. 

(49)  MedardusEpifcopusNoviomen- 
fis . Ufuardus  8.  Junii , quem  vide  fis  cum 
Sollecii  obfervatione. 

( 50  ) Vedaftum  & Amandum , quum 
infra  invocatum  vides,  Ufuardus  6.  Fe- 
bruarii  celebri.  Vide  Sollerium. 

(5t)*Gereon  i Ile  Maftyr  cognomen- 
to  Mallofus,  qui  cum  aliis  trecentis  de* 
cem&oftai  ad  Rhenum  Martyribus  io. 
Oòìobris  ab  -Ufuardo  & Adone  nomipa* 
tur.  Adi  Sollerium,  & Georgium. 

( 52  ) T;  2.  Julii  Bollandiani  S.Kilia- 
niMartyris  Afta  flluftrant.Ejus  memoria 
8 Julii  celebratur  ab  Ufuardo,  & aliis  Mar- 
tyrolo^iis . Confale  etiam  Opufcula  R.  P. 
Nicolai  Serarii , & Johannern  Georgium 
Eccardum  T.  I.  Francia  Orientalis. 

( <53  ) Martyr  hic  Ufuardo  ,#&  Roma- 
no Martyrologio  ignotus  eft  . Fortafte 
nomen  corruptum  , Contraftum  etiam 

; * F 3 Pu* 


1 2 6 Ord.  ad  Cai.  Fac.  lllujlr. 
puiabam  ex  Baboleno  \ legeram  enim 
apud  Mabbil.  *T.  2.  Amo.  Bened.  1.  XX. 
n.  41.  Babonem  Abbatem  S.  Germani 
Parifienfis  cum  ftjflfatenfi  Baboleno  con- 
fufum , fed  Babolénas  FofTatenfis , Mar- 
tyribus  adcenferi  non  poteft  * ut  ejus 
aèìa  apud  Bolland.  T.  V..  Junii  die  2 6. 
oftendunt . Quid  fi  quis  Babylam  cele- 
berrimum^pfid-Martyrologo^Martyrem 
die  24.  Jan.  corrupto  nomine  Babonem 
heic  di&um  exifieret  ? „ 

(<4)  Lambertum  LJfuardus,  & Ado 
Landebertum  Beda  & Rabanus  appel- 
lane 

Fati  io  qucm  ccefum  femper  tremebonde* 
pavefeit.  Vide  Sollerium,  & Georgium 
ad  d.  17.  Seph 

(55)  Vide  Ufuardum  , .ejufque  illir — 
iJratorem  Sollefium  ad  d.  31.  QiJobris 
Adi  etiam  Georgium . 

( 56  ) Duos  Dorrfhinos  Martyres  Ufuar- 
dus^celebrat,  altetnm  30..  Martii,  alter 
rum -9.  O&obris. 

C 57  ) Vigilius  -THdentinus  de  quo 
Martyrologia  31.  Janu'arii . 

( 58)  Nullupn  alium  Martyrem  Sulpi- 
cium  agnofeit  Ufuardus  'prseter  illum, 
qui  Roma*  cum  ^Servilian©  memorafur  oc- 
cifus  20.  Aprilis . * . • , 

( ^9),  Coronatos  di&os  putatMaffejus 
in  Galliarum  Antiquitatibus , quod  ante- 
quam  Chriftianam  fidem  ample&eren- 

' 'tur,.  - 
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fur , Stephanophori  forent . Ridet  novam 
Tianc*  etymologiam  R.  P.  D.  Martin  Be- 
nediftinus  r fed  re  vera  Coronatos  Sacer- 
dotes  etiam  in  Occidente  faide  apud 
Ethnicos  ex  Infcriptionibu&,  qiias  pro- 
fert  Muratorius  T.  I.  Thcfauri , alibi 
probabirnus . 

(do)  Num  S.  Felicitatis  feptem  Filii 
intelliganfur,  anne  S.  Symphorofaj  dif- 
quiri  poflet,  fed  recole  quae  Sollerius 
adnotavit  ad  d.  27.  Junii  Confer  etiam 
qua*  ad  X.  Julii  habent  Bollandiani  ubi 
Afta  ipforum  Martyrum  examinant . 

('di  ) Sufpicarer  ValentemEpifcopum 
& Martyrem  intelligi,  de  quo  Sollerius 
in  Auftariis  Ufuardinis  ad  d.XXII.  Maii . 

(62)  Quis  hic  Senefius  ? Si’  Theo- 
penttim  ,'qui  fequitur  , adtenderis,  in- 
telliges  illum  ipfum  effe  , qui  SyneHus 
dicitur  cum  Theopompo  pafìfus  in  Ro- 
mano Martyrològio.Theopompum 
pontum  Synefium  Genejìum  vocari  in 
Mf.  Senatoris  Strozzi  notant  Bollandia- 
ni  T.  V.  Maii  ad  d.  31.  in  Prartermif- 
fìs  , qui  eodem  Tomo  ad  d/23.  item 
inteF  Pratermifloshorum  Martyrum  me*, 
minerunt..- 

( 63  ).  Janùarium  celebrem  Beneven- 
tanse  Urbis  Epifcopum  & Martyrem  in- 
tellige.  Sofius,  qui  fequitur,  Diaconus. 
fuit . Feftus  etiam  & Proculus  Diaco- 
ni,. Defiderius,  Euticius  & Acutus  .ejus 
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Socii . Vide  Soìlerium  ad  d.  19.  & XXIII.  ^ 
Septembris . 

(<54)  Carponium,  Evarirtum,& Pri- 
fcianum  14.  O&obris  celebrar  Baronii 
Martyrologium  , & Vaticanus  Ufuardi 
Codex  apud  Soìlerium  p.  600; 

(6<)  Pigmenius M'artyr  j qui  24.  Mar- 
tii  colitur  apud  Ufuatdum  . 

(66)  Intelligo . Pelagium  Martyrem, 
cujus  natale  apud  Conftantiam  Gailise 
urbem  a Molano,  aliifque  28.  Augufli 
memoratur.  Vide  T.  6.  Augufli  . Non 
defunt  tamen  alii  Pelagli  MM. 

( 67  ) - Heic  invocari'  SS.  Confeflores 
incipiunt,  quorum  totofaltemOcciden- 
te  longe  celebratiflimus  Turonenfis  Mar- 
tinus  il-  Novembris  , ad  quam  dieta 
confule  Fiorentini,  Baronii,  Sollerti  Se 
Georgii  animadverfiones . 

(68)  Remedius  Epifcopus  cum  Tr- 
gride  item  Epifcopo  3.  Februarii  .coli- 
tur  a Martyrologis  , eorumque  llluftra- 
toribus  Baronio  .,  Florentinio,  Caflella- 
no,  Sollerio  , Georgio  . Num  Marty^r 
fuerit,  aliqui  dubitent.  Nofter  Litanio- 
graphus  inter  Confeflores  procul  dubio 
collocavit. 

(69)  Aut  Parifienfis,  qui  28.  Maii, 
aut  Autiflìodorenfis  Epifcopus,  qui  31. 
Julii  colitur.  Vide  Bollandi.anos  , & 
Ufuardum  Sollerii. 

(70)  Quam  hic  inter  Confeflbre's  no- 

mine- 
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minetur,  erit  Proculus  aliqins  alterutet* 
ex  illis  quos  Ufuardus  commemorat  4. 
Nov.  i.Decembris  j fed  primum  .Hben-* 
tius  credeteti)  Auguftodunenfem  Epifco- 
pura.  • ' 

(71)  Celebre  inter  auftaria  Ufuardi 
Pirminii  Epifcopi  nomea  3.  Novembris . 
De  eó  plura  in  Annalibus  Benediélinis 
T.  2.  praefertim  L.XX.  & XXIII.  n.  39. 

(72)  20.  Fsbruarii  S.  Gallus ‘Adoni 
Abbas  mira  SanElitatis  vir , Ufuardo 
Presbyter , & Canfeffor  celebratur . Vide 
Baronii  & Sollerii  obfervationes  • 

(73)  Audomarus , feu  potius  ut  Sol- 
lerius  tx  Prarenfi  Heriaienfì  , & Gra- 
veniano  Ufuardo  legit  , Autmarus  Epi- 
fcopus , cujus  memoria  9.  Septembris. 

( 74  ) Neque  Innocentium  Papam  , 
neque  alios  Impcentios  Martyres  intel- 
ligo,  fed  alium  quempiam,  puta  Derto- 
nenfemEpifcopum,  qui  faftis  infcribitur 
17.  Aprilis. 

Quum  heic  Felicitas  invocetur, 
& nufquam  Symphorofa  puto  etiam 
•SS.  feptem  Germanos,  de  quibus  fupra, 
effe  Si  Felicitati  non  autem  S.  Sympho- 
rofae  Filios . 

( 76  ) Sed  revera  Perpetuae  cornine* 
mofatio  aliam  fupra  Felicitatem  nobis 
indicat,  eam,  fcilicet,  quae  7-Martii  co- 
litur . Miror  tamen  hanc  invoeatam  non 
alteran!  7.  Germanorum  Matrem . For- 
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i^o  Orci,  ad  Cat.  Fac,  Illujìr. 
taflfc  utrumque  confudit  cc*pm»»T*Tef  LD~ 
taniarum.  Au£for. 

. (77)  Eam:  puto  Forjunatam  Virgi- 
nem  , quae  cum  Carponio , Evarifjo  & 
Prifciano  antea  invocatis  paife  dicitur  14. 
0&obri$.. 

' ( 78. ) Balbina  Virgo  inlMartyroIogiis. 
31.  Martii  infcripta. 

(79)  Tres  fecundus  genuinus  Ufuar- 
dus  habet  io.  17.  3°.  Julii. 

( 80  ) Plures  Columbi  apud  Marty— 
rologios . Ante  aliquot  annos  ad  ceteras 
adceflìt  nefcio  qua;  Columba.MontisOfo- 
pl  ab  Judo  Fontaninio  commentario  il- 
ìudrata1.  Vide  hac -Columba  Jìollan- 
dianos  T.  2.  Augudi  die  6.  inter.  Prae- 
termiflas  , & MafFejum  T.  2.  obferva- 
tionum  Literariarum . Ceterum  celeber- 
rima, antiquiflìmaque  S^olumba  V.  M. 
apud  Senonas  colimi*  3i!x)ecembris,qua: 
fortaflis  heic  inteliigitur. 

(81)  S.  Regulam  Carthaginenfem  Mar- 
tyrem  n.  Februarii  illudrarit  cum*Ce- 
teris  Martyribus  Bollandiani  T.  2.  Fe- 
& Baronium  ad eumdiem . . 
Hilargardis  „Virgo.  in  veteri  Codice  ... 
S.  Galli  apud  Mabill.  T.  3.  ann.  1.  35. 

humata  dicitur  in  Ecclefuz  San- 
El<e,Rcgulec ,,  & E elìci  s Martyrym  Chrifli 
in  Cejìello.  Turego  , qyod  Zurich  vulgo 
dicitur . -Felices; porro  .tres  cum  S.  Regula. 
Carthaginenfi  perempti  funtv  • 

/ - ’ (81) 
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(81)  De  Chriftina  agunt  Bollandia 
ri  24.  Julii  ',  quos  -confale  . Praeclaram 
de  Chriflina  adnotationem  habes  in  epi- 
fìolari  CÌ.  P,  Trombelli  Differtatione 
p.  283. 

(82)  Verona  virgo  29.  Augufti  . Vide 
Bollandianos .. 

( 83  ) Unam  Afram  5.  Augufti  novit 
Ufaardus  Ado  ab  Auguftanis  VII. 
Idus  ejufdem  menfis  celebrata  . Hanc 
autem  -nùllus  dubito  heic  invoeatam. 
De  ea  Petri  Bofchi  proclamili  Com- 
mentarium  ; Vide  T.  z.,  Augufti  p.  39. 
Quonam  igitur  Afra  , quo  paullo  poft 
nominatur?  Fortafle  Brixienfis  24.  Maii 
Romano.  Martyrologio  infcripta,  aut  al- 
tera- quempiam  & ex  his-pluribus,  quas 
idem  Bolchius  n.  2*4.  recitat. 

(84)  Emerentiana  Virgo  martyr  23. 

Januarii  colirur  . Vide  Bolland.  T.  2, 
Januani , &ad  eum  diem  UfaardiMar- 
tyrologium . . - ' • 

(85)  De  qua  Bollandiani  ad  diem 
25.  Februarii  T.  3.  & Annalés  ‘Bene- 
diclini. 

(8 <5)  Vide  #quo  in  Profatione  difta 
funt..  • • • 

(87)  Vide  citatum  Otdinem  Calen- 
fem,  in  quo  fi  Rubri cas  exceperis,- om- 
nia fere  cuna  noflro  confona  habebisV 

(%6)  Rcgemrntionis  legitur  in  Mf., 
feè  oro  wiarginis  adfcripta  eft  vera  le- 
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1 3 2 Orci,  ad  Cai.  E ac.  Illujlr. 
aio  rcgenerandis , quam  habetetiam  Ca- 
lerjfis  ordot. 

C&9)  In  margine  adtìitur  per  Deurn 
verum  . In  Calenfi  ordine  dicitur  , per 
Dcum  vivum , per  Deum  Santi  urti  ' 

( 90  ) In  margine  : Fdiurn  ejus  uni. 
curri. 

V^O  V°cem  ìntellige  , ut  in  Calenfi 
dicitur . Nota  barbaram  hujus  nominis 
ulurpationem . 

(92)  Subaudi  ex  Calenfi  Ordine  pcc - 

catorum.  . r 

(93)  Vide  heic  Iuftrafis  aqua:  ufum 
contra  heterodoxos  illuni  ridentes. 

(94)  Ha?c  in  Calenfi  Ordine  defide- 
rantur. 

^ 95  ) Vitam.  esternata  addit  Calenfis 
Ordo:  item  Gelafiartus  Ordo  ex  Codi- 
ce Colbertina:  Biblioteca:  apud  Alarte- 
ne artic#  XVIII.  Ord.,V.  quamvis  in 
Codice  , Gelafiano  , quem  Thomafms 
edidit , prajtermittantur  illa.  Ordo  Sacra- 

me"taLn,1,  GaIlicanf  T.  I.  Mufei  Italici 
a MabilTonio  editi  , vitam  frabere  poti 
mortevi , & refurgere  in  gloriata  C hrifti„ 

In  libro Sacrametitorum  Monafterii  Moil- 
lacenfis,  ubi  Ordo  praferibitur,  ad  ca^ 
techtzandum  infanterà  legitur  Vitam  ater- 
narri ^ quod  tamen  omittifur  in  eodem 
Ordine  paullo  poli , ubi  ri  tus  infirmi  in- 
taniti baptizandi  traditur-.  IUud  certum 
m Romano  vetere,  & Occidentali  Syn** 

^ 1_  . 1 
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bolo  vitam  cct  enarri  non  fuifìfe  pronun- 
ciatimi; ex  volgari  Symbolqin  Rituale* 
libros  translatum  eft. 

* ( 96  ) Ego  te  bapt'vzjo . Calenfis  Ordo 
cum  ceteris . 

(97)  Ita  etiam  in  Ordine  Gemme- 
ticenfi , & Moiflacenfi  apud  Martene 
a.  18.  Ord.  12.  &M3.  in  ceteris  folius 
Corporis  fit  mentio.  Queis  veroEucha- 
riftia  infantibus  baptizatis  praeberetur , 
quajftio  eft,  quam  erudite  traftat  Cabaf- 
lutiùs*a  Benedico  XIV.  in  praeclaris 
Adnotationibus  ad  feftos  anni  dies  T.  I. 
ubi  de  Sabbatho  San&o  non  (ine  lau- 
de commemoratus . Plura  in  hanc  rem 
confert  etiam  faepius  a*  nobis  citatus 
Martene. 
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* _ Vendo  ridotta  al  fuo  termine 

la  Biblioteca  degli  Autori 
X.  JL  <jreci,  e Latini  volgarizzati, 

non  ci  rimane  che  di  foddisfare  all'  im- 
» « _ 
pegno  prjfo  col  pubblico  nella  breve  Pre- 
fazione preme ff avi  di  dare  la  notizia  de' 
volgarizzamenti^ della  Bibbia,  e delle  co - « 

fc  [penanti  al  McfTale , ed  al  Breviario,  - 
il  che  facciamo  colla  prefente  appendice . Ve- 
ramente dobbiamo  confejfare  che  allenojlre 
brame , e alle  noflrc  fatiche  di  dare  que- 
Jla  Biblioteca  , fe  non  perfetta  ( il  che 
quanto  fin  difficile , e preffo  che  imponi- 
bile ognuno  che  di  ftm'tlì  opere  ha  qual - 
che  leggeri  fintar  a fe l vede  ) almeno  piu 
efatta  che  fi  poteffe  , non  corrifpofe  /’  ef- 
fetto . Quello  però  che  non  ci  Vtufcì  nel 
pubblicare  per  la  prima  volta  quejì'  ope- 
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ra  , la  quale  abbiamo  la  confolazìone  dì 
fentire ’ wo»  per  tanto  comunemente  a'ggxa- 
dita  , operiamo  dt  farlo  in  una  feconda 
edizione , che  abbiamo' difegnata  in  forma  di 
4. con  notabili  Aggiunte , e Coazioni.  m 
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DELLE  VERSIONL 

• DI  TUTTA  LA  BIBBIA 

V 

DELLA  B 1 B B I AT 

* *•  . • • 

DEL  "M  A L E R M I. 


DOvendo  cominciare  la  relazio- 
ne delle  verfioni  Italiane  del- 
la Bibbia’  dà  quella;  di  Nic- 
colò de  - Malermi  come  la 
pi»  antica-,  delle  Rampata  » 
non  crediamo  male  a propofifo  di  qni  ri- 
portare tradotto  in  Italiana  quanto  ne ^ 
dice  Riccardo  Simon <Hifloire.  Critique  des 


Verfions  du  Nouveau T efìam ent%  cup.40>  Pa?» 
483.  fecondo  l’edizione  fattane^a  Rotter- 
dam per  ^.enier.  Leers.  lópo.’ 4.  Il  capi- 
tolo è così,  inritolato  : » Delle  verjioni 
,,  Italiane  , e primieramente  di  quella  dp 
„ Jacopo  di  Voragine  Are ivefeovo  di  Gè- 
„ nova.  Della  Traduzione  di  Niccolo  Ma- 
,j  termi  ì 0 Malberbi  •>.  e di  quAcbe  altra 
y,  nella  fleffa  lingua Egli  ha^cirta  quat- 
„ trocont*  anni , che  Jacopo  di  Voragine 
„ traduce  tutta  la  Bibbia  in  Italiano,  fui- 
la  noftra  Vulgatj  . Com.  la  - fua  ver- 
fione  non  ò .Hata  (Vampata  y nò  10  ho 
„ trovata  in  nefliina  libreria  , non 1 ne 
poflo  dir  niente  di  particolare  ..  V e 
,v  non  pertanto  luogo  a congetturare , che. 

»aue' 
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!40  Biblioteca  degli  Autori 
„ quello  Vefcovo  abbia  fatta  foltanto  una 
traduzione  dèi  Comeflore  , che  era  al- 
„ Iora  in  una  grande  ftima  , e fi  legge* 

„ va  piti  comunemente  che  ii^efto  della  ' 
Bibbia. 

„ Ciò  fu  che  s’appoggia  quella  con* 

„ gettura  fife,  che  l’Abate  Malermi,  di 
„ cui  parleremo  fra  poco,  cenfefla  inuna 
„ lettera  , che*  è alla  tefta  delle  prime 
„ edizioni  della  fua  traduzione  , Hi  non 
„ efler  egli  il  primo  che  abbia  tradotta 
,,  in  Italiano  la  Bibbia  j ed  aggiugne, 

* che  le  verfioni-  pubblicate  avanti  la  fua. 

,»  fono  difettofe  in  molti  luoghi , che  vi 
„ fono  fiate  inferite  cofe  che  non  fono- 
„ nel  tefio  della  Scrittura#  Dico  dunque  , 

„ dice  il  traduttore  Malermi , che  quelli 
. j>  già  fiati  volgarizati  libri  over  manca - 
,,  no  de  téxto  & evi  etìam  adjunfto  con 
,,  quejìe  cofe  che  nel  vero  & originai  ©* 

„ ìitteral volume  non  fi  contiene.  Ciò  par* 

„ mi  non  poter  convenire  fe  non  all’ ope- 
„ ra  di  Pietro  Comeftoje  . Il  Malermi 
„ con  tutto  eia  attefta  che  era  incogpi- 
„ to  V Autore  di  quella  verfione  Italiana 
anteriore  alla  fua,  perciò  le  dà  il  no- 
„ me  di  «traduzione  apocrifa- . Apocrifa 
„ ( Madami . Epift.  ad  Laurcn.  Francifcan. 

„ c.  6.)  effa  traslazione non  ponendofi  in 
j,  quelle  P autore  di  effa  traslazione . 

„ Che  che  »e  fia , ciò  che  obbligò  l’Abate 
„ Malermi  a pubblicare  una  nuova  tradu* 
zione della  Bibbia  nella fuS lingua,  fi  è, 

„ che  quella  che  leggev^fi  altera  eraflrop; 
r,  piata  in  più  luoghi,  e in  altri  piena  di- 

„ gì  un* 
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„ giuntel  e che  ci  farebbe  voluto  piùtem- 
,,  po  a correggerne  i falli  che  a farne  una 
,,  nuo$a.#Egli  aggiugne  in  oltre  che  in 
„ quella  antica  traduzione  Italiana  v’era- 
1,  no  certe  cofe,  che  noi*  era  bene  met- 
„ t* vi , e che  non’era  lecito  legger* . Certe 
,,  enorme  cqft  e che  ferivano  cofe  che  non 
,,  "lice  fer  di  Se  ne  da  effer  legiute , » 

,,  Le  ragioni  addotte  obbligarono  Nic- 
,,  colò  Malermi,  o Malherbi»  Abate  Be- 
,,  nedittino  a pubblicare  una  verfionein- 
„ tiera  del  tello  della  Bibbia , la  quale  ei. 

»,  fece  Culla  antica  edizione*latina  fecon- 
,,  do  l’ufo-  di  que’  tempi  . Io  ho  notato 
„ nell’  Hi  fi  otre  du  Vieux  Tejìament  (lib. 

„ 2.  cap.  22.  ) che  egli  non  dà  alcifna 
„ ragione  della  lua  nuova*  traduzione  in 
„ lingua  volgare  , perché  io  npn  ave-  • 

,,  va  veduta  allora  le  non  l’ edizione  del 
„ 1541.  dalla  quale  è fiata. levata  le  let- 
„ tera  fovràccitata . Egli  indirizza  que f! a 
„ lettetaaun  Religiofo  francescano  chia- 
„ maro  Lorenzo,  Proferirne  e Dottore  di 
„ Tc-ologia . Epifìola  de  Don  Ni  eoli  Mal-  ^ 
„ herbi  temete  al  Reverendijfimo  Profeto- 
„ re  delia  Sacra  Teologia  Maifire  Lquren- 
„ fio  flè  /’  Ordine  di  San  Francefco  nella 
,,  Biglia  Volgarizata  . Egli  Culle  prime  di- 
„ chiara  che  la  fua  intenzione  è d’elfer  utile 
„ a quelli,  che  con  fi  fono  applicati  alle 
,,  lettere  nella  loro  gioventù.;  ed  aggiu- 
„ gne  «he  la  Santa  Scrittura,  infuna  ai 
„ dotti  la  vera  Capienza  ».  è agli  ignoran- 
,,  ti  la  vera  Religione  , Egli  pttferifee. 

,,  tale  ftudfù  ad*  ogni  altra  faenza.  l<r 
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„ defiderando  di  / occorrere  agli  non  dediti 
„ a le  letttone  de  la  Divina  Scriptura  per 
,,  non  haverfe  dati  datenera  efh  a la  dom 
,,  ttrina , per  el  etti  Jìudio  da ^ ejfa  divina 
,,  Scriptura  li  flotti  fe  rèdrizano  a la  vera 
},  Sap lentia  O"  li  non  dotti  a la  veift  Re- 
,,  ligione.  La  qual  profejjione  'molto  e da 
,y'tjjere  reputata  mégl'tor  O*  più  utile*& 
„ più  gloriofa  che  le  altre  dottrine  . ( Epift. 
„ ad  Laurent.  Francifcan.  Òap, ir)  L’arte 
„ del  bemparlare yfoggiugne,  non  riguar- 
. da  fe  .non  pochi  : ma  l’arte  del  ben 
„ vivere  , elle  infegna  la  Santa  Scrittu- 
„ ra  , riguaTda  tutti  : LI  ben  dicere  ( ibid. 
,,  c.  2.)  fapartiene  a pochi  :■  ma  covionfe 
„ el  ben  vivere  a tutti, 

,,  Per  quell*  riguarda  il  Tuo  metodo, 
„ egli  .attefta  aver  feguita  efattamente  la 
,,  verdone  Latina  di  S.  ($irolamo,  cui  dà 
„ il'  nome  di  fantifiimo,  echiariflìmo  In- 
„ terprete,  Lume  della  ChieTa,  e Padre 
,,  de’  fedeli 'Cattolici . De  noi(  ibid.c.  j.  ) * 
„ injlituito  el  volganzare  de  laSacta  Scriptum 
„ ta  dt  lantiquo  C?  novo  T e {lamento  con- 
„ tenuto  in  tutto  el  volume  df  la  Bibita 
,,  tradutta  de  Hebrao  & G><sco  in  lingua 
,,  nofìra  Latina  per  el  f mtttjjimo  & eia - 
„ njjimo  vero  interprete  lume  della  £kieft 
,,  patre  delt  fedeli  Catholici  Jantto  Htetu- 
„ npmo . Egli  attefla  di -dìù  , di  eljerfi  at* 
„ taccato  alla  lettera  dèi  fuoMefto  fenza 
,,  niente  aggiugnervi,  niente  diminuirvi; 
,,,  che.  fe  in  qualche  luogo  fi  è più  efte- 
„ for, ‘egli  non  lo  ha  fatto  fe  non  per 
ioddisfafciene  *,  $ corffclazione  de’  (uoi 

lei- 
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„ lettori,  come  ne’ Salmi,  dóve  égli  ha 
„•  aggiunta  qualche  cofa  a*  titoli  ordinarj 
„ per  renderli  più  intelligibili  . Habbia - 
,,  mo  con  el  nojìro  piccolo  ingegno  Jecondb 
„ che%[e  contiene  quanto  a la  propria  /itera 
„ eie  parola  a parola  traduco  tutto  el 
„ tejìo  de  la  Bibita*  non  variandone  [mi - 
,,  nuendo  ne  in  Alcuna  parte  accrefciendò , 
òhe  fi  [parti  dal  vero  intelletto  & fin- 
,,  ceto  [ent intento  da  ejft  [empi ice  pura 

„ luterà  . Et  [9  pur  an  qualche  loco  , gli 
„ ,è  pato  ampliato* per  neceffità  abbiamo  lo 
,,  fatto  cofiretto  per  el  fatisfamento  & ma£ 

,,  gior  confolatione  di  légenti.,  & quejìo  maj-  9 
,,  fintamente  circa  el'zPfalter  io  nel  quali 
„ preponete  li  tttuli  a ogni  Pfcrlmó  { lbid. 

„ cap.  5.  ) * 

' Per  altro  come  quello  Monaco  fi  dif- 
„ fidava  delle  lue  forze  , e che  dubitava 
,,  di  non  aver  ben  intefo  iffenfc  di  qual- 
„#che  palio  difficile  datrauurfi,  egli  (up- 
,,  plica  nella  fua  lettera  il,  Dottare  Lo- - 
„ renzo,  che  jprofeflava  Teologia',  di  ri- 
„ vedere  la  fua  traduzione , e di  corregger- 
,,  la.  Onde  noi,  dice  eglf  ( ibid.  ) habian - 
„ do  affumpta  una  tatara  & tal  provincia 
,,  non  fi  confidando  de  la  noftpa  [ufficiente  - 
Jy  intelligentia  habiamo  feutccofiato  a te  eia- 
ìi  tri  filmo  dottore  acciocché  veduta  . la  no? 

„ fra  nraduttione  & examinata  in-  quella 
,,  patte  per  inadvertentia  over  per yariat.i- 
„ ne  de  li&H  effeie  mancata  corrigendo 
„ [Upliffe  volendo  con  laltrui  arme  magior- 
„ piente  certare  ebehudo  pnfumptuofan.en * 

,,  te  vivere  tnefo. 

- • . Con 
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„ Con  tutta  la  pena  però  che  egli  prò- 
„ tcfta.eflerfi  prefa  per  tradurre  fedelmeft- 
„ te,  e letteralmente,  per  quanto  gli  è 
„ flato  poffibile,  tutta  la  Scrittura  nella 
,,  fua  lingua  , rion  fi  vede  non  pertanto 
„ che  gli  fia  riufcito  . E’  fembrachenon 
„ abbia  fatto  altro  chg  ritoccare  la  verfione 
„ anteriore  della  fua  . Egli  vuole  con  tutto 
,,  ciò  aver  il  merito  dfiaver  lafcìati  tutti  gli 
,,  altri  fuoi  affari , posponendo  altre  mie  fa - 
,,  cenere  ( ibid.  c.7.  ) , pef  applicarli  unica- 
,,  mente  a quell’opera',  nella  quale  egli 
*v  ha  impiegati  circa  otto  meli  , , affa- 
« „ w tendo  la  fatica  di  circa  mefi  otto  ( ibid.  ) . 
?,  Se.  crediamo  a lui  , non  ha  egli  crm- 
„ meffa  cofa  alcuna  per  efprimer  il  fen* 
,,  fo  del  fuo  teflo  letteralmente,  e fenza 
„ alcuna  perifrafi  , in  quanto  gliè  lp  ha 
„ potuto  permetter  il  genio  delle  due  lin- 
„ gue;  eirendo  ’difficiliflimo  , fecondo  lui  , 
il  .tradurre  dal  Latino  nell1 -Italiano  , 
' „ fenai-aggiugnere  qualche  piccolo  fSp- 
„ plcmènto  nella  verfione  , perchè  in  La- 
„ tino  fi  fi  fpiega  con  meno  parole  che 
„ in  -Italiano . Habbiamo  sforzato  col  pie • 
„ polo  ingegno  , intelletto  di  con  meno 
„ cncolatione  ne  fiato'  poffibile  fatisfar  fe 
,,  non  in  tutto  almeno  in  qualche  parte  a 
latino  & C altro  intelletto  non  però  par - 
„ tendofi  dal  vero  fentipiento  de  Ut  litera 
,,  ma  de  parola  a parola  babiamo  volga- 
,,  rizato  ( ibid.  c.7.  y Eglfttosì  fi  fotto- 
„ feri  ve  a piè  di  quella  lettera  che  fer- 
» ve  di  Prefazione  alla  fua  opera  Her 
,,  me  Niccolò  Malkerbt%  l'eneto  Monacbo  di 
. ' »,  San’* 
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,,  Sanilo  BenedcRo  de  l'Ordine  di  Qantan • 
»*  ,d<dt  » ■ , . 

Dopo  quella  lettera  fi  trova  una  ri* 
,,  fpofta  Latina  del  Dottore  Lorenzo  Re- 
„ ligiolo  Francefcano  all’Abate  de  Malher- 
„ bi . Efla  ha  per  titolo:  Ad  Reverendi f- 
„ fimum  in  Còri  fio  Patrem  & Dominutn 
„ Donum  N.  de  Malberbis  Venetum , Or- 
fì%dinis  glorio  fi  Benedigli  Monajìerii  San- 
tì  Ri  Michael is  de  Lemo  Abbatem  dignif- 
w fimum  majoretti  colendum  LaurentiusVe- 
„ netus  Theologorum  minimus  ex  Ordine 
3i  Cordiferum  . Quello  Francefcano  dà  la 
,,  fua  approvazione  a quella  Fibbia  Ita* 
,,  liana , la  quale  e’  loda  principalmente 
,,  a cagione  dell’eleganza  delle  fue^efpref- 
,,  fioni  . Licet  vulgati  quadam  locutionc 
,,  maternoque  eloquio  ufus  fueris eloquen - 
„ ti  nihilomìnus  pilo  , fac-undoque  fermo - 
ne  ipfam  facrorum  doRrinam  , quarti 
,,  Greci  Agiographtam  vocant  fummopère 
„ decora fli  ( Laur . Epifl,  ad  Nicol,  de 
„ Malherb.)  Ma  da  Venezia  non  doveva 
,,  afpettarfi  una  verdone  della  Scrittura 
n nella  purità  della  lingua  Italiana,  par- 
„ ticolarmente  ,jn  un  tempo  , nel  quale 
„ pochi  Italiani  fi  erano  dati  allo  ftudio* 
„ della  loro  lìngua.  Ella  ò perciò  fcrj;- 
„ ta  con  uno  flile  affai  rozzo , ed  ò anche 
,,  poco  efatta . 

,,  Il  Tefiamento  Nuovo  di  quella  tra- 
„ duzione  comincia  nella  flefla  maniera 
che  la  verfione  Francefe  degli  Evan- 
„ gelj  che  è in  un  dc’Mff.  della  Jiblio* 
^ teca  Reale  ( MJJ'.  Bibl . Reg.  n.  6B?o.  ) 
Opufc.T om.XXXVl.  G „ lo* 
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■ # fomccitato  ( ciob  nel  eap.28.p?g.j  12.  di 
„ quella  fua  Opera.)Perchè  come  nel  Fran- 

■ cefe  v’  ha  Cè  livre  de  la  generation  Je~ 
„ fu  C bìifli  fi  legge  parimenti  nell’ Ita* 
„ liano  :Queflo  è libro  de  la  generazione 
„ de  Jbu  CJbriJì  figliuolo  de  David  ec. 
„ 11  Traduttore  ha  pure  melTe  in  Italia- 
„ no  tutte  le  Prefazioni , che  fono  nélla 
M pivi  parte  de’  MIT.  Latini  della  Bibbia 
„ di  S.  Girolamo  , e tra  le  altre  quella 

che  fotte  il  nome  di  quello  .Santo  Pa» 
j,  dre  b fu  He  fette  Epistole  Canoniche  i 
„ 11  titolo  b efpreflò  in  quelli  termini . 
,,  Quivi  comincia  la.  - Epiflola  di  SanBo 
„ Hierory/mo  ad  Eufìòchto  portata  per  Pro» 
„ logo  a le  fette  Epijìole  Canonicbè~: 

~ „ Egli  )ia  inoltre  difporti  i libri  del 
„ -Teflamehto  Nuovo  nella  maniera  che 
„ ,fi  leggevano  allora  in  parecchi  efem» 
„ plari  Latini  : ciob  le  Epillole  di  S.  Paa». 
„ Io,  e le  Epiftolc  Canoniche;  che feguo> 
„ no  immediatamente  dopo  i Vangeli. 
„ Gli  ,Atri  degli  Apertoli  con  1*  Apoca» 
„ [irte  compongono  la  terza  parte.  Si  b 
„ mefla  anchfr  in  Italiano  alla  fine  del 
„ Teftamento  Vecchio  la  Storia  de’Set- 
* „ tanta  che  abbiamo-  fotto  il  nome  di 
„ Arirtea  . El  libro  d*  Arifiea  de  fttianta 
„ due  Interpreti  a B bilobate  Jho  Fra - 
„ itilo* 

,,  Le  differenti  edizioni  che  fi  fecereia 
w poco  tempo  di  quella  traduzione  Ita* 
„ liana,  fono  prove  evidenti  che  gli  Ita- 
,,  iani  leggevano  allora  la  Bibbia  nella 

oto  lingua.  lo  ne  ho  vedute  due  edi» 

ì)  2*y* 
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„ zioni  diverfe  dell’  anno  1477.  L1  una 
„ d’effe  è Hata  pubbricata  da  un  Relìgfo. 
» fo  Dominicano,  che  profeflava  laScrit- 
,J;tura  Sacra  in  Venezia  , e che  ci  avea 
j»  aggiunti  de’ Sommari,  come  fi  vede  da 
,,  quelle  parole  che  fi  leggono  nel  fine  di 
‘ . quell’ adizione  : Finita  è la  Bibita  vul . 
„ gare  a nome  dell'  Onnipotente  C?1  della 
yy  Vergine  Maria  & a con  Col at  ione  de 
„ le  genti  rubrìcata  per  me  Frate  Mari- 
»>  no  de ; Veneti  a -del  Ordine  de  Predi  ca- 
ri tori  de  la  / 'aera  pagina  bum  ile  Profef- 
jj  fora  feguendo  da  expofitione-  de  Nicol ao 
5»  de  Lyra  0*  de  li  altri  doElori  dechia- 
yy  rancio  fummatie  quelle  che  contengono  li 
„ capitoli  quanto  la  brevità  de  le  rubriche 
» patifcèono In  Veneti  a impreca  da  Mae- 
yy  flro  Antonio  Bolognefe  regnante  Sixto  IV. 
yy  Pontefice  Maximo  ac  Andrea  Vendi  ami- 
vi *to  inclyto  Principe  impreffa  nel  I477.  E 
ri  fu  fiotto  lo  Hello  Papa  Siilo  IV.  ches’im* 
,r  preffero  in  Italiano.gli  Evangeli,  e PEpi- 
,,  Itole  , }che  lì  leggono  nella  Mefla  m 
yy  tutto  l’anno,  e che  lì  mifero  nelle  mani 
„ del  popolo , come  fi  è offervato  (opra  „ 

( cioè  nei  cap.  z.  ) 

Nel  <cap.  2.  di  quell’  opera  p.  16.  e leg. 
in  gropofito  della  verfione  Malermiana 
avea  detto  il  Simon  „ riguardo  ali*  Ica- 
yy  *ia  oltre  la  Bibbia  Italiana  di  Jacopo 
,,  di  Voragine  Arcivefcovo:  di  Genoa  , 
„ fi  trovano  molti  efemplari  di  un'altra 
„ Verfione  in  quella  ilhefla  lingua  fatta 
* dai  Malermi  oMalherbi,  Abate  di  un 
„ . Monallero  deli’  Ordine  di  S.  Benederto . 
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u La  prima  edizione  che  io  ho  veduta  di 
„ quella  traduzione  fc  del  1471.  in  Kalen - 
„ de  de  oRobrh.  Ve  ne  ha  un’altra  edi- 
„ zione  nel  1477.  come  fi  vede  da  quelle 
ri  parole  che  fi  leggono  nel  fine  del  Nuo- 
„ vo  Teftamento*  Fu  impreffo  quefìo  vo- 
,,  lume  nel  alma  patria  de  Venetia  per  Mai- 
„ firn  Gabriel  de  Piero  Trevifano  regnante 
,,  Si  fio  Quarto  Pontefice  Maximo  & An * 
,,  drea  Vendramino  inchlito  Duce  di  Vene- 
„ tia  nelli  anni  della  fatutifera  Incarna - 
,,  tione  del  figliof  di  leterno  & onnipotente 
„ Dio  1477.  Ho  pure  veduta  una  terza 
„ edizione  di  quella  ifteffa  Bibbia  impref* 
„ la  nel  1507.  che  V intitolata  : Bibita _ 
ri  volgare  hi fior  tata  : e fi  leggono  nel  fine 
,3  quelle  parole  : Stampata  in  Venetia  per 
,,  Bartbolomee  de  Zanni  da  Portes  ad  in • 
/,  fi  amia  de  Luca  Antonio  de  Giunta  Fio- 
,,  tentino  nel  IJ07. 

„ Quelle  edizioni  della  Bibbia  Italiana 
,,  dell’  Abate  Malermi  Monaco  Benedir- 
„ tino  fi  leggevano  in  tutta  l’Italia  pri- 
„ ma  che  il  nome  di  Proteflante  folTe  co- 
„ nofciuto  in  Europa.  L’autore  ifleflo 
„ aflerma  che  v’  erano  da  gran  tempo 
„ delle  traduzioni  Italiane  della  Scrittu- 
,,  ra  Sacra;  poichì  egli  dice  inunaEpi- 
„ Itola  chefe  avanti  l’opera  Tua,  che  que- 
lito'gran  volume  della  Bibbia  era  già 
„ fiato  tradotta  'dapprima  . Che  già  per 
„ paffatì  tempi  e flato  tr adulto  effo  magno 
,,  volume  della  Bibita  in  volgare  & Tin- 
•„  gua  materna  ( Maler.  Epift.  c.  6.  ] Ma 
ìt  «ome  avea  iegli  riconofciuti  in  que.- 

tt  Ha 
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»>  “a  antica  verfidhe  italiana  di  molti  di» 
« che  egli  va  notando,  queflol’ob- 

» bhgo  a darne  nna  nuova,  chefoffe  piti 
»»  e latta.  Attefta  finalmente  d’aver  avu- 
to to  riguardo  all’utilità  de’ buoni  Catto» 
” tC1  ’•  Iwcftcn^ò  loto  in  mano  una  Bib- 
» fri a in  lingua  volgare  . Confiderai a la 
, 5,  non  puoea  anzi  magna  & f aiuti  fera  uti - 
f „ //>4  eie  confeguirebbom  li  Gatbottci  veri 
» amatori  de  li  eterni  beni  , \ Ibid.  c.  7.) 

Dne  cofe  ci  giova  di  quioffervare.  La 
prima  che  Riccardo  Simon  non  ha  vedu- 
ta la  prima  edizione  della  Bibbia  Maler- 
miana  , fatta  per  quanto  ne  riferiìce  il 
Jr.  Le  Long  ( Biblioteca  Sacra  &e.  Po* 
ttfìis  172J.  fol.  voi.  due  ) ed  altri , nel 
Z471.  nelle  Colende  di  Agoflo  in  Venezia 
per  Vindelino  Spira  in  due  volumi  in  fib 
glioj  fe  egli  dice,  che  la  più  antica  edi- 
zione che  egli  ha  veduta  era  del  147 j.  in 
Colende  de  08obrio\ . In  quella  feconda  non 
effendovi,  come  diremo  più  Torto,  le  due 
Epiltole  del  Malermì  al  P.  Teologo  Lo- 
renzo, edi  Lorenzo  al  Malermi  convieo 
dire  che  que*  pezzi , che  di  effe  lettere  va 
egli  riportando  , gli  abbia  trafcritti  dall’ 
edizione  di  Antonio  Bolognefe  del  1477. 
la  quale  egli  dice'  di  aver  veduta,  e nel- 
la quale  riferifce  il  Le  Long  offerii 
amendue  quelle  Epiftole.  La  feconda  co* 
fa  che  offerviamo  fi  che  forfè  con  trop- 
• pa  franchezza  decide  il  Simon  effere^yer- 
fione  ’def  Malermi  quella  che  ufcì  nel 
,1471.  in  Katende  d*  Oftobrio  -r  il  che  non 
fo  con  quanto  fondamento  fi  poffa  foftcto- 
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tonni  uno  qui  in  Roma  tra  quelli  del  Duca 
S al  v iati , e il  Redi  cìtaftdonr-pure  un  altra. 

*•■»■<  Tabula  ( così  alla  foggia  di 
que’.tempi  fenza  frontifpizio  di  forte  Co- 
mincia ) dei  libri  de  tutto  r il  Tejlamento 
Vecchio.  Genejts  ec.  Alla  Tavola  de’ libri 
del  Vecchio  Teflamento  fegue  quella  del 
capitoli  d?  ognuno  di  detti  libri,  finotai 
Salmi,  onde  termina  il  primo  tomo.  Do- 
po le  fuddette  tavola  ed  una  pagina  mor- 
ta, fegue  ; Prologo  « Qui  comincia  la  fi* 
tenne  Epiftola  di.  Santo  Hiér onimo  ad  P au- 
livo Sacerdote  reportata'  per  prologo  /opra 
tutta  la  Bibita.  A quello  Prologo  fegue: 
-Libro  del  Genejts.  Bibita  in  lingua  vulga- 
te traduca  : lo  primo  libro  fecondo  la  lin- 
gua greca y e chiamato  Genejts;  cioè  in  la- 
tino i Generation  2.  in  lo  quale  Jt  manifcjìa 
T origine  del  mondo  Il  fecondo  tomo  co- 
mincia Prologo  di  San  Jeronimo  fupra  i li- 
■bri  di  Salomone.  Nel  fine  del  tomo.  Qui 
fini/ce-  lapocalipjis  & e il  fine  del  novo  ter 
J lamento  MCCCCLXXL  in  Kalende  di  Otto* 
brio  : e termina  colla  Tabula  detefiamento 
novo . Una  copia  di  quella  edizione,  che  no  n 
•puòeflere  più  (ignorile  im.Tom.  fol.  main- 
ino, con  miniature,  fenza  rechiami , regi- 
stri, e numerazioni  disagine ,nfc  porta  nome 
di  llampatore,  nòdi  luogo,  che  dal  l’Orlan- 
.di  , e nella  Biblioteca  Regia  di  Parigi , fi  di- 
ce eflere.  Roma , fi  conferva  nella  fontuofif- 
.fima  libreria  Pifani  di  quella  Città  di  Vene- 
zia. Sarà  errore  di  Itampa  nell’  Haym  il 
regimarla  intorni  3.  quando  non' fono  fe 
-jufnu  due* 

G ^ Non. 
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l<2  Biblioteca  degli  Autore 
Non  fole  Riccardo  Simon  , come  ab* 
biamo  veduto,  ma  anche  il  P.  Le  Long 
giudica  *qitefta  una  feconda  edizione  dell* 
verdone  Malermiana.  Noi  perb  non  foio 
col  dottiamo  Sign.  March,  Maffei , Traci, 
hai.  pag.  ai.'  dubitiamo,  ma  foflenriamò 
anche  edere  opera  di  traduttore  affatto 
diverfo  dall*  Ab.  Malermi- . Oltre  che  non 
cr  è neffuaa  delle  due  lettere , che  entra- 
no nella  fovraccirata  prima  edizione  del 
•Malermi  al  Teologo  Lorenzo , e dì  Lo- 
renzo alMalermì  , le  quali  , fe  quella 
foffe  una  copia  dì  quella  , non  ft  fare  b- 
- bero  ommefle  $ non-  polliamo  intendere 
come  dall*  Agoffo  all’Ottobre  dello  fteflb 
anno,  vale  dire  in  due  foli  meli,  e l’au- 
tore abbia  potuto  rifare  da  capo  a fondo 
tutto  il  Vecchio  Teftamento  , ( giacché 
fi  dice  dal  Le  Long  che  la  verdone  d'ef-, 
lp  in  quella  edizione  é affatto  diverlà  da. 
quella  della  prima  edizione  ) e rivedere 
e correggere  il  Nuovo  [che  riveduto,  e" 
corretto  lo  dice  io  ileffo  Le  Longp]  e lo 
ffampatorenello  ffeffò  breviffimo  tempo  di 
due  rneff  abbia  potuto  cominciar  e ridurne  a 
fine  la  pubblicazione.  E (ebbene  al  riferire 
di  Riccardo  Simon  coftb  al  Malermi  la  fati- 
ca difoliotto  meff  il  farne  la  traduzione,, 
non  bperb  poffìbile  che  in  foli  due  mefi  ne 
pofla  egli  aver  fattaquefta  nuova verfione-, 
erevifione,  c lo  ftampatore  la  pofsa  aver 
pubblicata . Di  chi  perb  pofta  efser  lavoro 
quello  volgarizzamento  , il  quale  «on  per-  , 
tanto  ad  efempio.  deh  Le  Long  noi  collo- 
chiamo tra  dedizioni  del.  Malermi come. 

ÙL 


Greti  , e Latini  volgarizzati . . m 
fe  di  erto  forte  fatica  , noi  ci  confettiamo 
incapaci  a poterlo  decidere. 

mmmmmmmm-  Bibita  volgare  ec.  Pinaroloper 
Gio : di  RoJJi  1475.  /**•  ^ P*  Le  Long  di*- 
ce,  che  di  qtiefta  edizione  ne  fa  menzio- 
ne il  Colo  Giovanni  la  CaiHe  pag.21.  dell' 
Illùria  dell’arte  della  ftampa. 

mmm+mmmrn  Bibita  volgare  ec.  colla  lettera f 
a Lorenzo,  e la  rifpojla  di  quefìo  e i'fom « 
marj  di  Marino  Veneto  voi.  2;  fai.  nel  fi? 
ne  del  primo  fi  legge.  £’  compiuta  qqe* 
firn’  Bibita  rubricata  per  me  Marino  Veneto 
dell*  ordine  de*  Predicatori  : e nel -fine  dtl 
(fecondo  : E*  terminata ■ quella  Bibita  con 
fommo  Audio  corretta  , e in  Venezia  con 
grande  vigilanza  del  Magri.  Antonio  Bòlo» 
gnefe  flampata  , effendtrSifìa  IV.  Somme 
Pontefice  , **  Andrea  Vendramhto  Principe 
di  Venezia1 1477.  Le. Long,  e il  Maittaire 
ttun.5.  par.i.  pag.150.  nomina  una  edizione 
fàtta  per  Antonio  Bologne  fi  Veri.  ìùfijl 
fol.  oltre  la  nominatadal  Le  Long. 

rmmmmmmma'  Bibita  ec-  colla  prefazione  di 
Girolamo  Squarzafieo  ( che  ajutò  moltirtì- 
no  il’ Malermi  inqueft’operà,  foggiugne 
il  P.  Le  Leong  )'  fol.  Venez.  per  Gabriele 
di  Piere  Trevi f ano  cjfende  Si  fio  IV.  Som * 
mo  Pontefice,  e Andrea  Vendi  amino  Prin- 
cipe di  Venez.  1477.'  Edizione,  dice  il  P. 
Le  Long  diverfiuìma  dell’ antecedente , e 
di  forma  piìrpiccola.  Veggafi  ciò  che  di- 
ce di  quelle  due  edizioni  Riccardo  Si- 
mon piti  fopra  recato  . 

Da  un-  pezzo  della  Prefazióne  dello 
Squarciatilo  premerti  vi  , riferito  dal  Le 

G 5.  Long , 
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154;  biblioteca  degli.  Autori 
Long  , fi  vede  aver  eflò  emendata  qnefiai 
edizione  , e averci  unita T Moria  di  Ari- 
fisa.*  la  data  è de’ 23-.  Dicembre  1477.  li 
Le  Long  avverte;  edere  caduto  in  errore 
Andrea  Riveto  nella  fila  Introduzione  al-, 
la  Sacra;  Scrittura'  cap.  13'.  num*  4.  quan- 
do congettura,  che  quella  verfione  è for- 
fè di  Jacopo  Voragine nel  qual  errore, 
^ggipgne- , V anche  caduto  Michele  de 
Marollis  nella  Prefaz,  alla,  verfione  Fraa-- 
cefe  del,  Nuovo  Teftamento  ; ^ 

_ 1 1 " i-d  Vencz.  per  Ottavia- 

no Scoto  emendo  Pontefice  Sifio  il/,  e Pria-, 
cip  e di  1/ inezia  Git:  Mocenigo  1481,  /ò/. 
Le  Long. 

"■  Bìbita  Sacra  volgare  ^ In  Pe- 
nezia  per  Giovanni  Rojfi  1482.  regnante  la 
inclito  Principe  Agufi  in  Barbarico  (in  fine  ) 
Fine  del.  vecchio,  Gr  novo  Teftamento  impr  e fi- 
fi 0.  in  Vinetia.  per  el.  diligente  homo  Joan- 
ni  R0JJ0  Verceilefe  nel  anno  del  Signor <- 
MCCCCLXXXll.  a di  tilt  imo  de  Obiobre  . 
Regnante  lo.  inclito  Principe  Aguftino  Bar^ 
borico  ^ foli 

La,  copia  da  noi  veduta  è mancante  dei-, 
la  pag.  prima,  ed  ha  manofcrittq  il fopra 
riferito  frontifpizio  A?  Salmi  fuccede  il 
libro  d’  Arjftea.  de’  fettanta.  due.  Interpreti 
preceduto  da  breve  argomento  : e neh  fine 
prima  della,  Tavola,,  c’è  ìa  Leggenda  del- 
la Vita  di  S.  Giufeppe.  Se  fia  dello  Squat- 
ciafico,  la  verfione d*  Ariftea  ,.  noi-  fi  dicen- 
do nè  in  quella  nè  in  alcun*  altra  edizio- 
ne  delle  vedute  da  noi,. non  lo  poftìame 
aflerire  j tna  dicendoli  dal  Le  Long  nel  rci- 
\ • ‘ Si-  “ 
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giftrare  Je  piu  antiche  impreflìoni  della 
Bibbia  Malermina,  che  è dello  Squarcia» 
fico  , non  abbiamo  oppofizione  a credere 
che  tanto  in  quella  , quanto-  ih  tutte  le 
altre  èdizioni  ha  la  ftefla.,  L’efemplare  di 
quella  edizione,  ommefiTa  dal  Le  Long  , 
noi  lo  abbiamo  veduto  nella  libreria  de* 
PP.  Domenicani  OlTervanti  di  Venezia* 

11  La  fleffa  in  fi/.:  nel  fi  ne  li  leg- 

ge . Fu  Jlampaio  qucflo  volume  con  gran 
■diligenza  in  Venez..  per  Andrea  P alt  a fichi s 
di  Catturo  1484.  Le  Long.  - . 

Una  del  1488.  ne  riporta  il  Vincioli  nella 
II.  delle  XII.  Oflervazioni  che  Ira  pocp 
teremo , • . - . - 

, - La  fìeffa  in  foli  nel  fine  fi 

legge  .*  E’  finita  quejla  Bibita  volgare  ifio- 
■fiata Jlampata  in  Venezia  per  Gio:  Rafia 
V ercellefe  , ad  ifìanza  di  Luc’Antonio  Giun-  - 
ta  ì l'anno  delia  noftra  redenzione  1490.  adì 
4*  di  Giugno  effondo.-  Papa’  Al eff andrò  Vi.  4 
Principe  di  Venezia  Ago fi  ino  Bar  bar  igo . Le- 
Long,  nell’alt: 2.,  ma  poi; Jaommette.nel 
Catalogo  di  tutte  le  edizioni  della  Bibbia. 

' ' " La  Bibita  vulgarizata • per  Ni- 
poti) de  Mailer  mi . Nel  fine  del  1.  Volume  b 
il  libro  iti  Ari flea  de*  fettunta  due  Interpre» 
ti  ; nel  fine  del  IL;  volume  è la  legenda  di  - 
Sanólo  Jq/eph  . In  Venezia?  per ■ Giovanne 
Ragazo  a inflantia  de  Lucantonio  di  Giuri . 
ta  14PO.  adti  XV.  di  OElubrio  fitto  el  pon- 
teficato  Majfimo  lnnocemioi  Vili.,  regnante 
, Agujìino  Barbadigo  inclito  Prencipe  de  Ve- 
netia  fol.  Bibl.  Rcg.  di  Parigi  part.  1.  pag. 
lj.  la  quale  graziofamente  prefittaci;  dal. 

g \ sig.. 


T]6  Biblioteca  digli  Autore 
Sig.  Abi  Conte  Antonio  Conti,  Nobile  Ve~ 
neziano  , altre  volte  da  noi  lodato  , ab- 
biamo avuto  comodo  di  potere  (Correre . 
E’  oflervabile  che  il  P.  Le  Long  di  quella 
edizione  non  ne  fa  cenno. 

* " 11  — Bibita  vulgate  btf  orlata  [ fr. 

nita  l’ Apocalilft-]  A laude  O gloria  dei 
Onnipotente  Dia  <&  della  gloriofa  tergine 
Maria:  & di  SanElo  Joanne  Baptifa  . Qui* 
finifee  la  Bibita  volgare  hi  flottai  a .flampa* 
Ut  ne  Palma  Città  di  V inetta  per  Giovanne 
Ragazo  di  Monferrato  a infanzia  di  Lu- 
chàntonio  di  Giunta 'Fiorentino  fotte  gli  anni 
della  nafta  red  empitone  MCGCCLXXXXil. 
del  mefe  di  Luio  fotto  del  Pontificato  Maf- 
fimo.  ìnnooentio  Ottavo  Regnante  A gufi  ino 
Barbadigo  Principe  di  ^Veneti a . foli 

In  quella  edizione,  che^b  la  teipza  che 
ci  b; capitata  fotto  gli  occhj-  la  quale  fi. 
conferva  'nella  libreria  dei  PP.  Camaldo- 
icfr  di -S.  Michele,  I fola  poco  dillante  da 
Venezia,  fi  comincia  dalla  Tabula  de  la  pri - 
vaa  parte  de  la  Biblia  ,•  chfc  va  dalGenefi., 
ftnoa  Jòb.;  mancandola  tavola  de’ Salmi*. 
Dopo  quella 'tavola-  Incomincia  il-  Prologo  , 
veramente  E pi  fola  del  Beato  Hicronrmo  fo- 
fra  de  la  Bibbia  dignamente  vulgarizata  per 
il  clarijfimo  religiofo  Dum  Nicolao  de  Md- 
lermi  Venenano  & del  Monafero  di  San  Eh 
Michele  di  Lento  abbate  degnijfimo.  Dopo 
. il  Salterio,- e dopo  breve  argomento^  In- 
comincia el  libro  d' Ari flea  de  Jettandue  inter- 
preti a Phi/ocrate  fuo  fratello  . La  feconda 
Parte , che  ha  numerazione  di  pagine , . è re- 
giftro.  propio,  comincia  da’  Proverbi  > e ds- 
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(Srecty  e Latini  volgarizzati . tyf' 
po  1’  Apocaiiflc  fegue  la  vita  di  S.  Giufep^ 
pe;,  efi.finifce  il  libro  colla  Tavola dèli*', 
feconda  parte  della  Bibbia. 

Di  una  edizione  del  1492:  di  Vénez.  in 
fol.  lenza  nome  di  ftàmparòre  fa  menzio- 
ne il  Maittaire  tomo  1.(0  fiaiv.  pag.  ) 
549.  citando  la  Bibl.  Amerbach.  p.y. 

r * e ivi  1494,  fot,  per  Giot  Roffo  > 
■r  Verctllefe  a ifìanza  di  Lue* Antonio  Giunta  : 
nel  mefe  di  Giugno ] otto  il  Pontificato  d’Alef-- 
f andrò  VI.  ed  AgoflinoBarbàdigo  inclito  Prèn • 
cipedi  Venet.  Màittair.tonT.i.f  orv.  ] p:57o.  , 
; 1 * la  jìeffa  in  fol.  [en’fanno  e luogo 

ma  di  antica  impresone  ; dice  il  Le  Long  : 
forfè  quella  die-  il  Vincioli  Offervazv  II. 
delle  XII.  che  unifee  al  fus  Ecclefìafte  di 
Salomone  , che  a fuo  luogo  regiftreremo,  di- 
ce del  I J7$.  benché  lenz’annoVluogo,  e: 
nome  di  ftampatore  . 

""■■■  1 ■'  Biblia  vulgate  biforiada  pe* 

Nicolao  de  Malermi  : - nel  fine  è la  Legenda, 
di  San&o  Jofepb'con  figure , Vènet.  per  Bar • - 
thol.  de  Zanni  da  Portefe  1502.  fri.  Bibf. 
Regia  di  Parigi . 

11  ■ ■ La-  mede/ima  per  Bar t bèi.  de  ■ 

Zanni  da  Portes  ad  infama  di  Lue ’ Arìr. 
de  Giunta  1^07.  fol:  Ivi , e Ricc.  Sim. 

" 11  ‘ e ivi  .1516.  fot.  edizione  cita* 
ta  dal  P.  Le  Long  rtelP  Indite  Cronologi  - 
co di  « tutte  P edizioni  della  Biblia  fotro 

Sueft’àtino  1516. ma  nell’Articolo  2;delle^ 
ibbie  Italiane  pag.  555.  la  dice  per  Lu nar- 
do di  Lazardo  ) e Bernardo  Benalio  1517.'  II 
Bartoloccio  Biblioth;Rabb.  com;  ìv.  p.  202»- 
ne  cita  una  del  1515.  - 


1581  Biblioteca  degli.  Autori 
, . M— — ■»  La  me  de  firn  (nuovamente  impref- 
fa  corretta  e bifloriata  con  le  tubrìcc.  e ca - 
pitolatione  ..  Villeggia  per  Helifabetta  de, 
Rufconi.  regnante  lo  inclyto  Principe.Andrea 

Gritti  152$.  fol.,  Bibliot,  Reg.  ai  'Parigi'v 

■ ■■■■■  »>  e ivi. per  Guglielmodi  F ontaneti 
to  y e Marchio  Sejja  155  2.  fot.  Le  Long  . . 

• — Bibita,  in  lingua,  materna  ulti- 

mamente con  T heologice  & mora/.  Poflille  Ùr 
Figure  etili  luochi'  congrui  fttuade y 'XZr  jum - 
marii.  delle ; materie  precedenti  a tutti  li  fuoì  * 
Capitoli , Aggiunti  -etiam  li  fuoì  ordinati] 
fimi,  Repertorii , & infinite  altre  dechi ar atto- 
rti . utili, jfime  0*  necejjarie  a tutti  coloro : i 
quali  d e fid erano  havsr  perfetta^  cognatine  de 
le  Jacre  littere  y co f amova ne  mai  per  lì  tem 
pi  p a {fati.,  con  fimi  l ordine  per  altri  fatta. 
Veneti  ts  MDXXXV.  (infine)  fìampata  in 
Venetia  per  Bernardin,  de  Bindonì  Milane — - 
[e  deL  Tifila  del  Lago  Maggiore.  Anno  Do.* 
mini’  MDXXXV.  fol..  , 

Quella,,. che  è la  quarta  edizione  che' 
dèlia-  verfiope  Malermiana  della  Bibbia 
■abbiamo  avuta*tra  le  mani  , fi  conferva: 
preflojl  Sign.  Apoftol©  Zeno -Comincia 
dalla.  Tabula  de  la.  prima,  parte’  della  Bi- 
bita che  comprende  il  Genefi  fino  a Giob  ; 
.alla  quale,  ommefla  laTàvolade’Saimi  x fe- 
.gue,  la.  Tabula,  della > feconda’  Parte  delta 
, Bibita  y che  comincia  da*  Proverbi , e ter- 
'mina  coll’ Apocalifle,.  alla,  quale  fi  aggiu- 
gne  la- Vita.  di.  S.  Giufepp^ . Dopo  la.Ta* 
vola  Incomincia:  ili  Prologo  , 0 veramente’ 
Epijìcla  del  Beato  Hieronyimo  f opra  della 
Bibita,  degnamente  volgarìzata  per , il  citi- 
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ri  filmo  religiofo  Don  Nicolao  de  Mal  elmi 
'VenctianQvkir.  del  monafìerio  di  Sanalo  Mi  - 
chele diLemo  abbate  dignifiimo . Le  poftil* 
le  .marginali,  fono  in  carattere.  fen*igoti- 
co.,  come  anche  qualche  capitolo.de!  Pro- 
logo. *.  e nel  fine  qualche-  capitolo  dell* 
Apocalifle  , e della  vita  di  S.  Giufeppe. 
Dopo  il  Salterio.. ci  il  libro  d’ Aride* 

de’ Settanta  due- intepreru-  ; 

- . - Bibita  volgare  novamentejlam • 

pata  C9*  corretta  conile  fue  figure  &c.  [ come 
nel  frontifpizio  dell’jedizione  antecedente  ] 
Venettis  ,1541..  [ in  fine],  fiarrìpata*  in  Ve*, 
neti a.  per-  Bernardino  B indoni  Milane f e nel* 
li.  anni  della-  nojìrarfalute- 1541  pri • 
mo  del  me f e di  Zugno  fol.,  . 

Edizione,  quinta  delle- vedute  da  noi 
fimile  all’antecedente  del  1555.  Lenza  le 
poftille;  con  la  tavola  dopo  la  leggenda  di: 
S.  Giufeppe  . IL  Le.  Long  la  nota  nell’  ar- 
tic.  2..  dove  oarlà  di  quefta  .verfione  Ma— 
lermiana,.  ma  nel  Catalogo  di  tutte  lecdi» 
2Ìoni  fatte,  della  Bibbia- la  ommette. 

Seguendo  a,  regi  11  rare-  le  altre  edizioni: 
ydl  quella  verfionedal  Le  Long  riferite  tro- 
viamo quelle  di  Vencz.  154$.  155 5.^  1558- 
tutte  tre  in  fol.  DelL*  ultima:  delle  quali 
così  parla  rAllervodio.*.  quam.verftonem 
rar am  effe  , paucifque  cognìtqrn  fatetur 
„ Vélfcbitts.  de  Pena  medinenfi  pag.  55  - di- 
ce il  Vincoli  loc.  cit.  e:,ii  Maittaire  toni.. 
III.  pag.387.  ne  regiftra.una  Lotto  Pan- 
nò 1546.  in  Lione  pst  Bernard.  Bindoni 
fol.  Una  del  i 55  ne  riporta  il  VinciolL 
loco  citato ..  „ ' 

Nelr^ 
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Nell’  Haym  fr  cita  un*  edi^* 
«ione  di  Venezia-  per  Girolamo  Scotto  1565. 
fòl.  • 1 * ; 

■ r ivi  per  Andrea  Mufchiv 

1-566»  4. 

Della  prima  di  quelle  due  edizione  il; 
Le  Long  non  ne  fa  nota-  ; la  faconda  la 
Fegiftra  nel  Catalogo  fuddetto  , ma  non 
riporta  il  nome  dello  ftampatore  come 
in  elfo  non  lo  fa  di  . veruna  edizione  . 

L’ultima  edizione  regiilrata  da  Le  Long 
fi  riferifce  , collazionata  di  nuovo  colla 
ver /ione  Latina  , e rijìàmpatà  con  licenza 
della  Sagra  Congregazione  dell'  lnquifizio* 
ne  y e da  tutti  gli  errori  con  fomma  dili *-• 
genza  purgata,  Venezia  per  Girolamo  ScoP» 
to  1567.  foL 

DE  L L 4 B I B B 1 A 

DEL  BRUCIO L I„ 

/ 

t 

. ’ • 

DAH^dizionf  dèi.  Volgarizzamenti- 
» della  Bibbia  fatto  dal  Malérmi  , a 
quello  fatto  da  Antonio  Brucioli  pattando  , 
iiporrererao  primieramente'  quanto  ne  di- 
ce Riccardo  Simon , Htftoite  Critique  du 
Vieux  Teftàment  libro  z".  capo  22.  dell* 
«dizione  di-  Rorerdam-  per  Renier*  Le  ere 
4: 

,,  Oltre  tùtte  'le  verfioni  del  la  Bibbia  in 
lingua  volgare  fatte  da  autori  Cattolici 
„ full  antica  traduzione  Latina , Antonio 

„ Br» 


Greci  j e Latini  volgarizzati , r 6t 
« BrUcioli  fece  imprimere  nel  1550.  una 
,j  verfione  italiana  fui  tetto  Ebreo,  la 
?>  quale  egli  dedicò  a'  Francefco  I.  Se  ne 
* fecero  poi  tre  altre  edizioni  nel  153?. 

» nel  1 e nel  x 54:1 . Nel  principio 
»,  dell’edizione  del  1^40.  v’ha  una  lunga 
„ lettera  indirizzata  a Renata  di  Francia 
» Duchetta  di  Ferrara,  nella  quale  Tati» 
h tore  reca;- molte  ragioni  per  inoltrare , 
ì,  che  non  fi  doveva  proibire  il  leggere  la 
» Bibbia  in  linguavolgare.*  perciò  quello  ' 

ir  interprete  per  fare  una  nuova  traduiio* 

,j  ne  della 'Scrittura  non  fi  fe  propofto  le 
n ttefle  ragioni  della  maggior  parte  degli 
rt  altri  Dottori  Cattolici,  i quali  hanno 
„ voluto  fòlamente  diftorre  i fedeli  dal 
r>  leggere  leverfioni  de’  Progettanti . Ou« 
r>  de  non  fi  fe  egli  regolato  a loro  im mi» 
r>  fazione  full’ antico  Interprete  Latino.». 
n ma  full*  originale  Ebreo. 

« Quello  traduttore  non  avendo  fe  non- 
« un’  affai  mediocre  cognizione  della  lim» 

« gua  Ebrea  ha  feguita  la  verfione  del 
„ Pagnini,  e come  fi  vede  che  egli  non 
« ha  Tempre  ’ intefo-  lo  parole  latice  di 
„ quella  verfione,  che  da  sfe  ftelfa  fe  mol* 

„ to  oftura,  egli  fe  caduto  qualche  volta 
« in  errore  : e di  più  il  fuo  ftile  è tanto 
,,  rozzo  » e barbaro  in  Italiano  quanto 
„ quello  deh  Pagnini  in  Latino  . Ballerà 
„ di  qui  riportare  un  folo  efemplo  de’ Tuoi 
,,  errori,  dal  quale  li  potrà  giudicare  della 
„ fi^a  abilità.  Alrcap.8.  diNeemia,  da* 

,,  ve  il  Pagnini  ha  tradotto  fenza  alcun 
„ fenfov  In  U^e  Domini  expo/iti  ( Nehcns» 

*$£•).>> 
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»>  89.)  i il  Brucioli  , che.  non  ha.  conful- 
„ tato  T Ebreo,  ha  tradotto  in  Italiano, 
„ Nella  legge  di  Dio  dichiarata . Non  av^n- 
j,  do  egli  confiderato  che  la  parola  Leg* 
„ ge  in  Ebreo  era  femminina  , e che  al 
„ contrario  il  participio,  che  egli  ha  tra* 
„ dotto  dichiarata , era  mafcolino  nel  me- 
„ defimo  tetto  ; egli  ha  riformata  al  fuo 
„ folito  la  verfione  del  Pagnini  che  in. 
„ quello  lù'ogo  non.  poteva  intendere..,. 
Nell’  Hifloire.  C ritìque-  des  Vvfìons  etti 
Nouveau  Teflament,  dell’  edizione  altre  vol- 
te riferita  al  cap.  X.  in.  propofiro  di  que- 
llo traduttore  così  fcrive  lo  fletto  Riccar- 
do Simon.  Prima  che  nafcettfero  i Pro- 
tettanti  non  E penfava  a pubblicare  al- 
„ tre  verfioni  della  Bibbia  in  lingua,  vol- 
„ gare  ie  non  quelle  che  fi  facevano  fili- 
ni-antica edizione  Latina  ..  Ed  in  fatti 
„ benché  vi  fodero  pochiflìme  perfoqe 
3Vcbe  foflero  capaci  di  tradurre  la  Scrit- 
„ tura  fugli  orignali  il  buon  fcnfo  ri- 
,,  chiedeva  che  fi  dette  al  popolo  nella  fua 
„ lingua  delle  traduzioni  che.fottero  con- 
,,  formi,  a ciò  che  fi  leggeva  nelia  Chie- 
„ fa-..  Antonio  Brucioli.  é il  primo  che 
immitòin.quefto  il  metodo  de’ Protetta  n- 
„ ti ..  E*  traduce  tutta  là  Bibbia;  fugli  ori- 
„ ginali,  o piuttofto  filila  verfione  Lati-- 
„ nadel  Pagnini  >,  che  era  fiata  fatta  fu- 
»>  gli'  originali-—  . 

„ Il  titolo,  folo'  di  quella  verfione  nella 
„.  maniera,  che  é nell?  edizione  di  Venezia 
1539.  fa.conofcere  che  quello  Interpre- 
».  te  non  avea  letta  molto  la  Bibbia  ^ 
•t  ».  Pcjb 
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Perché  egli  parla  de’  capitoli  di  Da- 
,j  niele,ed’Efterche  non  fono  nell’Ebreo* 
„ ma  (blamente  nel  Greco , come  fé  elft 
)f  fodero  nnovi  , e che  Ci  fodero  trovati 
„ poco  avanti.  Ecco  il  titolo  della  Bibbia  : 
3)  La  Bibita  la  quale  contiene  i Sacri  li * 
,,  bri  tìel  Vecchia-  Tef  amento  tradotti  dal - 
,,  la  Hebraica  verità  in  lingua  Tofana, 
prr  Antonio-  Bruciali  aggiuntivi  due  li • 
„ £r/‘  Ffdra,  & più  Capitoli  di  Daniel 
t)  in  F fi  ber  nuovamente  trovati  Ò*  ;/ 
„ terso  libro  de  Maehabei  con  diverfi  li- 
bri  del  Nuovo , Teftamento.  di  Corifa 
yt  Jefu  Signore  & Salvator  noflro  tradotti  dal 
y,  Greco  per  mede fimo . Egli  confonde  fprò- 
,,  pofitatamente  i capitoli  di  Daniele  , • 
di  Efler.  che  non  fono  fenon  nel  Gre* 
„ co,  dal  quale  fono  flati  tradotti  in  La- 
„ tino,  co’ due  ultimi  libri  d’ECdra  e il 
„ terzo  de’  Maccabei . LaChiefa  ha  rice- 
n vuto,  nel  fuo  Canone  quelli  Capitoli  di 
,r  Daniele  e*  di  Eller  , e non  già  quelli 
n altri  libri-., 

- „ Ci  alla  teda  di  quella  edizione  una* 
„ lunga  E pillola  al  Re  Francefco.  I.  AI 
„ C rijìianijfimo  Re  Francefco  primo-  Re  di 
n Francia  ì nella  quale-  dopo,  aver  parla- 
„ to  a lungo  del  MelTìa aggiugne  cheb 
una  cofa  vergognofa  ad  unFilofofo  di 
non  fapere  i principi  della;  fua.  Setta; 
„ laddove  noi  non  giudichiamo  cofa  mala 
v il.  non  fapere  i- fondamenti  dell’ Evan- 
»»  gelò  ( Bruchi.  Epift.  ad  Reg.  Frane- J.  ) 

* „ Al  principio  della  verdone' del  Nuo- 
>y  vo  Teftamento , v’  ha  permeilo  un’  altr^. 

' • ; » E?]" 
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Epiftola  indirizzati  allo  fterto Re,  che 
> piena  d’ invettive  contri  quelli,  che 
„ condannano  le  traduzioni  della  Bibbia 
„ in  lingua  volgare  * e gli  tratta  da  ipo- 
criti , e da  gente  che  nanno  piuttofto 
„ lo  fpirito  del  Diavolo  che  di  Dio  , e 
„ che  in  quello  fono  opporti  alla  Carità 
„ Griftiana  . Gli  confiderà  come  empì 
„ che  combattono  ciò  che  ha  detto  lo 
,,  Spirito  Santo  'per  bocca  dei  Profeti, 
j,  e degli  Apertoli.  Se  averterò  letto , fog» 
„ giugne,  con  qualche  applicazione  i 0- 
bri  di  Mosfe,.  non  farebbero  eglino  così 
5,  contrari  alla  carità  Criftiana . Qui  bo* 
„ rebbo  havuto  fine  la  epiflùla  noflra  la  qm+ 
„ le  fono  cojlretto  tirarla  più  in  longo  per 
,,  ri  [pendere  a quelli  che  con  un  fiottile  fpè* 
„ rito  bipocrito  moffo  da  Satan  malignane 
„ do  contro  a la  ebrifliana  ebarità  dicono 
. »,  non  effer  ben  fatto  che  effa  / anta  di- 

„ vina  Scrittura  fuffe  in  altra  lingua  che 
ne  le.  letterali  naturalmente  da  neffuno 
„ popolo  parlate.  Et  quefla  impia  paro « 
„ la  dico  non  tanto  effer  priva  de  la  eba * 
„ rifa  cbrijìiana  ; ma  ancora  contro  a quel - 
,,  lo  che  ne  dice  lo  Spirito  Santa  per  la 
„ bocca  de  fiuoi  Phpbeti  & Apofloli  ... 

„ ma  fie  bene  bave  [fine  letto  quefli  tali  Mo» 
n jeÓ’vlflo  lo  intendimento  de  le  fiue  pam 
„ role  , non  mai  fie  non  con  diabolica  ma . 
,,  ligniti  tanto  farieno  cpntrarii  alla  Cbarim 
„ tà  Chrifliana  . [ BrUC.  Epirt.  ad  Reg. 
it Frane.  I.]  " 

„ V’ha  dell’  apparenza  che  quell’  uo- 
nt  mo  averte  lo  fpirito  ripieno  ai,  cib  che. 

* ' „ avea. 
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v avea  letto  ne’ libri  de’  Proreftani  , dei 
9,  quali  immita  intieramente  lottile . Ma 
« tt  c mottrato  di  fopra  che  non  fi  con* 
99  dannavano  in  Italia,  nè  in  alcun  altro 
„ luogo  del  mondo , leverfioni  delia  Scrit- 
„ tura  in  lingua  volgare  prima, della  na* 
99  feita  de’  Protettane  .*  Ma  vedendofiche 
99  quefte  verfioni  portavano  gran  difor- 
,,  dini  nella  Chiefa  , e nello  .(lato  , fi 
9i  ebbe  ragione  di  impedirne  ileorfo;  al- 
9 9 meno  per  gualche  tempo. 

»*.  V trucioli  ha  parlato  di  quefte  proi- 
99  biziooi  con  ttoppo  trafporto,~e  perciò 
« potrebbe  far  credere  ch’egli  non  fotte 
„ guari  lontano  davfentimenti  de’Prote* 
« ftanti  Che  «he  ne  fia  io  non  ho  qui 
99  da  aggiugner  niente  al  giudizio  , che 
« fi  è fatto  di  quella  traduzione  .nella 
jj  Hi Jì  tire  Crijìque  du  Noveat*  Tejiament , 

»>  ove  fe  ne  fono  notate  le  differenti  edi» 
«'«ioni.  V’ha  lo fteffo difetto , che  èco» 

99  mune  alla  maggior  parte  di  quelli  che 
9j  hanno  tradotta  la  Scrittura  nella  loro 
99  lingua.  Pochittimi  fapevano efattamen» 

99  te  il  Greco  , e l’Ebreo  benché  tutti. 
99  mettano  alla  tetta  delie  loro  opere  di  ■ 
99  aver  fatte  le  loro  verfioni.  fui  Greco, 

99  efull’Ebreo.  Perciò  non  oflervano  mòl~ 

99 -to  la  uniformità,  feguendo  oraunln- 
„ terprete,  ora  un  altro.  - ■ , 

,9  Ciò  fuccede  pili  volte  al  Brucioli , 

99  che  non  era  capace  di  giudicare  delle 
99  migliori  traduzioni  ,sEgIi  ha  tradotto 
j,  per  efemplo  al  cap.  6.  di  San  Matteo 
„ verf.  li.  cella  Vulgata  .pane  fopraf ufi  an- 

„ zia* 
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oziale  : laddove  do vea  tradurre  co’  mi- 
j,  gliori  Interpreti , pane  cotidiano  . Io  ere* 
„ do  anche  che  quello  fia  il  fenfo  che 
,,  dee  darli  in  quello  luogo  alla  parola 
„ fuperfubfìantiaUm  9 che  S.  Girolamo  ha 
,ì  mefla  nell’ .edizione  Latina , quando  l’ha 
ritoccata,  mentre  avanti  fi  leggeva  quo- 
„ tidianum.  Credette  quello  dotto  Padre, 
,,'che  la  parola  di  fuprafvbflaruialis  ef- 
„ prime  Ile  più  gramaticalmentc  quello 
di  ometto*  ^ che  "è  jiel  Greco.,, 

» Qualche  abbaglio  prefo  in  quelli  due 
palli  da  .Riccardo  Simon  fi  anderà  notan*. 
do  , e correggendo  in  appreso  ' col  Le 
Long  , da  cui  abbiamo  traferitte  le  feguen* 
ti  edizioni  della  Bibbia  volgarizzata  dal 
Brucioli  . Delle  vedute  da  noi  daremo 
-al  nollrq  folito  dillefo  ragguaglio. 

ha  Bibbia  quale  contiene  i / acri  libri 
del  vecchio  tejiamer.ro  tradotti  nuovamente 
dall * Ebraica  , verità  in  lìngua  tofana per 
Antonio  Brucioli  . GP  divini  libri  del  nuo* 
va  te  [lamento  di  Cbrijlo  Getti  Signora  , a 
Salvatore  nofìro . Tradotti  di  greco  in  Un*, 
gua  tofeana  pel  rriedejìmo  eC.  Venez.  1532. 

■■■  " " 1 Il  Nuovo  Teft amento  dì  Q bri» 
Jìo  Getti  Signore  0*  Salvator  noflro  di  gre* 
co  ' nov amente  tradotte  in  Lingua  , tofeana 
per  Antonio  Brucioli  . Predicate  l'  Evan* 
geliò  a ogni  creatura , quello  che  crederà  0 
farà  battezzato  farà  J alvo  . Marc.  XPI. 

[ Nel  fine  ] lmpreffo  in  Pene  già , ne  le  cafe 
di  Lue * Antonio  Giunti  Fiorentin  nel  mefe 
■di  Maggio  15  jz.  fol.  \ ■> 

.-Benché  Riccardo-^inion  , come  per  le 
- >*  me 
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fue  parole  da  noi  fopra  riferite  / metta 
per  prima  edizione  della  .Bibbia  Brucio- 
iaria  que.lla  , del  1550.  non  ò egli  però  che 
fia  vero  eflere  in  detto  anno  ufcita  la  Tua 
verfione  del  Vecchio  Tettamene©,;  aven- 
do il  Brucioli  folo  in  -quell’  anno  data 
per  la  prima  volta  alla  Juce  tutta  intie- 
ra la  lua-Bibbia  come  lo  nota  diffùfamcnte 
il  P.  Le  Long  ; e come  dalle  parole  ittefle  • 
del  Brucioli  9 nella  Jettera  al  Lettore 
premettavi , chiaramente  apparifce,  le  qua- 
li noi  riporteremo  -,  tratte  da  una  copia' 
che  ci  pretto  il  Tempre  più  benemerito  di 
quefta  Biblioteca,  il  Sign.  Apottolo Zeno . 
Ecco  le  fue  parole.*  ed  ora  mai  quefli fa- 
cri  & divinijflmi  libri  , con  ficuro  animo 
a leggere  prendi  ( parla  col  lettore)  per - 
ibi  da  leojcurijflme  tenebre  , ne  le  quali  in* 
fino  a qui  fono  ne  la  italica  lingua  noflra 
fiati;  in  tale  luce  ec.  Parlando  poi  della 
fua  traduzione  : Ni  io , ( dice  al  fuo  folito  ) 
quejìò pretiajìjfimo  theforo  deiavita.... 
avanti  ci  ùrejento  con  altra  candidezza-  ed 
ornato  di  parole  che  con  fedele  quanto  'mi  ; 
è flato  pojfibile , &•  con  femplice  i nterpr e- 
tatione  ....  e da  la  hebraica  verità  tradu- 
cendolo nè  aggi  ugnerà , nè  levare  alcuna  co- 
fa  ho  voluto , penfando  che . aggiugnendo  0 
levando  per  bel  dire  , 0 qualche  altra  ca- 
gione fi  voglia  , fufie  uno  contaminare'  la 
cefo  fa  ere , e divine  con  quelle  de  gli  h uo- 
mini profane , e bene  fpeflo  fallaci  O va- 
ne .... . e non  di  picciolo  ajuto  rn  è flato 
quel  grandijjimo  Rabbi  Elia  Levita  ec»  Ij 
JP.  Le  Long  conghiet?ura  che  i’enoreprer 

lo. 
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fo  da'!  Simon  fi  fondi  full’ aver  eflbofler- 
vato  che  nel  fine  dell’ edizione  di  quello 
volgarizzamento  fatta  nel  1541.  fi  leggo-'- 
no  quelle  parole.,  cfie  egli  riporta  in  lati- 
no: Sappi , Cri  filano  lettore , che  la  prima 
edizione  di  quefì'  opera  fu  fatta  /’  anno  1530. 
le 'quali  fi  debbono  intendere,  del  folo 
Nuovo  Tellamento  , che  in  detto  anno 
era  ufcito  alla  luce  . In  fecondo  luogo 
oflerva  come  in  quella  edizione  del  15?*. 
che  dee  .giudicarli  la  prima  , in  neffun 
luogo  nota  il  Bindoli  che  fiafi  avanti 
veduta  intiera  quella  fua  Scrittura,  e che 
in  -ella  i libri  che.  fono  fidamente  greci  ,* 
e che  nel  Canone.  Ebreo  non  vi  fono  , 
fono  feparatamente  meffi  al  -fine  del  Vec- 
chio Tellamento;  laddove  nelle  edizioni 
polleriori  fi  fono  difpoili  coll’ordine  del- 
la V ulgata . Aggiugwe'  in  terzo  luogo  che 
il  Bruciolf  nella  Prefazione  al  Salterio 
Panno  15^1.  pubblicato,  fa  fidamente 
menzione  del  fuo  volgarizzamento  del 
Nuovo  Tellamento  , e nella  Prefazione 
del  Nuovo  Tellamento  llampato  il  1550. 
non  fa  motto  del  fuo  Tellamento  Vec- 
chio, come  ne  fu  accertato  per  lettere  dal 
Cullode  deHaBiblioreca  Berolinenfe,  nel- 
laquale  la  detta  edizione  del  1530.  fi  con- 
ferva . In  quarro  luogo  riflette  che  nell’ 

. Indice  efpurgatorio  de’  libri  di  Madrid, 
■emmefla  r edizione  delt556.fi  reg dira  in 
primo  luogo  quella  del  1532.  Finalmen- 
te aggiugne,  che  in  nefluna  delle  Biblio- 
teche che  ha  vedute,  rìb  in  neflun  Cata- 
logo di  quelli  che  ha  fiorii , ,gli  venne 

fitto 
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faltó  di  trovare  P edizione  del  i$$o.  di 
! tutta  la  Bibbia  , nè  in  alcun  autore  ne 
ha  Trovata  fatta  commendazione  . Il  P. 
Le  Long  , prima  di  fare  quelle  offerva- 
zioni,*avea  notato  che  nell’Indice  de’ li- 
bri proibiti  eftefo  per  ordine  del  Concilio 
di  Trento  tra  gli  autori  di  prima  clafle  fi 
regiftra  Antonio  Brucioli  , e nell*  Indi- 
ce efpurgatorio  revifto  1*  anno  1540.  da 
Antonio  Sotomaio  fi  aggiugne  .•  Antontus 
Bruciotus  italus , qui  italice  utrumqùe  te - 
Jìamentum  vertit  £5*  alia  in  fcriptùram  com- 
mentarla italice  edidìt  apud  Lucam  Antonium 
Giunti  1532.1534.1 546.^  1547.  Il  Vincioli 
loc.  citat.  chiama  rozza  ed  ofeura  quella 
verfione.  - ' . 

Alla  fovraccennata  lettera  al  Lettore 
dell’  edizione  del  1532.  che  ora  regiftria- 
mo,  dopo  l’ Indice,  che  è il  Sommario  di 
ciò  che  contiene  ogni  libro  del  Vecchio 
Teftatnento  ; legue  dedicatoria  del  Bru- 
chili al  Re  di  Francia  Francefco  I.  ed  al  • 
tra  fua  lettera  dedicatoria  allo  fteflò  Re  è 
premelTa  al  Teflamento  Nuovo  , nella  qua- 
le pretende  di  giuftificare  la  lettura  delle 
verfioni  della  Bibbia  , il  che  abbiamo  col 
Simon  piò  fopra  oflcrvato,  fegiiendo  dap- 
poi la  tavola  de’ libri  contentiti  nel  Nuo- 
vo Teftanaento. 

La  foprarrferita  edizione  citata  dal 
Maittaire tom. II. pag. 764.  ma  nell’Indi- 
ce , che  forma  il  tom.  V.  pag.  151.  vi  aggiu- 
gne un’altra  edizione  fatta  nelle  cale  de’- 
Giunti  l’anno  e mefe  ifteffi,  la  quale,  eflìendo 
la  Beffa, egli  poteva  certamente  ammettere. 

■Opufc.Tom.XXXn.  H -La 
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»,  mmmmm  . La  fìeffa  Venez.  per  Bartol. 
Zanetti  1538.4.  Le  Long.  _ • 

■ ii  ii  La  Bibbia  tradotta  in  lingua 
Tofcana  per  Antonio  Bruciali:  aggiuntivi 
duci  libri  di  Efdra , e piu  Capitoli-in  Da- 
niel O*  in  E fi  et  nuovamente  trovati  <3>*  il 
terzo  libro  de'  Machabei . Venez.  per  Bar- 
thol.  de  Zanetti  da  Breffa 1 5 39.4.  .Bibliot. 
Reg.  di  Parigi . 

La  fieffa  Bibbia  ( fenza  ilcomento,  di- 
ce il  P.  Le  Long  , perché  poco  prima 
avea  citata  l’ edizione  col  comehto , che 
noi  citeremo  fra  poco  ) con  due  lettere 
dedicatorie  una  a Francefco  J.  Re  di  Fran- 
cia , V altra  a Ippolito  Efienfe  Cardin. 
di  Ferrara.  Venez.  Per  'Francefco  Brucia- 
li 1541  -fit.  Cosi  il  P.  Le  Long,  il  quale 
aggiugne,  che  alla  fine  di  quella  edizione 
fi  leggo.no  le  feguenti  parole  .*  Sappi , Cri - 
filano  lettore , che  la  prima  edizione  di  quefì' 
opera  fu  fatta  l'anno  1530.  ( ciò  che  dee  in- 
tenderfi  del  fplo  Tcftamento  Nuovo . ) IVJa 
accade  che  tanto  per  malizia  di  certi  cri- 
tici , quanto  per  fi  imprudenza  degli  fi  am- 
potori , che  epa  fu.  ricolma , e macchiata  da 
moltijfimi  errori  , che  io  non  riconofco  per 
mìia  verfionè,  fe  non  quella  che  farà  fiam - 
pata  per  Francefco.  Brucioli . Leggi  , e Jìa 
Jicuro  che  quefta  è fiata  corretta  con  tanta 
diligenza , che  non  può  più  dirfì  che  0 nel- 
P Ebreo  , 0 nel  Greco  vi  fieno  reftati  er- 
rori . 


Commento  di  Antonio  Brucioli  in 
tutti  i facrofanti  libri  del  vecchio  , e del 
nuovo  tefi  amento  dall'  Ebraica  verità , e fon- 
te 
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te  greco  per  ejfo  tradotti  in  lingua  Tofcana, 
Al  foto  Iddio  bonore  e gloria  . Tomo  primo 
nel  quale  fi  contengono  UGenefi , l'Efodo, 
il  Levitico , i yJumeri , Jofua  , t Giudici , 
Ruth.)  i Re,  il  Paralipomenon , Efdra  , C9* 

Eftber . Venez.  1542. Commento 

ec.  Tomo  fecondo  nel  q^uale  fi  contengono 
Job , i Salmi , 1 Proverò  j Ecclefiafte , ? 

la  Cantica  . Venez^t^ó.  «*•»  Cow» 
ec.  Tomo  terzo  nel  quale  fi  contengo • 
no  Efaia , Jeremia , Efechiet , Daniel , O/m  , 
Joc/ , /inipx  , Obdia  fjona  , Michea  , Naum  , 
Abacucb  , Z efania  , Hageo  , Zacbaria  , * 
Malachia.  Venez.  1546.  per  Aleffandro  Bru - 
doli  e fratelli . ™' 1 ■ > Nuovo  commento 

di  Antonio  Bruciali  ne' divieni  & celefti  li. 
bri  evangelici  fecondo  Matteo , Marco , L«- 
| , 0 Giovanni)  de' f agrofanti  libri  della  vec- 

chia e 'nuova  Scrittura  e dottrina  Criftiana 
Tomo  IV . Predicate  /’  Evangelio  ec.  Venez. 
[ 1542.  per  Erancefco  Bruciali,  e fratelli  . 

{ '<■■11111 1 m Nuovo  Commento  di  Antonio  Bru • 

i doli  nel  libro  de' fatti  degli  Apoft oli , enei 
i -libro  della  Revelazione  di  S.  Giovanni  , dei 
facrofanti  libri  de  la  vecchia  e nuova  Serie- 
tura  e Santa  dottrina  Criftiana  Tomo  V. 
Predicate  &c.  Venez.  I542.  per  Erancefco 
Bruciali.  ■»  Nuovo  commento  di  An- 

tonio' Brucioli  in  tutte  le  celefti  , * divine 
Epiftole  di  S.  Paolo , de  facrofanti  libri  del- 
la  vecchia , e nuova  Scrittura  dal  medefimo 
tradotti  dalla  verità  Ebraica , e fonte  greco 
in  lingua  tofeana  Tomo  VI.  Predicate  ec.  Ve- 
nez.i$^.per  Erancefco  Brucioli . i > ■ ■ in 
Nuovo  commento  d' Antonio  Brucioli  nelle 

H 2.  C*- 
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Canoniche  Fpiftole  di  S.  Jacopo , di  S.  Pietro , 
S.Gio : e S.  Giuda,  de' [acro fan  ti  libri  della  vec» 
chia  , e m\pva  S tritura  ec.Tomo  VII . Predica - 
te  et.  Venez.  1 544.  Per  Francefco  Brucioli.fol. 

Perchè  il  primo  tomo  chiama  il  com- 
mento fu  tutta  la  Bibbia,  fatto  dal  Bru- 
cidi,  perciò  abbiamo  riferiti  un  dopo  l’al- 
tro tutti  quefli  fette  'tomi  , i quali  ufei- 
rono  negli  anni  regiftrati.  Ogni  tomo  ha 
dedica  del  Bricioli il  primo  alla  fuddet- 
ra  Renata  di  Francia  , il  fecondo  , e il 
terzo  a Madama  la  Delfina , il  quarto  a 
•D. Ippolito  Ellenfe  Cardinale  di  Ferrara, 
il  quinto  a Monfig.  Pietro  Antonio  di 
Capua  Arcivefcovo  d’Ottranto  , il  fello 
a Cofimo  de’  Medici  Duca  di  Firenze  .• 
V ultimo  a Gio;  di  Naie  Ragufco.  La  co- 
pia del  Teftamento  Vecchio  da  noi  vedu- 
ta fi  conferva  preflò  il  Sig.  Zeno;  e quel- 
la del  Nuovo  è predo  di  lui , e nella  libreria 
Pifani.-  Ci  piace  di  qui  riportare  quanto 
di  quello  Comento  dice  Riccardo  Simon 
nell’  Hiftoirc  Critique  des  principaux  Com- 
_ r>:entateurs  du  Notiveatt  Teftarhent , Roter« 
dem  chez  Reinier  Leers  1693.  4.  p-Sy^.  ben- 
ché della  .edizione  ivi  accennata  non  ne  ab- 
biamo verun  altro  rifeontro . 

„ Antonio  Brucloli  osò  pubblicare  in 
,,  Italiano  nel  tempo  delle  difpute  più 
„ grandi  ' un  Comento  fopra  tutta  la 
Bibbia  im predo  (»e/ 1546.)  in  Venezia 
,,  in  quattro  volumi  in  fol.  con  quello  ti- 
„ rol u : Commento  di  Antonio  Brucioli  in 
„ tutti  i Sacrofanti  libri  del  vecchio,  e del 
„ nuovo  T e ft amento  dalla  H ebraica  Ó1  fonte 

» Grò 
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» Greco  per  effe  tradotti  in  lingua  T t fia- 
ti ria-  Si  legge  alla  tétta  di  quella  grand7 
» opera  una  lettera  fcritta  alla  Serenici» 
3)  rna  Madama  la  Delfina . Etto  fe  più  dif- 
„ fufo  Tu*  libri  del  novo  Teftamento  , 
» che  fopra  quelli  del  Vecchio  ; ed  egli  avea 
3,  pubblicato  F anno  1542.  il  fuo  Co- 
3,  mento  fu’  Vangeli , chefe  dedicata  al- 
» l’ Illuttrifs.  e Reverendi.  Sign.  Ippo» 
>3  Uro  Ettenfe  Card,  di  Ferrara.  Egli  lui 
>.)  dice  che  dopo  aver  pubblicata  una  tra- 
33  duzione  di  tutta  la  Bibbia  f avea  pen- 
„ fato  a quefto  Cemento  . ( Bruc.  Ep. 
n Hip.  EftenJ,  ) Et  così  i p affati  libri 
>3  della  dottrina  Evangelica  ho  con  nua- 
33  vo  Comeato  dichiarati  alla  comrgune  uti - 
» litd  di  tutti  quegli  che  di  tale  fetenza 
„ fono  amatori  . La  feconda  Parte  che 
3>  contiene  la  fpiegazione  delle  Epiftole 
33  di  ,S.  Paolo  e delle  Epiftole  Canoniche 
33  non  fe  fiata  ftampata  fe  non  nel  1544. 
33  ed  fe  fiata  dedicata  ali*  llluftrifs.  ed  Ec - 
33  cellentifs . Duca  Ce  fimo  de  .Medici  Duca 
„ di  Firenze.  Egli  v’ha  unito  infieme  gli 
» Atti  degli  Apoftoli,  e l’Apocalifte  con 
33  un  Comento  impreflo  nello  fletto 
3>  luogo  nel  1537.  e dedicato  a Madama 
33  la  Delfina  . Riguardo  al  fuo  metodo, 
3».  egli  fi  attacca  ordinariamente  al.  fenfo 
33  letterale  avendo  imnjitato  inpiùcofele 
33  parafrafi  di  Erafimo  che  allora  erano- 
33  in  grande  Ili  ma . „La  parte  di  quello 
„ Comento  che  riguarda  il  Tcftame-nto 
Vecchio  era  già  ufcita  nel  1540.  e fi  re* 
Siftrerà  a fuo  luogo. 

H 3 ,,  La 
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— ■ ' - „ La  firefia  co’  conienti  3.  voi. 

„•  infoi,  ivi  per  lo  fieflb  1544.4.  voi.  infoi. 
» ivi  154 6.  1 548.  Forfè  la  fteffa  edizione . „ 
Così  il  P. , Le  Long  neìl’artic.  2.  cap.  4.  il 

3 naie  pare  che  fi  debba  intendere  'del  fud- 
etto  Comento  in  fette  tomi  divifojdi  modo 
che  nel  1544.  fianoufeiti  i primi  tre  tomi  ;e 
gli  altri  quattro  fieno  ufeiti  parte  nel  1546. 
e parte  nel  1548.  Ma  nel  Catalogo  di  tut- 
te dedizioni , fiotto  l’anno  1544.  regiman- 
do egli  la  Bibbia  Italiana  • del  Bruciali  in 
3.  voi.  fol,  in  Venezia , che  fi  conferva , e* 
dice  , velia  Biblioteca  dell'  Oratorio  della 
Cafa  dell1  lnftituzione  di  Parigi , e in  quel- 
la di  S.  Vittore  di  Parigi  , e che  fi  regi  lira 
nella  BodJejana  d1  Oxford,  fri.  1675.  e fiot- 
to Tanno  1546.  regifirando  la  Bibbia  Ita- 
liana del  Brucioli  2.  voi.  in  fol.  Vencz.% 
che  fi  conferva  , aggiugne  y nella  Bìblio - 
teca  Golbertina  di  Parigi , e finalmente  fiot- 
to Tanno  1548.  regifirando  la  Jìeffa  Bib- 
bia Italiana  del  Brucioli  3.  voi.  fri,  Venez . 
che  lì  conferva , e’  fioggiugne , nella  Biblio- 
teca del  Collegio  de1  Gcfuiti  di  Parigi,  non 
lappiamo  come  vada  la  cola  . Noi  non 
avendo  avuta  la  forte  di  vedere  altre  edi- 
zioni di  quello  comento  fie  non  quella  del 
1540.  che  fi  conferva  nella  Libreria  Pi  fa- 
rti, la  quale  non  abbraccia  fie  non  il  Te- 
stamento Vecchio  > e la  quale  perciò  no- 
teremo tra’  volgarizzamenti  -delle  Parti 
della  Bibbia  j e quella  che  ora  abbiamo 
regiftrata,  che  fi  eftende  a tutta  la  Bibbia; 
non  portiamo  aggiugnet  di  più . 

La  fteffa  ( fenza  Contento  ) 3,. 

voi. 
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voi.  in  4.  Venezia  1545.  — ivi  per  Giro - 
lama  Scotto  1 547.  Anche  in  quello  luogo  il 
P.  Le  Long  parrebbe  che  dovcfle  inten* 
derfi  d’ una  loia  edizione  in  tre  tomi  in 
quarto  fatta  parte  nel  1545:  e parte  nel 
1547.  ma  nel  Catalogo  di  tutte  1*  edizio- 
ni della  Bibbia  fotto  l’anno  154$.  regi* 
flrando  la  Bibbia  Italiana  del  Bruciali  in 
tre  volumi  in  4.  Venez.  , la  quale,  dice, 
regiftrarfi  nella  Bodlejana , e fotto  l’an- 
no 1547.  regiftrando  parimenti  la  Bibbia 
italiana  del  Bruciali  in  4.  Venezia  che  fi 
conferva  , dice,  nella  libreria  del  Collegio 
de*  Gefuiti  di  Parigi , e in  quella  dell*  Ora- 
torio della  Cafa  deli*  Inftit azione  di  Parigi 
non  Tappiamo,  che  giudicarne. 

Dell*  edizioni  del  1546.  e 1548.  riferite 
nel  Catalogo  delle  - edizioni  della  Bibbia 
dal  P.  Le  Long  fi  poco  fa  fopra  ragio* 
nato-:  Aggiugnerema  folamente  che  il 
Bartoloccio  Biblioth.  Rabbinic.  part.  iv. 
pag.  206.  fotto  l’anno  1546.'  rcgiftra  la 
Bibbia  Italiana  tP  Antonio  Braccioli  ( così  ) 
co* Commenti  ?. voi.. in  fol.  ; e il  Maittaire 
p.  387.  tom.  III.  riferifee  * parimenti  la 
Bibl,  Itali  di  Antonio  Bricioli  co*  Commen- 
ti . Venez.  per  Francesco  Bruciali  1 54 6.  fol. 

— ■ ■ ' La  Bibbia , la  quale  in  fecon-  \ 

tiene  i [acrofanti  .libri  del  vecchio , e nuovo 
Teftamento  , . i quali  ti  apporto  Chriftìano 
lettore  tradotti  dalla  Hebraica  & Greca  ve- 
rità in  lingua  tofeana  novamente  corretta  , 
e con  ogni  diligenza  riftampata.  Colle  con- 
cordantie  di  tutta  e (fa  Scrittura,  Cr  US  am- 
mari di  ciafcuo  capitolo  & con  due  tavole 

H Z Pana 
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r una  delle  quali  nota  i luoghi  & /*  ordine 
di  quella , ©*  ì*  altra  dichiara  tutte  le  ma- 
terie che  fi  trattano  in  ejfa  rimettendo  a luo- 
ghi, il  Lettore  : cofa  nuova  & utilijjima  a 
tutti  i Chriftiani . Fenez.  per  Dominìco  Gi- 
glio 1551.  (infine)  Fine  della  nuova  tran- 
si  azione  del  vecchio  O*  nuovo  Tef lamento, 
fatta  per  Antonio  Bruciali  Servo  diGhrifto 
Gieftt  Signore  & Salvatore,  noftro  al  quale 
honorem  gloria  nel  fecola  de*  f scoli . Amerl 4. 

Quella  edizione , che  conferva!!  nella  li- 
breria altre  volte  citata  della  Salute  , noti 
ha  lettere  di  forte.  -Anche  il  P.  Le  Long 
la  riferifee  nel  caprai.  artlc.  2.  pag. g$6,. 
ma  nel  Catalogo  di  tutte  l’ edizioni  della 
Bibbia  non  la  riferifee;  ne  riferifee  bens} 
Vina  del  1J52.  Venezf4.  la  quale  nota  re- 
gi Arar  fi  nella  S vezia  illufirata  dallo  Schef? 
teio 8.  Lipfia  iópp.  Un’altra  edjzione.il 
P.  Le  Long  ne  porta  nel  fuddetto  art.  2.. 
fatta  in  Venezia  15 7p.  fenza  riportarne: 
il  ledo,  e loftampatore,.  la  quale  poi  nel 
Catalogo  nota  efTere  in  4.  ma  non  notav 
cflere  del  Brucioli  .*  aggiugne  bensì  trovarli 
nella  Biblioteca  di  S.  Gallo  nell’Elvezia 
fe  pure  quivi  non  dee  intenderli  d’ un’al- 
tra verlìon.e . 

www  La  Bibbia'  che  fi  chiama  Uvee - 

' chio  teft amento  novamente  tradotto  in  Un-, 
gua  volgare  fecondo  la  verità  del  tefto  He- 
breo  con  molte  & utili  annotazioni , e figu- 
re e carte  per  piìt  dichiarazione  di  molti 
luoghi  , edificj  e fupputazioni  : quanto  al. 
nuovo  teftamento  c fiato  riveduto , e ricor- 
retto fecondo  la  verità  del  tefto  greco , e di 

milita... 
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molte  ed  ut  ili  annotazioni  illuftrato  con  una 
femplice  dichiarazione  / opra  F Apocalijje  . 
Stampata  appreso  Francesco  Durone  Fanno 
ifóz.  4 i fenza  nome  di  luogo  ; che  però, 
come  notano  il  P.  Le  Long , el’  autore  de* 
Trad.  Ital. , è di  Geneva:. 

Il  libro  V dedicato  a*  Principi  r e Re- 
pubbliche d’Italia  con  lettera  , in  cui  fi 
tenta  di  inoltrare  doverli  permettere  la 
lettura  de’ /acri  libri  in  volgare.  Benché 
nella  lettera  al  lettore  , che  fegue  dopo 
la  Somma  di  tutto  quello  che  c*  infegna  la 
Sacra  Scrittura  ì frdica  che  in  tre  anni  è 
flato  fatto  quello  vcrlgarizamento  fulla  ver- 
lione  del  Vatablo  , e del  Pagnini,  per- 
chè quello  del  Bruciori  riufciva  diffici- 
le; v’ è però  fondamento  di  credere  effe- 
re  la  fteflo  delBruciòli  ritoccato,  elfendo 
troppo  uniformi  i pellìmi  fentimenti  del 
pretefo  nuovo  volgarizzatore  con  quelli 
del  Brucioli  .*  di  quello  fentimento  è il  P. 
Le  Long  ; il  quale  nel  riferirla  al  detto 
Art.  2.  pag.  J5B.  così  dice  in  latinoT: 

„ La  Bibbia  Italiana  fecondo  la  verfione 
),  del  Brucioli  in  pili-  luoghi  emendata  giu- 
» Ita  la  verfione  latina  del  Pagnini  ( forjeda 
n Filippo  Rufticio)  aggiuntevi  molte  ofler- 
,y  vazioni , ed  ha  quefto 'titolo  ; La  Bib~ 
ri  bia  che  fi  chiama  il  vecchio  teff  amen- 
to &C.  c dopo  d’aver  riportato  m latino- 
un  pezzo  della  Prefazione  che  non  con-, 
tiene  altro  fe  non  quello  , che  per  noi* 
s’è  detto  poco  fopra,  aggiugne  * ,,  Que- 
lita verfione  è molto  più  pura  ed  elegan» 

M te  di  quella  che  da{  Brucioli  era  fiata/ 

, H s.  „pub- 
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„ pubblicata.  Il  Nuovo  Teftamcnto  non, 
„ è trafcritto  dalla  femplice  traduzione 
,,  di  quello  , ma  piuttollo  dall5  edizione 
,,  di  F^bio  Tudefco  dell' anno  1560.  ag- . 
„ gientevi  le  note  fteflfe,  ma  accrefciute  . 

„ Di  quella  verfione , aggiugne  , o piutto- 
„ Ilo  re  vifione  , è forfè  autore  Filippo  Ru-  . 
„ flicio,  il  quale  viene  regiftrato  nell’  In-  . 
„ dice  efpurgatorio  de’  libri  tra’  volgariz- 
,,  zatori  Italiani  delle  Sacra  Bibbia  dopo 
„ Antonio  Brucioli.  „ A tergo  del  fron- 
tifpicio  ha  l’ordine  . de’  lihri  : e le  vo-  . 
ci  , che.  ci  fono  mette  di  più  per  intel- 
ligenza del  tetto  fono  .in  carattere  dif-  . 
ferente. 

Di  quella  edizione  cosi  ne’  Trad.  Ital. 
pag.  22.  L’  edizion  di  (teneva  1562.  fu 
purgata  dagli  Ebraismi , e migliorata  per 
altrui  mani.  Nell’.Haym  ove  fi  riporta 
ricopiate!  quello  lèntimento  , fi  aggiugne 
con  annotazioni , e figure , ma , con  errore  > 
la  forma  fi  dice  di  fol.  eflendo  di  4.  e pri- 
ma erafi  ivi  regiftrata  un’edizione  della 
Bibbia  del  Brucioli' di  Venez.  del  1566. 4. 
ridia  quale  il  P.Le  Long  non  fa  cenno. 

■■  ■ La  ftefja  Lione  1 $46.  4.  Così 

il  P.  Le  Long  nell’ art.  2.  e nel  Catalogo 
di  tutte  l’ edizioni  la  riporta  fulla  fede 
del  Fabrizio  Biblioteca  Greca . Ma  que- 
lli nel  lib.  4.  cap.  5.  pag.  197.  la  rifenfee 
come  le  fotte  del  folo  Teftamento  Nuovo 
come  fa  dell’  edizioni  del  1542.  1552;  e 
1 JÓ2.  e ciò  forfè  perchè  ivi  non  è fuo  iftituto 
di  regiftrare  fe  non  le  verfioni  del  Te- 
ftamento Nuovo. 

PEL- 
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DE  L L a BIBBIA 

D 1 

SANTI,  MARMOCHINI . . 

I'  A Bibbia  nuovamente  tradotta  da  la  He- 
'j  braica  verità  m lìngua  Thojcana  per 
Maeftro  Santi  Marmochino  Fiorentino  dell * 
Ordine  de' Predicatori , della  Provincia  Roma- 
na colle  croniche  de * tempi  della  Scrittura , 
coll'  autorità  degli  hiftoriografi  gentili:  con 
alcune  efpofizjont  &,pun£ìi  pertinenti  al  te- 
fto.  Co  nomt  Hebrei  pofti  in  margine , co- 
me fi  hàvr  ebbero  a pronunciare  : ,co  fommarii 
a ogni  rapitolo  : con  tre  ordini  di  tavole  & 
molte  altre  cofe  utiliflìme  & degne  di'  me- 
moria come  nella  feguente  epiftola  vedrai , 
Aggiuntovi  il  terzo  libro  di  Maccabei  non 
più  traduplo  in  volgare . *Venet.  per  gli  Ere- 
di di  Lue ’ Antonio  Giunta  1 538.  fot.  Echard. 
Script.  Orditi.  Pra*dic.  Parifiis  I721.  fol. 
voi.  2.  il  quale  aggiugne  quello  pezzo  del 
Prologo  dell’  autore  Jt . La  facra  Bibbia 
»•  che  nuovamente  hàvìam  trasferita  ditta- 
ti gua  -Ebrea  quanto  al  vecchio  tè/tamento  , 
iì  e di  lingua  greca  quanto  al  nuovo  in  lingua 
» Thofcana  nel  te  fio  havrà  una  latente  ef- 
ìì  pofzione , dove  è qualche  dubbio  circa  il 
ìì  fenfo  litterale  : imperocbè  la  Sacra  Scrit-  ' 
}j  tura  parla  molte  volte  fuccintàmente , & 

»,  noi  haviam  pofte  certe  parole  che  non  j 
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yy  Jàno  nella  Bibbia  attualmente  j ma  vi 
» J5  intendono  & quelle  abbiamo  interferita 
„ te  folto  queftofegno  [ ]:&c.  „ Da -quan- 
to ne  dice  il  P.  Le  Long  efla  è dedica- 
ta  all’ Arcivefcovo  di  Rodez  , e diVabre 
Georgia  d’Armignac  , della  qual  dedica 
nferil.ee  in  latino,  quelle  parole,;  ,,  ,Pen- 
r>  f ansio  io  a quale  de'  nobilitimi  Prelati  do - 
„ ve  fero  dedicar  fi  i libri  di  tutta  la  fa - 
y\,  era  Scrittura  y que'  del  Vecchio  Befiamea- 
■y  to  dall ' Hebreo  , e que ' del  Nuovo  dal  Gre- 
a co  ne}  yolgar  idioma  da  me  traf por  tati , 
yy.ho  giudicato  che  dove  fero  efere  confagra . 
„ ti  a voiy  lljufirifs.  Prelato  ec,  4, 

j-  La  Bibbia  tradotta  in,  lingua 
J-oJcana  di  lingua  Ebrea  per  il  Reverendo 
Maefìro  Fanti  Marmochini  Fiorentino  'dell* 
ordine  de'  Predicatori  } con  molte  cofeuti- 
li J]ìm  e & -degne  di  memoria  come  nella  fe- 
guente  Epifiola  vedeteti Aggiuntoci  il  terzo 
libro  de'  Macabèi  non  più . tradotta  in  vol- 
gare. 01  tra  le  .precedenti  (lampe  di  nuovo 
riveduta  corretta  & emendata  dall'  Hebreo  , 
quanto  al  ieflamento  vecchio  , & dal. gret- 
to , quanto  al  nuovo  : & mutati  molti  vo- 
caboli non  bette  tradotti  & limati , feguen, 
do  la  propria  verità  . Et  acciò  che  l'  opera 
fia  più  perfetta  quanto  alla  deputa  di  Job - 
be  co' fioi  amici  ©*  quanto  a tutti  i Sal- 
mi di  Davide  quali  per  altro  fino  fiati 
tradotti  in  pro/a  , novamente  fono  fiati  tra- 
slocati in  ver  fi  volgari  mifurati , C9*  fecondo 
che  furon  compofii  da  proprj  autori  , per 
modo  poetico  o vero  profetico  fecondo  che  in 
quel  tempo  era  confueto  . Il  che  farà  molto 
. • pii* 
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pi  òrtntellig  ih  il  e & dilettevole  a lettori , rpafr 
/ime  offervando  il  femplice , e comune  filici 
della  /anta.  & divina  fcrittura  . In  Vine • 
già  1546.  [Nel  fine]  Veneg'ta  per  gli  be • 
tedi  di  Lue’  Antonio  Giunti  nell' ama 0,1545, 
nel  mefe  di  Giugno fot. 

A tergo  del  frontifpizio  : Marmochino 
al  Lettore  falute  fempiterna  » La  prima  co/a 
ottima,  lettore  , che  tu  hai  in  quefia  nuova 
traslazione  della  Bibbia  'fi  è che  co/a  è la 
Bibbia , donde  è derivata  e quante  J ano  le 
parti  fùe  . Secondo  vedrai  tre  tavole , una 
per  trovare  l ' ordine  de'  libri  , La  feconda 
per  trovare  lei  co/e  del  tefìo , La  terza  per 
trovar  le  cofe.  che  /o no  in  margine . Tenia 
bai  /ommarj  ad  ogni  capitolo  : Quarto  una 
ejpofiz'ione  latente  dove  vedrai  qu.efio  /egno 
che  ti  dichiarerà  che  quelle  parole  non 
f ono  nel  tefìo , ma  vi  s'  intendono . Quinto 
hai  in  margine  una  Chronica  dal  princìpio, 
del  mondo  infino  a C bri  fio  di  tutti  i tempi 
ne'  quali  furono  fatte  le  cofe  della  Bibbia  *. 
Sejlo  hat  quello  che  hanno  detto  i dottori 
gentili  delle  cofe  della  Scrittura  Santa  in 
margine  a rifeontro  al  tefìo  della  Bibbia .. 
Et  in  breve  tempo  fi  fìamperà  il  libro  del- 
la Coni inuat ione  del  vecchio  1 e Jì amento  col 
nuovo . Dove  vedrai  i Jucceffori  de'  primi 
Maccabei  infine  a Cbnfio  Ò"  tutte  le  co/e 
mirabili  di  Herode  fotto  II  quale  nacque 
Chrifio . Dipoi  il  Nuovo  Tejìamento  tras 
ferito  nella  fua  C (ironica..  Godi  dunque  fé? 
Lee  lettore  le  nofìre  fatiche  ( on  poca  fatica 
tua  ©*  molta  dilettartene . Di  Vinegta  nel 
mefe  d' Aprile  1558.  La  pjima  cofa  pero* 
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accennata-ìn  quella  breve  lettera , cioè  {che  • 
co  fa  è la  Bibbia  , donde  è derivata , e quan- 
te fono  le  parti  ftte-)  in  quella  ediz.  non 
v’è;  Forfè  ci  farà  nella  prima  edizione: 
poiché  dalla  .data  di  efra  lettera  fi  Vede  che 
da  quella  è fiata  trasportata  ;in  quefta  edi- 
zione . Dappoi  fegue  : V autore  della  /lam- 
pa a putti  li  lettori  falute . Benché  ad  al- 
cuni letterati  &, intelligenti  non  par  effe  co  fa 
conveniente  0*  lodevole  che  la  Bibbia  0*  Sa- 
cra .Scrittura . per  la - dignità  0*  reverenza  . 
di  quella , fu/fi' tradotta  di  lingua  Hebrea  0* 
Greca  in  .comune  0 vo/gar  parlare  : nondi- 
meno fendo  già  quella  ne'noflri  tempi  in  * 
Italia  per  utilità  del  volgo  0*  /popolo  man- 
coperito , tradotta  in  lingua  tofcanadadue 
autori , uno  feto  lare , 0 l'altro  religiofo: 
per  tanto  alcuni  altri  per  maggiore  0 più 
comune  utilità , .hanno  giudicato  quefìaejfer 
opera  degna  di  commendai  ione  XZr  laude . Ve-  - 
io  è che  benché  i predetti  traslatori  babbi- 
no  ‘.ujato  - qualche  diligenza  0 vie  più  il 
religiofo  in  tale  traduttione , fecondo  le  forze 
dell'  ingegno  loro , niente  di  meno come  mi 
hanno  referito  alcuni  dotti  0. pratichi  nel- 
le Scritture  facret  .non  havendo  avuto  quel- 
li' nel  traslatore  piena  intelligenza  0 pra- 
tica qual  farebbe  . consentente  a tanta  de- 
gna Scrittura  ,,  hanno  mancato  in  alcune  co- 
fe  'y  quali  giudicano  dover  ef/er  corrette  0 
emendate  avanti  che  l.a  detta  .Bibbia  fta 
di  nuovo  /lampara . Hannomi  i predetti  in 
dottrina  eruditi  laudato  la  traduttione  dell' . 
uno  e dell ' altro  traslatore  folamcnte  nel 
tef  amento  nuova  per  avervi  quelli  ufato pii* 
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diligenza  Ò*  per  effer  più  facile  tradur  la  3 
lingua  greca  nel  najlro  volgare . Onde  e ne- 
ceffario  più  volte  . feguire  il  fenfo  che  P or-  . 
dine  delle  parole , come  hanno  fatto  gli  an- 
tichi traslatori  in  lingua  latina , per  talea • • 
gione  bavendo  io  deliberato  di  flampar  di 
nuovo  detta  Bibbia  volgare  , qual  fìa  pitt  : 
corretta  & emendata  , ho  fatto  quella  rive- 
dere , correggere  ì & emendare , C?  in  quel- 
lo mancava  riformare  da  un  mio  amico  lun - ' 
go  tempo  .efercitato  nelle  fritture  divine 
fenza  fare  altra  nuova  traduttione . Et  per- 
chè ho  intefo  che  la  disputa  di  Jobbe  coi 
fuoi  amici  fu  compojìa  in  verfi  & non  in  . 
profa  in  lingua  Arabica  . Et  fimilmente  an- 
cora in  verfi  furon  fatti  i Salmi 'in  lingua 
Hebrea  , fendo  ne  tempi  noflri  l’uno  e l’al- 
tro libro  flato  tradotto  in  vèr  fi  mifuratt  in 
lingua  volgare , cioè  la  difputa  di  Jobbe  in 
verfi  folut  i fenza  rima , & tutti  i Salmi  di 
Davide  in  verfi  di  varie  forti  & mi fure  in 
rima  da  uno  intelligente  & dotto,  <&  fedel  ca- 
ttolico quale  per  buone  cagioni  non  vuol  eff tre 
nominato.  Et  havendojo  h avuto  depredetti 
verfi  copia  fono  flato  configliato  che  rimojfa 
la  traduttione  in  profa  de  duoi  detti  libri 
flampi  fletta  traslattone  in  verfi  : Et  così 
ho  fatto.  Et  perche  il  traslatore  de  predet- 
ti verfi  non  è libero  di  poter  ufar  lo  flile 
alto  ,&  ter fo  , .da  molti  forfè  defiderato 
fendo  quel  coflretto  a feguir  lo  flile  fem- 
plice  delle  Sacre  Scritture  y per  tanto  neffunofi 
maravigli  fe  hon.come  poeta , ma  come  fe- 
dele traslatore  ha  tradotte  femplicemente  & 
con  fedeltà  le  parole  del  tefìo  dei  due  detti 
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ir  ad ult  ione  latina  0r  partf  ancbora  fecondo 
la  lingua  Hebrea  per  feguir  la  pura  rarità 
de  la  Scrittura  quanto  a quello  è flato  pif- 
.fibile  ufando  vocaboli  comuni  come  fi-ufa 
parlar  volgarmente  majflme  per  quelli  che 
fono  nativi  della  Città  Fiorentina , fecondo 
il' pref ente  tempo  della  noflra  età  . Il  fuo 
pattare  è aperto  0“  chiaro  0“  molto  intelli - 
• gibìle  & facilmente  fa*Jt  intefo.  da- lettori 
volgari , per  i quali  principalmente  è fatta 
quefla  volgar  traduttione.  Da  quella  lette* 
ra  dell’  editore  di  quella' impresone , la 
quale  tutta  noi  abbiamo  riportata  per 
contenere  cofe  al  naftro  iftituto  molto 
confaccenti  , e per-  effere  affai  rara  ; e 
dal  titola  premeffo  al  Libro  del  Genefi^ 
ove  li  dice  nov amente  dalla  ■ liebraica  ve- 
rità tradotto  ‘in  lingua  thofeana  0"  dopo  la 
prima  flampa  di  nuovo  riveduto  , - corretto 
e riformato  ; -e  dal  titolo  altresì  premeffo 
al-  libro  terzo  de-  Maccabei , ove  lì  dice  : 
Libro  terzo  de  Machabei  tratto  dal  greco 
il  quale  è aprochrifo  cioè  che  ha  origine  oc- 
• culla  0r  conti en  cofe  vere  0“  / alfe  <£*■  non 
mai  fu  riconofciuto  da  concilio  alcuno  nel 
numero  dell*  Scritture  Sacre , mudi  nuovo 
tradotto  in  volgare  0 aggiunto  dal  PRI- 
MO T RASLATORE  più  preflo  per  curio * 
fica  che  per  utilità  del  lettor  i lì  vede  che 
farle  fi  oppofe  al  vero  il  Le  Long,  quan- 
do fentenziò- ( parlando  della  prima-edi- 
zione) che  dal  confronto  fatto  dell’edi-» 
2ione.  di  Antonio  Brucioli  con  queflà , fi  ve- 
de che,  il  Marmochini  non  ha  fatta  una' 
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nuova  verjicne  dal T Ebreo  e dal  Greco , che 
che  in  contrario  ne  dica  nella  fua  de- 
die  at  ori  a-  , ma  che  ha  folamente  in  molti 
luoghi  corretta  quella  del  Bruciali , e P ha 
accomodata  alla  Vulgata  Latina . 

„ 'La  fìeffa  revifta  dal  mede - 
„ fimo  ( fenza.  nome  dèi  Marmochini-  eoi 
„ libro  di  Job , e i Salmi  in  ver  fi  di  filtro 
„ autore ) , [ che  farà  però  lo  Hello  del? 

,y  l’edizione  antecedente]  Venez.per  gli  ere- 
» di  Lue1  Antonio  Giunti  1547.^0/.  „ Le 
Long  , che  riporta  in  Latino  tutta  la  Jet*  ' 
tera  dell’ editore,- da  noi  già  riferita.  Se 
nel  Catalogo  del  P.  Le  Long  di  tutte  Pedi- 
zioni  della  Bibbia  non  vi  foffe  premeva, 
il  Pegno  f all’edizione  del  1547.  che  fulla. 
fùa  fede  ora  regiftriamo , il  qual  fegno  ino» 
Itra  che  il  P.  Le  Long  l’ha  co’fuoi  occhi* 
veduta  , dubiteremmo  affai  della  realità 
di  quella  edizione,  la  quale  ha  tutti  i con- 
trauegni  d’  elfer  la  fìelfa  che  quella  del. 
1.546.  che  noi  abbiamo  veduta  nella  pub? 
blica  libreria  di  S.  Marco  di  Venezia  . 

„ Bibbia  del  Betnavia  2»  voi,  infoi.  1571.. 

.y  fenza  nome  di  luogo . Non  ho  ancora  po- 
„ tuto  feoprire  da  chi  ,•  e qual  Pia  quella. 
,*verfione,  la  quale  viene  regillrata  nel.. 

Catalogo  de’  libri  di  Leonorodi  Eflam- 
„ pes  Arcivcfcovo  di  Rems  : forfè  è la 
prima  verfione  della  Bibbia  pubblicata. 
,,  l’anno  1471.  „.Così  il  P.  Le  Lcng  il. 
quale  perchè  la  regillra  tra  le  B:bbie  del. 
Martnochini  , anche  noi  in  quello  luogo., 
la  accenniamo. 
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DELL  A BIBBIA 
A T T R 1 B U tT  A 

A SISTO  QUINTO. 

DI  quella  fuppolla  Bibbia  daremo  tra- - 
dotte  in  Italiano  quelle. notizie  che 
troviamo  nel  P.  Le  Long  pag.  357. 

. »,  Bibbia  univerfale  trafportata  in  lingua 

?»  Tofcana  da  molti' uomini  -dotti  fotta  gli 
5»  aufpicj  di  Si  fio  V..  Pontefice  - Maffimo  , 
»»  e Rampata  l’ anno  158 p.  [ o piuttoflo 
$»  1500.  come  feriva  Gregorio  Leti  ] „ IH 
P.  Le  Long  male  corregge  ilMayerofog- 
giugtfendo  , 0 piuttoflo  1590.  [come  fcrive 
Gregorio  > Leti  , . poiché  il  Leti  ’ dice  che 
nel  1589.'  ufcì  quella  fu ppofta -Bibbia  : ] 

»,  ma  poi  ad  intercejfione  de  Cardinali , e a 
„ ifìanza  di  Filippo  fecondo.  Re  di  Spa-  - 
,,  gna , tutti  gli  ef empiati  furono  fopprejfi  , 

»,  e diligentemente  occultati . Così  Giovan- 
„ ni  Federigo  . Mayero  diflert.  2.  Trige. 

•»»  Diflert.'Theolog.  c.j.  §.9.  pag.86.  fulla  . 
,,  fede  del  libro  italiano  lodato  dal  Wa- 
„ genfeilio  nella . Prefaz.-  al  libro  Tela 
„ ignea  Satana  pag.  25.  e full*  autorità  di 
„ Gregorio  Leti  snella  vita  di  Siilo  V.  ; 
„ fcritta  in  Italiano  part.  3.  lib<  4.  pag. 

»,  399.  dell’. edizione  del  1688.  del  quale  • 
»,  ecco  le  parole  „ (Noi  però  le  abbia- 
mo traferine  dall*  edizione  dell’  169^.  ini 
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li.  tomi  g.  e lì  leggono  nella  part.3.  pa- 
gina 384.  e leg.  ) Havea  Si/io  già  fat- 
to j lampare  fin  dall*  anno  paffiato  ( aoè 
1588.  ) la  Bibbia  vulgata  (Latina)  che. 
quantunque  dafifie  a molti  fi oggetto  di  par- 
larne , pure  te  j irida  non  furono  -così  gran- 
di come  di  quelle  di  quefiP  anno  (1589.) 
nel  quale  volle  che  fi  JìampaJJe  la  fiìefifa 
Bibbia  0 Biblia  in-  lingua  Italiana  , ciò 
che  fegu ) nella  fiìampevd  da  lui  ordina- 
ta . Il  P.  Le  Long  che  riferi fce  tra- 
dotto in,  latino  quello  patto  della  vita  di 
Sifto  V.  così  lo  trafporta  in  quello  luo- 
go : ,,  Qua  quidem  ( Biblia^).  e typographia 
,,  ab  ipfo  exjìrutl&anno  1 590,  prodierunr,  ) „ 
e con  amplijfima  Bulla  ne  ordinò  Sifiio  la  pub- 
blicazione ; che  diede  veramente  molto  da 
dire  , €>  alcuni  Cardinali  ne  parlarono  al 
Pontefice , il  quale  fi  burlò  de' loro  fcrupoli 
anzi  ad  alcuni  Cardinali  & ali* Amba  fi  eia* 
dor  Olivarez  che  gli  parlavano  di  quefiìo  . 
come  eP  una  cofa  fcandalofa  , e conforme  ai 
fentimenti  degli  lieretici  rifipofe . L’abbia- 
mo fatto  fare  per  voi  che.  non  intendete 
il  Latino . „ Dipoi , foggjugne  il  Le  Long  , 

„ quello  autore  indica  le  Biblioteche  , 

»,  cioè  la  Medicea,  ‘la  Laurenziana , L’Am-  - 
„ brofiana , e quella  di  Geneva  » nelle  quali 
,,  afferma  trovacene  efemp’lari.  „ Ecco. 
„ le  parole  del  Leti  , che  noi  traferive- 
„ remo  dàlie  pag.  386.  & 387. 

Si  fono  trovati  tutori  che  per  if cu  far  e - 
forfè  quefiìo  Pontefice  di  una  accufa  ( an- 
corché ingiufla  ) che  gli  davano  i buoni 
Cattolici , e particolarmente  gli  Spagnuoli  : 
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Jt  fono  fatti  lecito  di  fcrivere  che  Siflo  non 
babbia  mal  penfato  a fare  (lampare  tal  ope- 
ra che  è uno  fpropofito  in  fatti  grande , poi- 
ché non  foia  fi  prova  ciò  con  le  autentiche 
relazioni  di  moici  fcrittori  contemporanei  y 
ma  con  F efperienz»  viftbile  di  molte  copie 
delle  quali  fe  ne  veggono  in  diverje  Bibliote- 
che come  in  quella  del  Gran  Duca  di  To- 
fcana  della  Medìcea  di  S.  Lorenzo  , dell9 
Ambrofìana  di  Milano , e .tante  altre , per 
non  dir.  nulla  di  due  Copie  che  fe  ne  tro- 
vano nella  Biblioteca  di  Genova  della  j lam- 
pa di  Roma , come,  le  altre . 

„ Chi.  non  fa  ( fegue  il  P.  Le  Long), 
,,  con  quale  flfcdio  quello  Sommo  Ponte- 
,,  fice  abbia  ptoccurate  moltiflìme  edizia- 
„ #ni  della  Bibbia,  cioè  la  Greca  delNuo» 
„ *vo  Teftamento  l’anno  1.587.  la  latina 
„ dal  greco  dello  Hello  Panno  1588.  efinal- 
„ mente  -la  vulgata  latina  l'anno  1590.  ? 
„ Della-  verfione  italiana,  pubblicata  per 
„ ordine  di  lui , chi  mai  ne  fa  menzione  fe. 
„ non  quello  ridicolo  autore,  il  quale  pur- 
,x  chè  dica  qualche  motteggio,  non  ha  ri» 
„ guardo  di  inoltrarli  qui  come  altrove  po*- 
„ co  fedele  Storico  : e per  gettare  polvere; 
„ negji  occhiai  lettore*,  nomi  naie  foprad- 
„ -dette  Biblioteche , nelle  tre  prime  delle 
quali  fi  ritrova  la  fola  edizione  della  Voi» 
gata  latina  pubblicata  da.  Siflo  V.  co- 
,,  me  ho  veduto  ne’ Cataloghi ’d1  efle  .*  e 
,v  da  perfona  degna  di  fede  ho,  che  non 
„ fi  trova  in  quella  di  Geneva.*  ma  egli-, 
fiefio  fi  dà  a conofcere  nella  rifpofta 
„ che  diede.  alla  Serenils,  Delfina  mentre 
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,,  era  in  Francia.  Interrogato  da  Lei  / fe 

„ verefoffero  tutte  le  cofe  che  nella  vita  di 
»,  Sijìo  V.  ave*  accennate  . Rifpofe  : quel  che 
,,  ben  trovato , ben  che  falfo^piace più  che  una 
„ relàtione  mal  comfw/ìa  ben  che  vera  : Tur» 
„ to  ciò  egli  riferifee  nel  tom.  i.  delle 
„ lettere  lettera  136.  pag.  485.  . ; 

„ Ma  non  è egli  il  folo  che  fi  cavo  dal  cer- 
„ velJo quelle  fole:  un  più  moderno  Ano-* 
»,-nimo  ( da  Vincenzio  PiaciQ  degli  Ano- 
» nimi  al  n.  2680.  B.  pag. djp.  ho  impa- 
5,  rato  edere  lo  fìeflb  Gregorio  Leti-  ali» 
„ tore  d’afnendue  i libelli,  e perciò  è de- 
„ gno  di  tanto  maggior  vitupero]  : Que- 
5,  Ito  Anonimo , dico  , ha  compolto  una 
„ Satira  in  forma  di  Dialogo  in  lingua 
» italiana  contro  la  Curia  Romana  , la 
jj  quale  intitolò  II  Vaticano  languente. 
» Ivi  alla  pag.450.  induce  Pafquino,  che 
» còsi  parla  . „ f Noi  abbiamo  tra» 
dritte  le  parole  del  Leti  dalla  pag.  4pr. 
della  Parte  feconda  di  detto ‘ libro  dell’ 
fdiz.  del  1677.  fenza  nome  di  luogo  ,,  e di 
flampatore  in  8.  tom.  5.  ] Pafq.  Sijìo  K che 
tonojceva  il  male  . . . . pensò  di  portarvi  il  ne • 
cellario  rimedio  bevendo  tradotto  e poi  fatto 
Rampare  la  Sagra  Bibbia  in  lingua  volga* 
*r'  • • ■ . A cui  Morforio  rifponde/  La  buona 
Mtenzione  di  quefìo  buon  Pontefice  fu  così 
Malamente  interpretata  che  molti  fi  diedero 
a fpacciarlo  per  heretico:  anzi  un  Cardina- 
le avendo  veduto  detta  Bibbia  in  volgare’ 
ej clamò  ad  alta  voce  : O la  Chiefa  di  Dio 
ferirà , o quello  Papa  morrà  5 e perchè-di  Ifr 
a falche  tempo  occorfe  la  fua  morte,  non  fenz * 
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fof petto  di  veleno , i {noi  malevoli  Jt  diedero 
f ubito  a pubblicare  che  queflo  era  flato  un 
miracolo  del  Cielo.  Così  egli,  il  quale  da 
se  fielfo  fi  manifefta  (bienne  impoftore  di 
quanto  fcrive,  poiché  riferendo  ijrnche  nel- 
la Vita  di  Siilo  V.  la  fopraddetra  efcla- 
mazione  mettendola  in  bocca  del  Cardi- 
nal di  Toledo' la  dice  in  quell’ altra  ma- 
niera : O che  Dio  benedetto  b a abbandona» 
ta  la  fua  Chiefa%  o che  queflo  Papa  che  abban- 
dona Iddio  preflo  morrà  : le  qualiparole  ben- 
ché tornino  nel  fenfo  delle  riferite  nel  Vati- 
cano languente ) fono'però  talmente  alterate, 
che  chiaro  mollrano  l’invenzione  menzo- 
gnera dello  Storico.  Quella  olfervazione 
aggiunta  a quanfo  ne  ha  detto  il  P.  Le 
Long  ballar  può  a convincere  di  impo- 
ftura  il  Leti.  Quello  però,  che  aggiugne 
dappoi  il  P.  Le  Long  per.  maggiormente 
convincernelo , non  ci  pare  molto  apro- 
pofito.  Ecco  le  fue  parole:  Si  rem  nudarti 
nullifque  ornatam  ditteriis  hic  auhler  retti» 
liffet  , ili i us  lingua  latina  imperitia  nullo 
modo  redargueretur  , nempe  editionem  vut • 
gatam , feilieet  latinam , quam  tdidit  Sixtus 
Vi  anno  1590.  trans lat  ionem  effe  vernacu» 
lam , h.  e.  Italicam  exiflimavit . Veruni  hanc 
idee  narrat ionem  licei  ementitam  inflituit  -, 
ut  fuis  dicacibus  verbit  in  Romana m Cu» 
riam  facilius  in f urger  et .. 

Chi  leggerà  il  Leti  nella  vira  di  Siilo  V. 
vedrà  benilfimo  , che  eglj  oltre  l’edi- 
zione della  vulgata  Latina  fuppons  un’e- 
dizione della  Bibbia  in  volgare  italiano 
tfatta  nel  1589.,  onde  per  quella  parte,  per 
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la  quale  vorrebbe  batterlo  il  P.  Le  Long  , 
non  vediamo  come  polla  re.lhre  neppu- 
re offefo  , non  che  vinto  . Quanto  po- 
fcia  foggiugne  merita  ribellione  . Egli 
è perciò  maraviglia  , che  fienfi  trovati  uà 
JTitni  di  gran  giudizio  per  altro  ( tra  i 
quali  dopo  Crijtiano  Kertholto  , e Ciò : Crt- 
Jìo/oro  IVagenfeilio  dee  numerar  fi  Pietro  Bay- 
le t che  dice  lo  fieffo  nelle  Novelle  della  Re- 
pubblica Letteraria  del  Me f e di  Luglio -del 
1688.  alla  pagt  8$ 6.  ) che  impunemente  lo- 
darono per  quefta  ragione  il  Leti  : Queflo 
racconto  dunque  , come  sì  vede  per  le,  cofe 
precedentemente  dette  , non  ha  btfognodiei- 
fpofla . 

Il  Boernero',  che  alla  Biblioteca  Sacra 
del  Le  Long  ha  fatte  delle  correzioni  e- 
delle  aggiunte , in  queflo  luogo  foggiugne: 
Quod  ejufmoditranslationim  Italtcarn  pofl 
necejfariam  inquifitiqnetn  ac  diligentijjìmum 
examen  publice  pcrmiferit  Pont.Sixtus  V.quafì 
incredibile  aut  abfurdum  baberi  nelumus  : ea 
tamen  qua  fufpefìi  ea  occafione  narrane 
fcriptores pror/us  rifu  digna , ut  ab  omni 
veri  [peci  e alietia  abfque  judicio  confitta  af- 
ferete non  dubitamus . P.  Chérub.  a S.  Jo- 
seph. Biblioth.  Crit.  S.  T.  IV.p.  1^7.  „ 
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DELLA  BIBBIA 

VOLGARE 

DEL  D I 0 D A T I. 

ANche  in  propofito  della  Bibbia  Italia- 
na del  Diodati  trafcriveremo  in  Ita- 
liano quanto  Riccardo  Simon  ne  dice  in 
Francete  nell’  Hijìorie  Crhitjue  du  Vieux 
Tejìament.  lib.  2.  cap.  23.  pag.  241.  delf 
-ediz.  altre  volte  citata  . . 

a II  Diodati  , Miniftro  di  Geneva  ha 
,,  pure  fatta  una  traduzione'- italiana  della 
i,  Bibbia  i la  quale  fu  pofcia  tradotta  in 
„ Francete  . Ma  il  metodo  dà  lui  feguì- 
„ to  nella  fua  verlìone  ha  piuttofto  del 
„ Teologo,  e del  Predicatore,  che  d’  un 
„ uomo  intendente  di  Critica.  Egli  ha  at- 
„ tefo  piuttofto  alla  nettezza  dell’  efpref- 
„ fione  , e a levare  gli  equivoci  ; perciò 
a egli  aggiugne  qualche  volta  al  Tefto 
,,  delle  parole  , per  -rendere  ij,  fenfo  più 
,,  compiuto  , le  quali  véramente  diftin- 
. „ gue  con  carattere  diverfo  per  moftrare 

,,  che  vi  fono  aggiunte  : ma  quello  non  fa 
„ che  egli  non  iimiti  molte,  volte  il  fenfo 
„ dei  fuo  Tefto  fotto  pretefto  di  renderlo 
„ più  intelligibile.  Tutti  non  s’accorde- 
,,  ranno  con  lui  nelle  Ipiegazioni  che  egli 
dà  a molti,  palli,  dove  fpecifica  troppo 
n certi  termini  che  fono  del  tutto  equivo* 
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,,  ci-»  Bifogna  non  per  tanto  confettare, 
„ cheriufcì  in  molti  luoghi,  e che  egli  fi 
„ fpiegacon  pili  nettezza  di  qualunque  al* 
„ tro  Traduttor  della  Bibbia,  Ma  noi  fi 
„ pub  fcufare  intieramente  -della  troppa 
„ libertà  , che  fi  ò prefa  qualche  volta  ne  1- 
„ la  fua Traduzione. 

„ Egli  ha  feguiti  quelli  di  Geneva  al 
„ cap.  i.  del  Genefi  verf.  zi.  dove  tradu- 
„ ce  con  loro,  gran  Balene.  AI  cap.  z.  , 
,,  dello  fieffo  libro  verf.  12.  traduce  male 
,,  la  parola  Ebrea  bedola  in  quella  di  per - 
„ le.  Perché  febbenc  gli  interpreti  non  con- 
„ vengono  tra  di  loro  della  lignificazione 
,,  di  quella  parola .,  non  era  a lui  lecito  per- 
„ -ciò  di  foftituire  un  nome  generico  ad 
„ un  nome,  che  lignifica  una  fpecie  par- 
„ ticolare . Quello  metodo  gli  con  tutto 
„ cibattai  ordinario,  poiché  egli  teme  di 
„ non  farfi  intendere  Ha ndo  troppo  attac- 
„ catoal  Tello  Ebreo  . Perciò  ha  mutate 
„ delle  voci,  ed  altre  ne  ha  fuppfite,  ,fe- 
„ condo  che  ha  creduto  tornargli  più  ac- 
„ concio;  e quando  ha  veduto  che  il  fen* 
„ lo  non  era  compiuto  , vi  ha  aggiunto 
„ ciò  che  giudicava  mancare  al  Tetto  ; co* 
„ me  al  cap.  4.  del  Genefi  verf.  8.  dove 
„ egli  ci  ha  aggiunte  quelle  parole  An - 
diamo  à * campi . Egli  e vero  che  le  ha 
„ mette  in  carattere  differente,  per  nota- 
„ re  che  non  fonò  del  carpo,  del  luo  telto, 
„ ma  come  le  ha  inferite  nei  corpo  della 
,,  fua  verfione,  hamollrato  conciò,  che 
„ il  Tello  Ebreo  , eh’ egli  traduceVa , era 
„ mancante.  Allo  fletto  cap.  verf.  26. -in- 
OpufcxTom. XXXV 1.  1 „ vece 
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,,  vece  di  tradurre',  fi  comincia  a invocare 
,,  il  nóme  de IC  Eterno  ,vcgli  tradufTe  : Al - 
,,  torà  sì  comincio. a nominare  una  parte  de- 
„ gli  uomini  tlnomt  del  Signore  . E come 
j,  le  quello  fenfo  foffe  flato  il  folovero,  e 
„ che  nonio  avefle baflantementfe  fpie^a- 
,,  to  nella  fua  verfione,  lo  fpiega  anche 
pili  a lungo  nelle,  fue  Note,-  lenza  far 
„ menzione  dell’altro  fenfo,  che  è il  mi- 
„ gliore,  e pili  .fecondo  la  lettera  . 

„ Finalmente  il  Diodati  non  moflra  di 
„ aver  per  infallibile  il  téflo  della  Mafora , 
„ da  cui  qualchè fiata  s’ allontana,  quan* 
„ do  vede  up  fenfo  pili  comodo;  come  al 
„ cap.  49.  del  Genefi  verf.  io.  dove  tradu- 
„ ce  la  parola  Ebrea  Scilo  co’  Settanta , 
„ colui  al  quale  quefto  appartiene , come  fe 
„ fi  leggefle  nell’Ebreo  Sceto  ; dal  che  fi 
„ può  facilmente  giudicare  che  egli  non  fi 
„ è prefa  molta  pena  per  feguitare  efat- 
,,  tamente  le  regole  delle  nuove  Grama- 
„ etiche.  v 

„ .Per  quellò  riguarda  alle  Note  , che 
„ ha  unite  alla  fua  veFfione,  ve  ne  ha  di 
„ quelle,  thè  fpiegano  le  differenti*fignifi- 
„ dazioni  delle  voci  Ebree  , comechò 
„ non  lo.  faccia. dovunque  òneceflario.  Le 
,,  altre  Note  Cono  un  poco  lontane  dai  fen- 
„ fó  letterale,  e s! accollano  pitia  Medi- 
„ fazioni  di  un  Teologo,  chea  Note  d* 
,,  un  uomo  giudiziofo.  Per  efemplo  al  cap. 
„ 5.  del  Genefì  verf.  zi.  dove  fi  dice  che 
„ Dio  fece  delle  Toniche  di  pelli:  a Ada- 
„ mo,  e ad  Èva , onde  gli  rivedi  .*  effo  vi 
„ Ta  quella  bella  Nota:  fece  in  alcuna  ma* 
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niera  divina  non  dichiarata . Hor*  Iddio , 
„ chelafcìò  al P ingegno  del P uomo  di  prove • 
„ fuoi  bifogni  per  molte  ìnventioni 

,,  ed  arti , W/e-  <?g//  //ejfjo  venirlo  di  pelli 
,,  di  bejìie  ; no»  falò  per  mattargliene  P ufo , 
„ e dargliene  la  ragione  , w»  anchora  per 
„ imporgli  la  necejfitd  di  coprire  la  fua  nu- 
„ dità  ■>  ed  infegnargli*  chea  Dio  folo  ap • 
,,  partirne  di  coprire  il  peccato  per  lo  rive- 
,,  jìi mento  della  giuflitta  , e Joddis fazione 
„ dèi  Redentore  ..  Sarebbe  flato  bene^più  a 
„ propofito  il  dire  ,che  lo  fli.Ie  ordinario 
,,  della  Scrittura  £ di  attribuire  a Thociò 
„ che  egli  ordina  agli  uomini  di  fare,  e 
„ che  non  deéfi  perciò  immaginare, che  Dio 
9Ì  abbia  .tagliati  degli  abiti  a Adamo , e 
,,  ad  Èva  . Dna  tal  foggia  di  parlare  figni- 
„ fica  fidamente , che  egli  loro  comandò 
di  farti  degli  abiti , onde  veflirfi . Si  note- 
„ ràdi  pàflaggio,  che  la  più  parte  di  quc- 
,,  Ili  Dottori  di  Ginevra  non  fono  capaci 
„ di  fare  buone  Note  fulTeflo  della  Scrit- 
„ tura,  poicheeflcndo  avvezzi  a fpacciare 
„ in  cattedra  le  loro  lezioni  di  Teologia, 
e di  Morale , ne  riempiono  tutti  i libri . 

,,  V’é  flato  però  un  numero  affai  gran- 
,,  de  di  edizioni  della  verfionedél  Diodati 
„ tanto  in  Italiano,  quanto  in  Prence fe , ed 
,,  è anche  oggigiorno  il  grande  autore 
di  quc’ di  Ginevra. 'Infatti  la  fua  tra- 
„ duzionci  conforme  a* lorq  pregiudizi  , 
„ poiché  ella  rende  la  Scrittura  molto  più 
„ chiara chè  noné  in  sé  fletta.*  ma  fe  le 
„ può  dare  il  nome  p'uttofto  di  Parafra- 
„ fi,  che  quello  di  Traduzione.  Lati  fli- 
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ma  contuttociò  per  gli  Sommari , 0 Ar- 
,,'gomenti,  che  fonoal  principio  d’o,gni 
M libro  ,•  e d’ogniCapo  , ne*  quali  fi  foiega 
„ in  poche  parole,  e con  nettezza  ciò  che 
,i  fi  contiene  tanto  ne1  Libri,  quanto  ne* 

^ Capi.  •.  - 

Sebbene  tutto  ciò  potrebbe  ballare  per  da- 
re una  giuda  idea  della  .verdone  Italiana  del-* 
la  Bibbia  di  Giovanni  Diodati  ; perchè  pe* 
ròqui  non  parlali  fé  non.  della  fua  verdiane 
del  Teftamento  Vecchio,  tìon  crederemo  fu- 
perfluonggiugnere , quanto  lo  fteflfo  Riccar- 
do Simon  dice  neWHifloire  Critìque  des  V er • 
ftons  du  NoveauTeflament  alla  pag.  491. , e 
feg.  riguardo  alla  verfione  del  Teftamen- 
to Nuovo  fatta  dallo  fteflo  Diodati . 

,,  $i  applicherà  alla  verfione  Italiana 
„ del  Teftamento  Nuovo  di  Giovanni  Dio- 
dati  MiniftrodiGeneva,cjòche  fièdet- 
,,  to  altrove  della  fua  Traduzione  del  Te- 
„ lamento'  Vecchio  nella  medefima  lin- 
„ gua.  Egli  fegue  efattamente  1*  iftelfo 
„ metodo  nell’ una , e nell’ altra  . Avendo 
j,  avuta  mira  ci  rendere  la  Scrittura  piò 
,,  chiara  che  per  lui  folfé  poftibile  , vi  ha 
„ aggiùnti  de*  piccoli  fupplementi  che  for- 
8,  mano  un  fenfopiu  netto  e piu  compiu- 
„ to.  Egli  è vero  che  % quafi  imponibile 
3i  di  tradurre  in  Italiano  il  Greco  , ed  an- 
che  il  Latino  fenza  qtiéfta  forte  di  giun- 
„ te  : ma  bifogna  fervirfene  con  grandi 
9J  precauzioni  , per  uon  limitare  il  fenfo 
„ del  tefto  fecondo  le  noftre  idee . Egli  ha 
tali/oltafpecificate  delle  efpreftìoni,  che 
„ fono  generali , c fotto  pretefto  di  toglier- 
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»>  Ine  l’ambiguità.,  egli  impedifce  che  non 
„ vi  fifcuoprano  altri  fenfi. 

j,  Io  non  troverei  che  opporre  a quello 
jj  metodo , fé  egli  avelie  fupplrto  a quello 
difetto  nelle  fue  Note.  A.  lui  era  facile 
il  notare  chele  parole  dell’Originale  , 
„ che  traduceva,. erano  capaci  di  altri. fen- 
„ fi.  Ma  v’ha  al  contrario  de’  luoghi, 
a tlove  aggiugne  nelle  fue  note  certe  re* 
» finzioni  , che  confermano  ciò  che  ha 
» meffo  nella  fua  Traduzione  ; come  fé  non 
9,  ci  fqflTe  altra  interpretazione  che  quella . 
j»  Succede  inoltre  che  alle  volte  s’ indebo* 
,,  fife e nella  fua  nota  il  fenfo.letterale  del* 
5,  la  fua  Verfione.. 

„ Egli  ha  tradotto  per  efemplo,  alcap. 
9f  1.  della  Epiftola~a’  Romani  verf,  4.  que- 
ìì  fie  parole  Greche  ry  ogya'^-trre;  t»  lirici 
,,  con  quelle  altre.  ,,  diffioito  potento- 
v mente.  Non  fi  poteva  per  verità  tradur- 
« re  piu  letteralmente  op&Ht  che  col  dif- 
•»>  finito-;,  ma  quando  egli  ci  aggiugne  in 
,,  margine  cioè  dichiarato  e’  forma  un  al- 
,,  tro  fenlo . Egli  ha  renduto  fedelmente 
» allo  fletto  verfetto  quelle  parole  Greche 
,,  HUTrtirZupcu  iy/oav^i  , con  quelle  altre 
-j)  fecondo  lo  fpirito  -.della  Santità  : Ma  la 
,,  nota  che  ci  ha  aggiunta  al  margine  , e 
j>  che  è prelà  da  Eezza,  cui  ordinariarhen- 
j}  tefegue,  non  pare  affatto  letterale,  cioè, 
tt  dice  egli , la  fua  natura  divina  . 

» Sarebbe  inutile  che  io  millendelTì  più 
9f  a lungofiilla  Verfione  Italiana,  del  Dio- 
» dati,  la  qùalc,j*on  ottante,  quelli  difetti, 
non  lafcjar^avere  delle  buone  qualità-. 
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„ Se  fi  eccettui  qualche  reflrizione  che  vie- 
„ ne  talvolta  da’  pregiudizi  della  fua  Teo- 
„ logia,  ella ^ una  delle  migliori  Tradu- 
„ zioni  del  Nuovo  Teftamento,  che  fienfi 
„ fatt?  in  quelli  ultimi  tempi . Gomequa- 
,,  fio  Interprete  non  avea  altra  mira  che 
,,  d’ ifiruire  qùe’ del  fuo  partito  ; egli  ha 
„ accomodata,  la  fua  Interpretazione  , e 
„ le  fue  Note  alla  loro  dottrina..’ Egfli  e* 
„ rà  aflolutamenre  neceflario  che  fecondo 
,,  i principi  di  Geneva>  eglino  trovaflero. 
„ la  loro  Gonfeflpne  di  fede  nella  Scrittu- 
ra: e cosi  ha  dovuto,  limitare  in  qual- 
che  luogo,  fecondo quefta idea,  cibche 
„ nel.’  originale  era.  in  termini  troppo. 
„ generali..  - 

„ La  prima  edizione  della  Bibbia  Italia*^ 
„ na  del  Diodati  ^ del  1607.  inGenevaiit^ 
„ 4.  grande  con  quefto  titolo  : La  Bibbia v 
„ cioè  i libri  del  vecchio  & del  nuovo  T*- 
„ fi  amento,  nuovamente  translati  in  lingua^ 
,,  Italiana  da  Giovanni  Diodati  di  Nazioi » 
„ Lucbefe  ec.  Ne  pubblici)  un’altra  edizio- 
„ ne  nel  1641.  che  è più  comune.  Io  mi 
fono  fervito  dappertutto  in  quell’  opera 
„ della  prima.  Egli  è in  oltre  Autore  d’ 
„ una  verdone,  di  tutta  la  Scrittura  incat-. 
„ tivo  Francefe;  come  fi  fe  ofiervato  al- 
„ trove  . Di,  più  v’ha,  delle  edizioni  del 
fuo  Nuovo  Teftamento  imp-eflb.fepara- 
„ tamente.  Dell’ ^dizione  Francefe  par- 
„ la  il'P.  Vérpn,  quandò  là.  preferifce'a 
„ quella  di  Geneva,  in  un  piccolo Tratta- 
„ to  intitolato  Les  fal/ìficafions  des  Bi • 

„ blet  de  Cenev*  reconuet  O*  corrigees  con , 
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#>  la  Bible  de  Diodati  : Infatti  v’ha  qual» 
„ che  luogo  ove  egli  è più  «fatto  .*  ma  il 
,,  Veronnon  fi.  è fermato fe  non  nelle  mi- 
„ nuzie..  1 

_ Sebbene  il  Diodati  ha  meffo  al  mar- 
M gine  della  fua  Bibbia  , particolarmente 
„ ne!  Tellamento  Nuovo  *un  numero  affai 
,,  grande.di  Note  ,- pare  avere  fchifato  ef- 
„ preffamenre,  quelle  che  riguardano  la 
Critica.  Non vedono  in  effe,  come  nell* 
,,  edizione  latina  di  Rezza  y che  non  per- 
itante egli  copia  jnolte  .voIte,,le  diver- 
,,  (ita  della  lezione  del  Tello  Greco  . Scri- 
,,  vendo  in  lingua  volgare,  egli  teme  ap- 
, , parentemente , che  tali  forte  di  offerva* 
iy  zioni  ' non  faceffero  un  cattivo. effetto 
,,  nello  fpi rito  di  quelli  del  (uo*  partita , 
,,  principalmente  fra  il  popolo  femplice , 
che  e perfuafo,  che  la  provvidenza  ai  Dio 
,,  non  abbia  permeffo  , che  i libri  fanti 
„ riceveffero  alcun  cambiamento.  „ 
Veniamo  all’e dizioni  di  effa  Bibbia , del- 
le quali  non  abbiamo  veduta  fenon  1’  ul- 
tima . 

La  Bibbia  fatta  Italiana ■>  dall*'  Ebreo  , e 
dal  Greco  da  Giovanni  D iodati  con  note  al 
margine  .-Genova  al  fegno  del  feminante 
1607.4.  Le. Long,  il  quale  fegna  per.  fé» 
conda  edizione,  quella  del  1641.  che  api 
predo  foggi  ugneremo.  IlBoernero  vifog- 
giugne  in-  latino  quanto  fegue  . Giovanni 
Clerico  nell* operetta  intitolata  Sentimenti  di 
molti  Teologi  C ire.  pag.  521.  fofìenta  che 
una  fola  edizione  della  verfion  Italiana  del 
Qiodati  ( come  altresì  una  fola  della  Frati» 
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cefe)  fìa  comparfa  alla  luce , ed  agg  tigne  che 
{ autore  che  i ha  procurata  a fue  fpefe  fa 
per  quefìo  ridotto  a ejbrema  povertà  Pjfc 
co  fé  qui  foggiugne  il  P.  Le  Long  tratte  da 
Riccardo  Simon  Difquìf.  Crit.  de  variis 
Bibl.  edition.  cap.26.  p,  aio.  Ma  poiché  non 
cont  engono  niente  di  più  di  quello , ch’egli 
uvea  detto  ne’  partì  della  fua  Storia  Critica 
del  vecchio  Teftamento,  e di  quella  delle 
yerfipni  del  Nuovo  Teftamento  da  noi  già 
riferiti , di  buonavoglia  leommettiamo . 

Il  Bartoloccio  part.  IV.  Biblioth.  Rab- 
binica pag. 21 1.  fott-o qaeft’àrino  ióo7.fegna 
due  edizioni  -della  Bibbia  del  Diodati  una 
infoi,  del  la  quale  non  regiftra  il  luogo  del- 
la ftampa  , e 1 altra  di  Geneva  in  4.  grande . 

Nella  Bibliot.Reg.di  Parigi  lì  riferifeeuna 
edizione  di  quella  Bibbia  del  Diodati  in  Ge- 
nova per  Giovanni  di  Tournes  4.  Se  il  Se- 
gno del  feminante , e Giovanni  de  Tournee 
mpftrano  dueftampaiori , fi  faranno  fatte 
due  edizioni  nel  1607. , come  vuole  il  Bar- 
toloccio;  eia  fola  difficoltà  farebbe  nella 
forma,  facile  a feioglierfi  ; poiché  facilmen- 
te il  quarto  grande  sì  può  prendere  per  fo- 
glio. 

1 ■ - La  fteffa  Genua  1609.  4.  Haynv 
■ ■ 7 L*  Sacra  Bibbia  tradotta  in 

lìngua  Italiana , e commentata  da  Giovanni 
Diodati  di.  nazion  Lucchefe  feconda  edi- 
zione , migliorata  ed  accrefciuta  colla  giun- 
ta de  Sacri  Salmi  meffi  in  rima  per  lo  me- 
de fimo . Per  Pietro  Qhoùet  1641V  ( nel  ra- 
me, che  precede  il  frontifpizio , e che  fer- 
ve «fanti porta’ ) 1 640.  /e/. 

Alcu? 
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Alcune  copie  portano  il  nome  di  Ce- 
neva  , luogo  della  Rampa , ed  alcune  .no . 
La  giunta  de’ Salmi,  cne  fono  in  rime  di. 
varie  fpezie , è neifine  , effondo  al  fuo  luogo 
la  verfione  di  eflì  in  profa . Precede  la  ta.-  * 
vola;  e. degli  argomenti,  che  fono. al 
principio  d’ ogni  lityft  * e d’ ogni  capo, 
quanto  balta  ne  abbiamo  detto  colle  pa- 
role di  Riccardo  Simon.; Il dirfi  nel fron- 
tifpizio  quella  edizione  feconda  ,.  pare  un 
forte  argomento  per  credere  che  una  fola 
edizione  fiafene  fatjta  nel  1607.  e che  quel- 
la del  1609.  riferita  neil’Haym  fia  un'  edi- 
zione fuppofta . - *~ 

DELL’  ALTRE  VERSIONI' 

; * • < * • » » . 

» * • 

ITA  LI  A'  N E “ * 

• *• 

D E Li.  A B.1B  BI  A. 

- . * • • l 

. ♦ . 9 

t . ^ . 

ALtre  Bibbie  volgari  regiflra  il  P.  Le 
Long  nel  Catalogo  Cronologico  di 
tutte  1*  edizioni  della  Bibbia  e prima  una 
di  Venez.  in  fel.  che  .egli  dice  del  Mar- 
mochini , fenza  nome  di  luogo:  ma  regi- 
Brandola  fotto  la  rubrica  Veteres  editiones 
abfque  anno  fubito  dopo  l’edizioni  del  1400. 
dove  pare  che  egli  voglia  annoverare  Indi- 
zioni fatte  dal  principio  della  ftampa  fino 
all’anno  1500.  non  effondo  la  verfione  del 
Marmochini  potuta,  comparire  dentro  il 
1490.  bifogna,,chc  nella  detta  citazione 
ì I-  5 fia 
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fìa  corfo',  qualche  sbaglio  ,•  il  quale  non« 
Tappiamo  come,  debba  correggerli . 

li  Bartoloccio  part.  lVj  pag.  202.  regi- 
ftra  una  Bibbia  Italiana  colle  politile.  Ve- 
jtez-  1515-'  fol.,11  Le  Long  Torto  l’anno) 
1 57 9’  ne.  nota.  una~  in  4*  di  cui- non  cita 
jl  Traduttore  , Campata  in  Venez.  che  di- 
ce. conTervarfi-  nella  Biblioteca  di  S.  Gallo . 
fieli'  Elvezia  j e pofcia  Totto  l’anno  161 8. 
nomina  una  Bibbia  Ebrea  colla  fpiegazio- 
-ne  Italiana  Tenza  dir  niente  di  più , ftam* 
pata  in  4.. in  Venezia  Tenza  citare  on- 
de ne  abbia  avutala;  notizia  . Il  fegno 
f però  prepoftovi.  indicai  che-cgli  1’  ha 
veduta  v benché  nominoti  il  luogo,  ove 
fi  cuftodi  Tee}  e avendo  noi  accuratamente 

ripagato  tutto  il  cap.  2.  della  parrei.  TclT.2. 
dove  parla. delle,  edizioni  fatte. in  Ebreo, 
non  abbiamo. trovato :farne egli  menzione. 

In  certo  Catalogo  Mf.  del  Soliani  preT- 
fo  il  Sig*  A portolo  Zeno  leggo;.  „ L’Or- 
»»  landi;  nota  una  Bibbia  ftampara  in  fo- 
» glio  in  Lione  per  Parvino  Lathomi  La-  - 
„ renfe  141^.- 

■ Due  altre  Bibbie  abbiamo  noi  vedute,, 
le  quali  però  vengono  ad  elfere  una  cofa 
iftclTa  affatto  , colla  fola  diverfità  del  fron* 
tifpizio  , falfìfitaro  nella  feconda  come 
chiaramente  appa-rifee  da  chi  efamina  efat- 
tamenre  le  prime  due  carie  ^.incolla te  in- 
terne . Di  nefluna  di  effe  fe  ne  fa  menzio- 
ne nei  <P.  Le  Long  . .La  prima. é in  po- 
tere del  Sign.  Apertolo  Zeno  l’altra  lì 
eullodifce  nella  Tovrannominata  libreria  di 
S.  Marco  . Eccone  il  titolo. 


La 
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La  Sacrefanta  Bibbia  in  lingua  Italiana 
cioè  il  vecchio  , e nuovo  fT  e fi  amento  nella 
purità  della  lingua  volgare  moderna , e cor - 
retta  , corri fpondente  per  tutto  al  teflo  fon- 
damentale vero  , diftwta  per  verfetti  a prò 
della  gioventù  , e ft amputa  cm~iettere  mol- 
to leggibili  a prò  di  que' che  fono  di  età 
avanzati . Volume  a tutti- i dejtderojì  della 
loro  propria  falute  utili  (fimo  : . arricchito  di 
ardenti  /fimi  fofpiri  a Dio  qua  fi: per  ogni  Ca- 
pitolo- da  Mattia  di  Erberg  cultore  del  le  $a~ 
ere  lettere  ..Cotogna  a-  Jpefe  delti  autore 
Hanno  .della  Salate  noftra  1712.  fot. 

A quelli  (?  quali  f autore  0 - per-  rifpetto 
di  dovuta -riverenza  ,‘o  per  conir  afegno  di 
certa- ftrma , 0 per  pegno  di  mera  amicizia 
con f aera , dedica  , e dona  il  prefente  volu- 
me. Così  fe  intitolata  ia  falurazione  della 
lettera  dedicatoria,  fotto'fcritta  da.  Mattia 
d*  Erberg  , nella  quale  tra ' divotì , e lette- 
rati traduttori,  della,  Bibbia,  mettendoli 
D.  Nicolò  di  Malermi , e il  Bruciuoli  ( così  ) 
inoltrali  l’animo  dell’  Erberg  , il  quale  per 
altro  non  dicendoli  autore  di  quella  vcr- 
lìone,.  ma  folo  autore  de’Sofpiri  , non  ' 
fapremmo  indovinare  chi  egli  fia  . Alcu- 
no ci:  volle,  far  credere  , che  quella  folle 
la  verfiòne  del  Diodati  , ma  per.  confron- 
to fattone  da  noi  diligentemente  ,,  benché 
ci:  appaja  molta  uniformità  , e in  qualche 
libro,  come  nel  Vangelo  di  San  Matteo  , 
tutta  la  uguaglianza,  non  polliamo  pero. 

crederla  la  ftelTa. 

- La  Santa  Bibbia  in  lingua  Ita- 
liana , cioè  il  vecchio  tefìamento , 0 fanti- 

16  co 
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co  Tefio.  nella  purità  della  lingua -volgare* 
moderna e corretta  corrifpondente  per  tutto 
aiiefii  fondamentali  veri  Ebrei  ,,  e Greci 
di  flint  a in  ver  [etti  , a prò  della  gioventù ,, 
e flampatacon  lettere  affai  leggibili  a bene - 
fido  di  quelli  che  fono  in  età  avanzata  ru- 
bro a tutti  t defìderofi  della  propria  falute 
utiliffimo , arricchito  di  ardentijfimifo/piri  a 
Dio  qUaji  per  ogni  capitolo . In  Colonia  nell? 
anno  del  Signore  1712.  fai. 

La  lettera  a’iettori  porta  quella,  faluta-- 
zione  ..  A tutti  ì veri  amatori  della  verità 
di  Dio  contenuta  ne'  Sagri  libri,  del  vecchio 
e' nuovo*  Teflamento  • S.  Si  è già.  notato 
eflere  quella  la  ftefla  ftelfilfima  opera  che 
l’antecedente . 

Delle  verfiooi  . Italiane  MIT.  tanto  di 
tutte  la  Bibbia,  quanto  delle  parti  di  efr 
fa  , rimettiamo  il  lettore,  a quanto  ne 
dice:. il  P.Le  Long,.. 


■ • • • . . ( 
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.DELLE  PARTI 

DELLA  B r B B I A. 

, r , . . , • 

VOLGARIZZATE.  - 
DE’  VOLGARIZZA  ME  NTL 
DI  T U T T 0 

' IL  TESTAMENTO  VECCHIO. . 

*■  * 

DAIJe  verdoni  Italiane  di  tutta  intiera. 

la.  Bibbia  , a’  volgarizzamenti  delle 
parti  di  erta  difendendo,  dovendo  aver 
il  primo  luogo  la  traduzione  di  tutto  il 
Teftamento  Vecchio  ; riferiremo  quella, 
del  Brucioli  ufcita.  con  ampio  comento- 
nel  1540. 

I Sacrofanti  libri  del.  vecchio  teftamento  ' 
tradotti  dall'  Ebraica  verità  in  linguaJta- 
liana  & con  breve  & [cattolico  cemento  di- 
chiarati per  Antonio  Brucioli  tomoprimo , nel 
quale  fi  contengono  il  Genefi. , P Efoda  , il 
hevi tico , / Numeri , il  Deuteronomio  ,J 0/ ua , 
i Giudici,  Ruth , i Re , il  Parai ipomon,  Éfdra, 
Efther . •««  Tomo  fecondo  de'  Sacro  fanti  li- 
bri .del  vecchio  Teftamento  tradotti  dall'  E- 
braica  verità  in  lingua  Italiana  e con  pio 
& cattolico  cemento  dichiarati  per  Antonio 
Brucioli.  . Contengo» fi  in  que fio  fecondo  tof*~ 
mo  Job , i Salmi  ,.i  .Proverbi,  l'Ecclefìaftc* 
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eri  a Cantica  ■ ■■■  Tomo  Terzo  de*  Sa- 

cro/anti libri  del  Vecchio  Teflamento  tradot- 
ta ec.  ( come  nel  tomo  fecondo)  Contengon/i 
in  quejìo  terzo  torno  lf aia  , geremia  , Jébe. . 
zcbel , Cantei , Ofea  , /ofi  y Amos , Obdia  , 

, Micha  , Naun  , . Hahacuch , Zefaniaj  , 
HaggutyZacharia , Malachia  [nel  fine]  ..Fine 
del  Cemento  di  Antonio  Bruciali,  [opra. tutti  i 
S acrofa  nt.i  l ibri . della-  vecchia  Scrittura  Le- 
gali , IJÌoriali  , Jk/>;  enfiali  dell  'Ebraica  ve- 
rità dal  medefimo  tradotti  in  lingua  Italia- 
na flampato  in  Venezia  per  Barto/ommeo  di 
Zanetti  da  Brefcia  nell'  anno  1 540.  deime-- 
fe  di  Ottobre,  fot.  ' 

Il  Brucioli  dedica  il  primo  tomo  a Re- 
nata di  Francia  Duchefla  di  Ferrara.*  il 
fecondo  a.  D,  Diego  Hurtado  di  Mendoz- 
za  * e il  terzo  con  due  dedicatorie  una  più 
breve,  e.  l’altra:  diffiifa  a dppolito  Ellen- 
fe  Cardinal  di  Ferrara.  E quello  è il  co- 
ràento  che  ufcì  in  detto  anno  1540.  e ben- 
ché paja  che  il  P.  Le  Long  nell’ artic.  2. 
del  cap.  4.  lo  regiftri  come  fe  fofle  fu  di 
tutta  la  Bibbia  , égli  però  nel  Catalogo 
.cronologico  di  tutte  l’ edizioni,  della.  Sa- 
.cra  Scrittura  fotte  il  fuddetto  anpo.1540. 
lo  riporta  come  del  folo  Teftamento  vec- 
chio,. benché-,  ivi  non  Io*  noti;  in-' tre  voL. 
come  1oj avea,  notato*  nell’  articolo  2;  fo- 
praddetro  , perché  forfè.  efféndoogni.  vor 
lume  affai  baffo,  fi  pon no  tutti  e tre  le- 
gare in  un  tomo  folo  . Di  quella  edizio- 
ne così  ne  giudica  Riccardo  Simone  Difq. 
Qrit.  cap.  29.  pag,  ip5.  Uree  inter  aeteras 
Bricioli  ty ansi at ioni s ed itiones  utili ffima  t tir 
“ ' * detur  t 
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detur  , quia  in  ea  reperiuniur  notula  nonr 
omnino  contemnenda  cum  Epiflola  ad  Rena- 
tam  Francia  Ducis  Ferrarla  tunc.  Qonju- 
gem  , in  qua  auSlor  contendit  damnandas 
non  effe  SS.  ver/ìones  lingua  vera  acuta  edim 
tas  eafdemque  miris  modis  ex  uditi  . Se  a 
quefto  paffo  riportato  dal  Le  Long  , da 
cui  l’ abbiamo  tratto,  e da  lui  ne  miti- 
gato, nfe  corretto  ebbe  mira  il  Fontani* 
ni,  dove  dice,  pag.  672.  ,,  Sarebbe  Caro 
jj.defiderabile  che.  Riccardo  Simon  , e Ja- 
„ copo  Le  Long  per  non  moftrar  d’imitar 
5,  in  sì  fatte,  cofe  la  buon’ anima  del  loro 
or.  Tuono  fi  fodero  compiacimi  di  palefare 
jj  un  poco  meno  d* indifferenza  , parlan* 

» do  dell’ edizioni  di  quello  Bruciali  già 
„ dannate  in  prima  ctaffe  nel  Concilio  di 
M;  Trento  , come  piene  d’  Erefie,  e ono- 
,,.  rate  dal  gradimento  di  Renata  Duchef- 
j,  fa  di  Ferrara- djfcepola;  di  Calvino , fa- 
»»  vorita  di  lunghi  encomi  dal  ■ Bruciali  ; . 
fe  a quefto.  palio , dilli  T.  il  Fontani  ni  -ebbe 
mira  quando  così  Icrifle-,,  non  polliamo 
non  lodare  la,  fua  oflerva&iòne-,  I conien- 
ti fono  a capitolo  per  capitolo.  Il  Vin- 
» cióli  loc.  cit.  Quella  verfione.  del  Vec- 
chio  Teftamentò.  del  foprannominato 
rt  Brueioli  fu  riftanopata  anche  per  ope- 
ìì  ra.  de’ Calvi  nidi  con  note  in  4.  Genc- 
va  1 562. ,.  e fe  non  erro  anche  nel  1 jpjr.  ,, 
delle  quali,  edizioni  non  fa  motto  il  Le 
Long.  *'■ 

> E poiché  pub  fervire  'di  traduzione.  deL 
Vecchio  Teftàmento  y come  lo  nota  an- 
che il  Wolfìo,che-fra  poco  citeremo,  iL 
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'Nuovo  Dizionario  Ebraico  ed  Italiano  di 
Leon  da  Modena  non  farà  fuori  delnortro 
propoftto  raccontare  la  ftoria*  e l’origine 
di  eflo,  fecondo  che  ne  troviamo  memo» 

. rie  in  parecchi  autori.  "•*  ’ 

Riccardo  Simon  così  comincia  la  25, 
delle  Lettres  Cboifies  fecondo  redizione 
fattane  da  M.r  Bruzen  la  Mattiniere  Am - 
Jìerdam*  1730.  in  12.  ,,  Se  voi  non  avete 
,,  trovata,  nelle  mie  iftorie  delhuBibbia 
„ nfe  nelie  mie  Difquifizioni  Critiche  ve- 
,,  runa  verfione  fatta  dagli  Ebrei  d’  Ita- 
„ lia  nella  lingua  loro  , \ perché  vera- 
„ mente  non  fe  ne  trova  alcuna.  L’  In- 
„ quilizione  loro  proibilce  alfolutamente 
„ di  produrre  fimili  opere.  Imperciocchfc 
„ perouello  riguarda  quella  che  gli  Ebrei 
„ Portìigheli  hanno  fatta  imprimere  itr 
,j  Spagnuolo  a Ferrara',  ne  liamo  debito- 
„ ri.a’  Duchi  di  Ferrara  che  amavano  la 
. „ lettura  de’ Libri  fanti  in  lingua  volga- 
« re  ....  Quello  Rabbino  [ Leon  da  Mo - 
’ dena  Rabbino  di  Venezia  ] uomo  di  buon 
jj  fenno  avca  penfato  a dare  una  Tradu- 
,,  zione  .Italiana  del  Tellamento  vecchio* 
n la  quale  farebbe  fiata  ugualmente  uti- 
le  agli  Ebrei  e a*  Criftiani . Ma  gl’ In» 

„ qu  ili  tori  elle  n doli  opporti  al  fuò  dilegno»*  " 
„.,eJ  proceuròdi  lupphre  a quello  difettò 
,,  con  un  Dizionauo  Ebreo  e Italiano, 

,,  che  fece,  ftàmpare  in  Venezia  in  4.  nel 
,,1612.  Ecco  il  titolo  di  quello  Dizionar» 

, rio  ; che  b raro  : Nuovo  Dizionario  He- 
v , braico  & Italiano  cioè  dichiarazione  dò 
tutte  le.  voci  hebt alche  piti  difficili  delle 
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„ Scritture  Hebree  nella  volger  lingua  Ita * 
„ liana .-  La  Tua  principale  applicazione  ». 
. „ come  voi  vedete»  fe  di  rendere  in  Italia* 
,,  no  i palli  pili  difficili  del  tefto  Ebreo, 
»,  non  in  un  Italiano  barbaro  , e inintei- 
»,  ligibile  , come  egli  avrebbe  fatto  y fe 
,9»  avelie. feguito  il  metodo  degli  altri  tra- 
duttori  Ebrei  ; ma  in  un  Italiano  pu- 
n ro,  e che  fofle  intefo  da  tutti. . Egli 
,»  perciò.  in  una  bella  Prefazione , che  fe 
»,  alla-  tefta  del  fuo  libro  non  approva  la 
»,  maniera',  onde  que’  della  fua  nazione 
apparano  la  lingua  Ebrea  per  ufo  e 
„ fenza  regole  di  Gramatica  , leggendo 
r,  e interpretando  il  tefto  della  Bibbia  pa- 
„ rola  per  parola  , per  forza  ef  una  pura 
»,  pratica  legendo  & interpretando  parola 
„ per  parola  ....  Leon  da  Modena  con- 
„ danna  afTolutamente  quefto  metodo  o 
„ maniera  antica  di  tradurre  la  Scrittura 
,,  con  parole,  che  non 'fono  intelligibili . 
„ Perciò  egli  giudicò  neceftario  battere 
„ una  nuova  Brada  , dando  l’ interpreta- 
zione  delle  parole  più  difficili  di  tutto 
„ ciò  che  s’  ula  di  leggere  a’  figliuoli  nel- 
„ le  fcjjole  ..  ..  Ecco  le  parole  di  quefto 
„ Rabbino  . In  modo  che  quella  maniera 
„ d'  interpretar  antica  che  fra  noi  j5  impa~ 
„ ra  è a l prefente  tutta  goffa  , e fenza gr a* 
,,.  zia  , da  che  fegue  anco  una  difcordanza  sì 
,,  grande  fra  noi  Maejìri  che  noi  chiamiamo 
,,  Rubini  , che  fe  un  difcepolo  cangia  Maeflro 
„ b fludi a b reggiana  con  qualche  compagno ,. 
„ fi  trovano  , come  foffero  di  due  diverfi  Un- 
»,  guaggi  i per  il  che  ho  filmato  neceffità  dar- 
v- . * > ' . 
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„ lume  dì  una  interpretazione  moderna  che 
3,-  debba  fervir  per  tutti  i detti  ri/petti  , e 
» l'ho  fatto  con  notar  le  voci  più  difficilt 
ri  di  tutto  quello , che  fi  fuól  leggere  affiglino *• 
3,  li  nelle  noftre  fcuole , incognite  per  dtffi - 
3,  coltà  di  SO RES  radice , o per  deformità  di 
33  D1CDUC , Grammatica  y di  tempo , o ma~ 
33  do,  oper  equivocazione , o per  effer  nome 
■ 33  proprio , « altro  , ef porre,  con  voce  propria 
33  Italiana  fecondo  A' or  dine  della  Scrittura , 
33  coinè  ftd . Voiconofcerete  da  ciò  di  qual 
3 3 utilità  può  ' effe  re.  quello  Dizionario  per 
„ ben  tradurre  là  Scrittura  Sagra,  e che 
j,  con  tutto  ciò  è tanto  incognito  fra  di 
,»  noi ..(*■)••  Ed. affinché  voi  polfiate  me-? 
„ glio  giudicare  , io  ci  noterò  anche  ciò 
,y  che  egli. dice  del  metodo  , che  egli  ha„ 

1 -»  3»^ 


* 

(a),,  Egli  è vero  che  quello  Dizionario  • 
„ di  Leon  da  Modena  ò affai  raro  tra  noi 
,,  ( Francefi  ) ma  egli  ò:aflai;-.comune  fra 
ri  gli  Ebrei  d’Italia,  che. fe  ne  fervono  per 
„ infegnare.  a’ fanciulli  il-teHó  Ebreo  della 
3,  Bibbia  . Eglino. nfe. hanno  fatto  impri- 
3,  mere  una  feconda  edizione  a. Padova  nel 
„ 1640.  alla  quale,  v’b  aggiunto  un  Di- 
„ zionario  .*  Aggiuntovi -,  ( come  fi  ha  al* 

,3  laureila  di  queftà.feconda  edizione  )una 
,,  Raccolta. delle  voci  Rabiniche  ufate  da' 

з,  Scrittort-Hebrei  in: ogni  fetenza . Leon  da 
,3  Modena,  che  V pure  l’autore  di  quello. 

,,  Dizionario  :v’ ha  meflo  aljprincipiouna- 

и,  Prefazione  ec.„  Così  nota  il  la  Martiniere. . 


Greci , e Laiini  voi  peri  zzati . *it 
„ foglino  per  rendere  la  Tua  opera  pihefat- 
„ ta  che  per  lui  fode  podibile.  Egli-affi- 
„ cura  dunque  che  oltre  il  Targum,.  ole 
„ Parafrafi  Caldaiche,  e l’efpoìizione  del. 
„ RafcK  egli  ha  confultati  tutti  i migliò- 
,,  ri  Cementatori  ,.-i  migliori  Dizionari 
,,  Ebrei,  il  Michel  Japhiy,  libro  rarijfimo. y 
,,  l’ tìefec.S atomo  y,Spagnuo!o  ottimo , ed  in 
„ fine  le  migliori:  Bibbie  Latine  . Egli 
„ -aggiugne,  prima  che  abbia  ri  folto  di  por 
„ giù  una  parola , la  ho  in  tutti  qùefti  buoni 
,,  libri  veduta  , e p.oi  con  le  bilancie  del  mio 
„ parere  pefata  e ripefata , che  per  il  jenfocon - 
vtniffe  ^ tutto  ho  ^riveduto  quattro 

„ volte  dal  principio,  al  fine-  Ma.  non  oflan» 

„ te  tutte  quelle-  precauzioni  egli  confef- 
„ fa,  che  Sfiato,  obbligato  di  mettere  in  pili 
,,  luoghi  due  interpretazioni  delle  fleffe  pa- 
„ role  dei  fuo  Teli»  , perchè  in  fatti  po- 
* tevano  edere  tradotte  in  digerenti  ma- 
„ niere  . Così  per  cfemplo  dia  tradotto 
,,  Berefith  bava  che  fono  le  due  prime  paro* 

„ le  dei  Genefi  in  principio  creo  ( Nel  prin-~ 
„ cipjo del  creare):  quella  che  è.rinchiu-/ 
„ fa  dentro  due  parentefì. è. la> feconda  in- 
„ terpretazione,  ch^gli  non  approva  tan- 
„ to  quanto  la  prima.  Egli  aggiugne  uh 
„ poco  dopo  - battavimin  , . li  draghi  [ Jfc 
„ balene]  ; ed  al  cap.  6.  del  medefimo  li- 
„ bro  bene  el  hoim , figliuoli  del  li  Hei  [de’ 

„ maggiori  ] . ET  fegue  in. molti  luoghi 
„ quello  metodo,  quando  le  parole  pon- 
„ no  edere  tradotte,  in  differenti  manie- 
„ « . Se  le  parole  effendo  interpretate  trop- 
n po  letteralmente  diventano  ofeure , eglL 

«vi.- 
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V,  vi  leva,  ordinariamente  l’ofcurità  con 
,y  una  traduzione  ^chiara  ed  intefa  da 
n ognuno. 

„ Per  cfemplo  ai  cap.  12.  dell’ Efodo 
,,  yerf.  6.  dove  nell’  Ebreo  fi  ha  bea  ha 
„ arbaim  cioè  letteralmente  inter  duat 
„ vefperas  celi  traduce  tra  di  e notte . Al 
„ verf.  p.  delio  fletto  capo  egli  interpre- 
,,  tar  la  parola  Pefah  per  fagrifizio  della 
„ P a fan  a . Egli  fa  lo  fletto  al  cap.  14. 
-veri.-  ultimo  , dove  in  vece  di  Mofeb 
che  lignifica  letteralmente  in  Mosè  egli 
,,  «nette  quelle  due  parole  nella  Profezia 
„ di  Mose . Per  altro  con  tutto  il  rigore 
„ che  PInquifizione  d’ Italia  ha  riguardo 
„ agli  Ebrei  per  impedir  loro , che  non  leg- 
„ gano  il  loro  Talmud  , eglino  non  la- 
J?-  feiano  di  leggerlo  , almeno  una  parte 
che  corre  tra  loro  tradotta  in  Italia.- 
y,  no,  ma  Mf.  folamente  ec. 

- Piti apertamente  il  Sig.Criftoforo  Wolfio 
nel  4.  ed  ultimo  volume  della  fua Biblio- 
teca Ebrea  alla  pag.  17?*  dell’ edizione  di 
Amburgo  17 tra’  traduttori  italiani  del- 
la-Bibbia  numera  in  primo  luogo  il  Di- 
zionario di  Leon  da  Modena  : Ad  verjto - 
wes  Judaorum  itali cas  conte flus  Hebrai  per - 
iinet  jn  primis  R.  Jebudce  Ari <e  Mutinen - 
fis  n“p!T  ni1?!’  de  quoPart.L  pag. 41$. 
in  bis  ad  eum  locum  acceffxombns  , tum 
•vero  Part.  11.  pag.  450.  a bande  diximus . 

[ Della  Parte  I.  eli.  però  non  ripor- 
tiamo alcun  • paflo  in  quello  propofito  , 
poiché  non  vi  fi  contiene  cofa,  che  colle 
parole  di  Riccardo  Simon  non  fia  fiata 

per 
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per  noi  già  «tetra . Delle  Aggiunte  quivi 
accennate  ne  riferiremo  più  folto  quanto 
farà  neceffario.  ] Hic  vero  confu Itum  pu- 
tamus  fpecimen  quoddam  operi s bujus  ex 
ed it ione  Veneta  anni  1612.  in  4.  qute  apud 
nos  eft  fuppeditare  . Ex  capite  1.  hac  ex - 
plicantur  . 

In  principio  creò  ( nel  principio  del  creare  ) 
^rDl  inn  nflin  era  vana  , e vacua  Dlfin 
abiffo  n*mD  dibatteva  Vo'1  [epurò  : STpT 
firmamento  f1p  fiano  adunate  PIKIOi  nBp'n 
apparifctr  il  J ecco  TYlpoSl  all’  adunamene 
0*0'  mari  : KBnn  germogli  J7V1TD  feminante 
YS'  arbore  fruttifero  ploS  alla  fpezio 
fua  : KXint  produffe  : niHKO  luminari  ; 
ntninSl  DPjnD1?!  per  fegni  e per  tempi fo- 
toni: pfrttMi’sS  per  il  dominio.  Ì5f’r>  fer- 
pifcano  : fi'n  vivente  . qS’lP  r)'iP1  volati • 
voli  DOOnn  li  draghi:  ( le  balene  ) monn 
che  ferpe  *)Ì3  de  ala  : *1351  pfl  crejcete  e 
moltiplicate  : 31'  moltiplichi  : \pK  fJVnf 
animai  terreflre  pntDI.3  ìlaSs:  ad  imagi - 
ite  n.  come  la  fimilitudine  n.  n;P3  Vp’1 
fignoreggino  nel  pefce  ì nfttOSI  Aggioga- 
tila : Jplì  feminante  : pii  verdura  *J«D 
affai 

• Titulus  Hebraicus  & It aliene  operi  pra- 
miffus  efl . Pojìerior  ita  habet  ; Novo  Di- 
zionario Hebraico  & Italiano  ciofc  dichia- 
razione di  tutte'  le  voci  delle  Scritture  He- 
bree  nella  volgar  lingua  italiana  con  pri- 
ma alcune  regolette  più  facili  di  Gramma- 
tica per  1* interpretare  : e in  fine  un  co- 
piofo  Vocabolario  del  refto  de’  nomi,  Par- 
ticelle, q verbi  dichiarati  nella  fteflalin* 
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gua:  coti  quale  ciafcuno  con  grandiflima 
facilità  per  una  certa  regolata  praticalo- 
trà  haver  ferma  cognizione  della  lingua, 
c lettere  Hebraiche. 

Dedicatio,  prafatioque  auSioris  unacum 
.cenfurisjudaorum  j&Cbriftianorum , reg u- 
lifque  fioftri  1 Grammatici s fuccintis  conflant 
folih  o&o  . Hiqc  (equi tur  interpretai  io  Itali - 
ca  Pentateuci  pag.  10.--29.  t«  t V.  Megil- 
lotb pag,i*."Z4-  Porro  Propbefarum  Priorum 
pag.^^.-^o.  fi  ine  Prophetàrum  Major  um 
Jfajx  , J eremi  a ©*  Ezechielis  pag .5 i.~  69.  a 
tum  Prophetàrum  Minorum  pag.  69.  b.— 76. 
a P-orro  librorum  ’ Hagiographorum  ufqtte  ad 
libro:  Ckronicorum pag.  76.  b.  — 105.  Excipit 
hac  interpretatio  vocum  difficiliorum  H*$r 
gade  Pafchalis  pag.  10$.  b.-  107.  & 'W 
PirKhe  Avoth  pag.  107.  b.  -•  1 10.  Denique 
vocabularium  alpbab'eticum  nominum{ rnoip) 
partivularum  ( ni*?D)  & verborum  (DlSj?£>) 
faciliorum  Hebraicorum  cum  ver  {ione  Itali- 
ca qua  feilieet  in  pr acedente  interpr et atione 
Biblica  non  occurrunt . Hiceft  habitus  edi- 
tiohis  Veneta  anni  1612.  Aggiugne  dappoi 

Jli  ajuti,  de’quali  fi  fervi  per  fare  quello 
Azionario,  v£  poiché  [niente  di  più  dice  di 
ciò  chedetto  abbiamo  più  fopra  colle  pa- 
role di  Riccaìrdo  .Simon  : foggiugneremo 
quanto  nelle  Giunte.,  che  formano  il  3.  vo- 
lume di  quella  Biblioteca  Ebrea  ufeito  in 
Amburgo  il  1727..  alla  pag.  297.  dice  egli 
fletto  circa  la  feconda  edizione  di'quelloDi- 
z.onariò  Ebreo , e Italiano  di  Leon  da  Mo- 
dena. Pojitrior  [editio \prodin  Pataviian. 
2640.  in  4.  apud Julium  trivellar  i radquam 

non- 
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non  nibil  accejfit  de  quo  num.  i j.  dicemus . 
[Poco  foJ>ra  aveadetro ,'  che  la  prima  edizio- 
ne c di  Venez.  del  1612.  per  Giacomo  Sali- 
na. [Le  giunte  fatte  a quella  feconda  edi- 
zione-, delle  quali  parla  al  num.  ij.  pag. 
298.  fono  una  Raccolta  .delle  voci  Rubini • 
che  , non  liebraiche  , ne  Qhaldee  per  tutto  , 
ufate  nel  piìi.de*  foro  ferini  da* .Rabbini  ,, 
ef po/i  tori  , & Autori  d;  fetenze  in  lingua 
Italiana  dichiarate:  la  qual  ‘Raccolta  e’di- 
ce  di  aver  vedutaanche  fepararamente  in 
.Vene*,  per  Gichr  Galleone  1648.  di  24.  pa- 
gine ,.\  notando  come  Jacopo  Basnage  nel- 
la IHoxia  de’ Giudei  tomi  X.  pag.  892.  s* 
inganna  nel  deferivere quella  Raccolta  fat- 
ta come  fé  avelie  afervire  di  una  verfione 
Italianadella  Bibbia,  cibche  dee  dirà  del 
Dizionario  piùfopra  riferito,  ed  accerina 
altresì  aver  prefo  sbaglio  il  Le  Long,  il  qua- 
le nella  parte  Il.pag.i  186.  attrlbuifce  quell’ 
opera  ad  un  altro  Juda.  ' 

• Avverte  il  Bartoloccio  pag.  34*  tom.  IH. 

. della  fua  Biblioteca  Rabbinica  che  ln  hac  fe~ 
Cunda  editione  ante  DiRfonqriolum . . , O*  pofl 
Puefatiohem  ad  Leóiorem  excribitCarmen  afe, 
compofitum  cum  effet  annorum  quatuordecim 
[ ut  ipfe  ibidem  ait  ] in  laudem  R.  Mofis  fui 
praceptoris  defunti i , ubi  non  interpretando 
fed  et sdem  vocibus  & eodem  Jòiio  in  utraque 
lingua  utendoeafdem  tam  inter  fp  diverfas 
linguai  unam  / ere  conmunem  faciu,  &c.  ■ 
Nel  ragguaglio  di  quello  Dizionario  fia- 
mo  flati  così  pralilfi ,y  perché  eflendo  ra- 
riflìmo , fe  ne  pofla  formare  una  giulla  idea , 

£ lì  conofca  come  Leone  da  Modena  gabbb 
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là  Inquilizione\  che  gli  avea  vietato  dì 
pubblicare  verdone  italiana  del  Vecchio 

Telia  mento.  ■ 

ta  Bibbia  infei  lingue  ( troie  quali  P 
italiana  ) per  opera  eli  Elia  Huttero  Norim* 
berga  1599. /ò/.La  quale  però  non  va  oltre 
il  libro  de’Giudici , ediRut,  dice  il  P.  Le 
Long , che  la  riferifce  al  cap.  1,  pag.  19. 
Veggalì  lui  in  quello  luogo . 

11  Bartoloccio  Par.Tv.  pag.  ipó.ipy,  ri- 
porta anche  una  Bibbia  in  9.  lingue  , per 
opera  di  Elia  Huttero  Amburgo  1597.  foL 

DE*  VOLGARIZZAMENTI', 

[.  DELLE  PARTI 

DEL  TESTAMENTO 

VECCHIO 

ILGenefi  per  quanto  a noi  conila:  non  fi 
trova  di  per  sé  tradotto  in  italiano , e 
Rampato . Imperciocché  fé  alcuno  col  P. 
Le  Longtra’  tradutori  della  Bibbia  regiflra 
il  Genefi  di  Pietro  Aretino  , al  vero  di  mol- 
to fi  oppone.  Sene  facia  il  confronto,  co- 
me Io  abbiamo  fatto  noi  , e li  troverà  , 
non  doverfi  elfo  in  verun  conto  tra  le  tradu- 
zioni annoverare  , Sappiamo  effere  flato 
più  volte  pubblicato  , ma  perché  non  dee 
aver  luogo  nella  nollta  Biblioteca  nou  ne 
cibiamo  veruna  edizione  . Chi  foiTe  vagodi 

faper- 
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faperne  le  particolari  notizie  ,•  legga  la 
copiofa  ed  efatta  Vita  di  Pietro  Aretino  eru* 
ditamente  Jcritta  dal  Sig.  Con,  Giammaria 
Mazzucbelli  BreJ ciano . Padova  per  il  Corni- 
no 1741.  8. 

Ed  acciocché  trovandoli  nel  tomoV.  del 
Giornale  de’Jetterati  d’Italia  pag.2?4-  che,, 
,,  di  Trance fco  Maria  degli  A zzi  Patrizio 
,,  Aretino  morto  nel  1707. 'abbiamo alle 
■>»  (lampe  il  Genefi  {In  Firenze  per  Jacopo 
„ Guiduici  1700.  8.)  efpofto  in  profa,  e in 

verfi  a fomiglianzadel  Z}/odeI  Lemene, 
„ colla  giunta  d’ alcuni  Sonetti  morali  „ ; 
•neffuno  fi  defle  a credere  , che  felle  quella 
•una  traduzione  del  Sacro  Gene/i,  ci  credia- 
mo in  debitod’avvertire  i lettori-,  non  ef- 
ferequefto  libro  fe  non  un  compendio  del- 
la Storia  del  Sacro  Genefi  , efpofto  in 
moire  profe,  ad  ognuna  delle  quali  fegue 
■un  Sonetto . Il  titolo  del  libro  è quello  : 
Genefi  -con  altri  Sonetti  morali  del  Cav. 
Trancefco  Maria  degli  Azzi . Firenze  170Q. 
per  Jacopo  Guiducci  8. 

Il  P.  Le  Long  pag.  845.  cita  La  vita 
di  Fobia  illujltata  di  annotazioni  da  Lodo- 
vico  Manzini . Roma  1637.  4.  Se  fiaquefto 
il  libro  di  Tobia , che  entra  nel  Teftamen- 
to  vecchio,  tradotto  in  Italiano  ed  illu- 
ilrato,  per  non  averne  pili -chiara  notizia, 
noi  polliamo  dire. 

Il  libro  di  Giobbe  tradotto  , e cementato 
da  Antonio  Bruciali  Penez.  1534-  8.  Le 
Long . '' 

L’  Efter  Italiana  , q fia  il  libro  di  E/ìer 
tradotto  in  verfo  Italiano  col?  Annotazioni 

Opufc.Tom.XXXn . K - in 
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in  profa  , che  [piegano  ed  illujìrano  quefia 
Sacra  Storia  dedicato  aS.  E.  il  Sig,  Cardi- 
nale Profiero  Colonna  di  Sciarra  da  Ciarlo- 
ne Ne  fior  ideo  P.  A.  V enez.fer  Si  mone  Occhi 
1746.  4- 

inquanto  poi  alla  traslazione  0 Par  afra  fi 
( chiamatela  come  voletef  dice  nella  lettera 
al  lettore  il  P.  Vincenzio  da  S.  Eraclio  Cap- 
puccino, che  l’autore  coperto  Cotto  il  no- 
me Arcadico  di  Ciarlone  Ne/torideo , io  ftcflb 
che  avea  già  pubblicato  la  frlifiica  Sulamiti . 
de,c he  più  bailo  riferiremo]  da  noi  fattane  in 
•ver [0  italiano  , non  dovrebbevi  dì  [piacer  e al- 
meno per  ri[petto  alla  novità  : non  effendofi 
( per  qufel  che  ci  è noto  ) , altri  che  abbiano 
[atta  quefia  [utica . Abbiamo  noi  veduta  Efter 
■ridotta  tri  Tragedia  , ma  intieramente  tra • 
dotta  in  ver  fi  y fecondo  la  Storia  , non  P ab- 
aiamo veduta  i. . . Il  metro  da  noi  tenuto  è 
di  quattro  ver  fi  legati  avendolo  giudicato 
affai  proprio  per  defertvere  una  Storia . ... 
Vero  e che  i due  decreti  che  qui  fi  leggono  fi 
è giudicato  bone  di  potgli  in  ver  fi  jendeca - 
[(labi [druccioi i per  maggiormente  difìinguer - 
li  ficcome  tutto  quel  che  fi  fi  ice  dal  ver[etta 
.ventefimoquarto  fino  all'ultimo  del  nono  Ca- 
pitolo della  Volgata  , non  effeudo  che  un  corti - 
piìamento  di  quanto  erafi  detto  . Il  Proe- 
. mio  fi  è filmato  jpene  di  tradurlo  in  verfo 
endecaftllabo  ora  piano  ora  sdrucciolo  . Il  Co- 
ro pofio  nel  fine-  d'  ogni  Capitolo  è [atto  per 
mer/t  vaghezza . A quella  lettera  fegueuna 
dilCertazione  dintorno  il  libro  d’  Efter . La 
dedica  al  Sig.  Card.  Colonna  è del  tradutto- 
re. Il  tcfljo  latinp  precede  a pezzo  a pezzo 
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alla  traduzione  Italiana  Colle  copjofe  an- 
notazioni a padelle  pagine. 

,,  Il  Cantico  di  Giuditta  in  canzona 
,,  del  P.  Gabbrifcle  Maria  Meloncelli  fi 
,,  legge  nel  fine  del  Tuo  Poema  intitola- 
,,  to  La  Giuditta . Milano  1712.8.,,  Co* 
sì  i 1 P.  Quadrio. 

Il  Cantico  di  Debora  parafrafato  da  Fran- 
cefco  Lorenzini  flanelle  fue  Pocfi?  ir.  que- 
lli tempi  più  volte  ftampate  ; e lo  fteflo  rra- 
dotto  dalSign.  Marchefe  Maffei  flanella 
Mefcolanza  di  alcune  Tue  traduzioni , la 
quale  nelle  cofé  al  Breviario  fpettanti  -rife- 
riremo . 

2 Salmi  di  'Davide  in  Italiano  tradotti 
fol.  fènza  luogo  ed  anno,*  edizione  antica 
citata  dal  Le  Long , che  nel  Catalogo  Cro. 
«©logico  di  tutte  le  edizioni  della  Bibbia 
nota  confervarfi  nella  Bibliot.  Vìndobon. 
’Gefar. 

Il  Salterio  di  Davitte , e di  altri  Profeti 
del  Tejiamento  vecchio?  per  Silvio  Phileto 
Romano  , già  di  latino  in  Volgare  tradotto  , 
con  bella  rat  ione  del  tefìo  in  modo  di  com- 
mento , et  etiandio  con  la  fiua  fi olita  tavola 
nel  principio  del  libro . Venetia  per  Stefano 
de  Sabio  1524.  4.  Bibl.  Reg.  Parig.  Il  Le 
Long,  lo  dice  per  Lue'  Antonio  Giunti  , ■ 

Pfalmi  di  David  nuovamente  dalla  He- 
braccar  verità  tradotti  :in  lingua  Tofcana 
per  Antonio  Brucio! i.  Venezia  per  Lue'  An- 
tonio Giunti  1 53 1. 8.  Bibliot.  Reg.  Parig. 

—•  ••  • .m.—  e col  e omento  dell * iftéffo  . Ve- 
taez.per  Aurelio  Pinao  1534.4.  Le  Long. 

1 Sette^Salmi  della  Penitenza  di  David 
K 2 com- 
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compujìi  per  Mejfer  Pietre  Aretino  , e pili- 
volte  ftampati , come  pub  vederli  nella  Vi* 
ta'Tli  lui  fcrittadal-  Sign.G.  Mazzuchelli , 
altre  volte  lodata,  non  fono  da  computarli 
tra  le  traduzioni,  tib  tampoco  tra  le  am- 
pie paràgrafi  . 

Salmi  di  David  daWB.br  aie  a alla  nojìra 
comune,  lingua  con  gran  dìligentia  giudizio 
cd  elegante  [così]  fecondo  il  [enfio  tradotti 
con'  li  fuoi  argomenti  , che  maravigliofia » 
mente  in  picciol  fomma  aprono  il  fentimen- 
to  di  ciajcuno  di  Joro . V è ancora  aggiun- 
tò P Ecclefìafìe  di  Salomone  , ed  al  fine  una 
breve  efipofizione  di  molti  vocaboli  ofeuri , 
e modi  di  parlar  Ebrei.  Vineg.  1^48.  ( in 
fine  ) per  Bartolomeo  Zanetti  a ijìanza  di 
Jacopo  di  Gian  Battifla  Rimbotti  Fiorenti . 
no  1536.  4. 

. Quantunque  quefio  firontifpizio  dica 
che  quella  verdone  fia  dalla  lingua  Ebrai- 
ca; nella  lettera  però  al  lettore  Giovan 
Francefeo  Pozzo  traduttore,  attella  aver- 
la fatta  dalla  latina  di  dottore  non  ignobile . 
A quella  lettera , preceduta  dalla  dedica  del 
traduttore  a M.GerQnimo  Quirini  Pontifi- 
ca Veneziano  , fegue  altra  lettera  latina  di 
Mcnf.  Quirini  al  Pozzo  fuo  Segretario , ed 
un-Efaltico  di  Jacopo  Viglilo  in  lode  di 
quella  traduzione  . Al  volgarizzamento 
dell’  Ècclefialle  precede  altravlettèra  dei 
traduttore  Pozzo  a’ Lettori.-  e alla  Ffipo- 
ftzione  parimenti  , la  quale  confitte  nella 
collazione  delle  diverfe  lezioni , va  avanti 
altra  dedica  dei  Pozzo  al  Patriarca  Quirini. 

Il  Le  Long  cita  quella  verfio'ue  tanto 

nel.!’ 


Greci , e Latini  volgarizzati . 22 1 

nell’  articolo  2.  tante  volte  citato,  quan- 
to nel  Catalogo  delPedizioni  della  Bibbia, 
fotto  l'anno  1537.  accennando  trovarli  nel- 
la B'tbL  di  S.  Pittar  di  Parigi  . 

Anche  il  Maittaire  tom.,III.  pagina 
265.  citando  il  Le  Long,  riporta  una  ver- 
done italiana  del  Salterio,  e-dell’ Ecclelìà- 
fle  fatta  dal  Brucioli  col  fuo  comento. 
Venez.  1537.  4.;  maio  credo  che  non  da 
quella  fe  non  l’ opera  da  noi  teftè  riferita. 

Dichiarazione  de ' Salmi  di  Angelo  Buon • 
rìccio  . Venez.  1544.  4.  Le  Long. 

Il  Pf aitero  di  D-avide  in  ottava  rima 
tradotto  per  M.  lnnocenzio  Ringhieri  Genti- 
luomo Bolognefe  . ( in  fine ) ftampato  in  Bolo- 
gna , di  volontà  del  Reverendi fs.  Monfig.  L. 
Lenci  Vicelegato  & del  Reverendo  Padr.ln - 
qUifitore  per  Pellegtino  Bernardo  8.  fenza  an- 
no, che  il  P.  Quadrio  dice  che  fu  il  1556.. 

Dopo  1* intitolazione  dell'opera  a Diot 
fegue  un  Sonetto  al  Re  David . Ogni  Salmo 
ha  l’argomento,  eie  prime  parole  latine , 
per  cui  comincia.  Per  edere  in  ottava  ri- 
ma , non  può  quella  verdone  edere  più 
verbale.  Infondo  dopo  una  pagina  morta 
fegùe  la  tavola  di  rutti  i Salmi  di  Davi- 
de per  órdine  dell’ alfabeto  ..  ‘ 

Paràgrafi  metrica  ne'  Salmi  di  Davide  di 
Gian  Lodovico  Pafcale  colla  prefazióne  di 
Giovanni  Calvino  . Geneva  I556.15p2.  i0. 
Il  Le  Long  regiltra  amendue  quelle  edizio- 
ni nel  Catalogo  degli  Scrittori  fulla  Bib- 
bia, che  forma  il  fecondo  tomo  della  fua 
Biblioteca  Sacra  y mà  nell*’  articolo  2.  fo* 
praccitato , e nel  Catalogo  delle  edizioni 
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deila  Bibbia  non  regiftra  le  non  la  fé- 
tonda . 

I Salmi  dì  David  tradotti  dalla  lingua 
"Ebrea  nella  Italiana  di  nuovo  ricorretti  & 
emendati  juffu  Catharime  de  Medicis  Fran - 
corum  Regime  Parifjean  Cbarron-i$ji.  1 6. 
Bibl.  Reg.  Parig.  Il  Le  Long  gli  dice  in  12.. 

e ivi . Pierre  /’  Huilier  1 5"  73* 

7 2.  Bibl.  Reg.  Parig.  Il  Le  Long  gli  dice 
del  1 571. 

efenza  luogo  e [ìampatore  1583. 

8.  Le  Long  . ' 

— ■ ■ ■ e Parigi  per  Gio:  Mattayer, 
tj;88  16.  Lo  Iteflo^  che  nel  Catalogo  del  de- 
dizioni della  Bibbia  nota  vconfervar(i  le  due 
prime  di  quelle  ultime  quattroedizioni,  nel-, 
la  Biblioteca  Regia  di  Parigi , e lalecenda 
rcgiftrarli  anche  nelìa  Biblioteca  dell * Avvo- 
cato Dion.  Nalin  Parigi  ijiq,  fol.  la  terza 
cullodirlì  nella  Colbertina  in  Parigi , e l’- 
ultima nella,  libreria  degli  Agofìiniani  ScaU . 
zi  della  JfleJJa  Città. 

1 Salmi  di  David  tradotti  con  belli  (fimo  e 
dot  ti  fimo  Jìile  dalla  lìngua  Ebrea  nella  lati- 
na , e vulgare  dal  Sig.  Pellegrin  fieri  Ma - 
denefe . ( in  fine)  Venezia  per  Pietro  Dctt 
chino  1573.4. 

La  copia,  da  noi  veduta , come  non  mol- 
to bene  cònfervata  » cosi  non  polliamo  alfe-, 
rire  che  aveflc  tutto  intiero  il  frontilpi- 
zio;.  A’  Lettori  così  dice  Giordano  Zibet- 
ti nel  fine  della  lettera  che  loro  indiriz- 
za V Eccola  nuova , dotta  , facile , e pia  tra- 
duttion e latina  j e volgare  degli  Salmi  con 
urta  breve  efpojìtione , fondata  f opra  le  an-. 

tic  he. 
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fiche  dichiarai ion i degli  Apofloli  , e degli 
Padri  Cattolici  colla  traduttione  , e dichia- 
rai ione  fimilmente  del  Salmo  di'  Habacuch 
Profeta  , il  quale  è nel  fine  ..  Pellegrino 
Heri  poi  con  lettera  data  1.  Gennaio 
1568.  dedica  al  C.  Fulvia  Rangoni  , que- 
ll’ opera  fatta»  dice  ».  ad  iflanza  di  Egidio 
Eojcherari  Vefcovo  di  Modena  . Vi  fono 
più  tavole.*,  quella  de’  Salmi  Italiani,  e 
quella  de’ Latini  ; quella  delle  eofe  nota* 
bili,  e quella  de* Salmi,  che  fi  dicono  ne - - 
gli  divini  Officj  partiti  fra-  i giorni  della 
fettimana  feconde  l*  ordine , che  tifala  Ghie- 
fa  Romana . Le  dichiarazioni  fono  ad  ogni 
Salmo  . Il  tetto  italiano  di  rincontro 
al  latino  . Oltre  l’orazione  , o Cantico 
di  Abacuc , v’è  anche  quello  di  Ezzechia 
tratto  dal  cap.38.  dilfaia.. 

1 Salmi  dichiarati  moralmente  in  forma 
di  Omilie  da  Lodovico  Pittorio  ...  Venez - 
155 6.  8.  Bibl.  Ulfiana. 

■■■  ■ " Omiliario  di  Lodovico  Pittorio 
Terrarefe  /opra  tutti  i Salmi  di  David  la- 
tini , e volgari  , a efpreffa  utilità  di  ci  afe  he - 
duna  perfori  a fìudiofa , e cattolica  con  le  ta- 
vole dove fi  p uol  in  ogni  occafione  trovar  la  di * 
cbiaratione  di  qualunque  Salmo,  ovvero  Can- 
tico . Venez. per  Crijìoforo  Zanetti  1573.  8. 

E*  quella  una  traduzione  de’ Salmi  fat- 
ta in  omilie  ».  come  il  traduttore  accenna  ' 
nella  lettera  a’ lettori.  Dopoda  tavola  de* 
Salmi  , fegue  l*  operetta  di  S.  Atanagio  di 
Greco  in  volgare  novamente  tradotta  dove,  fi  s 
narrano  le  virtlt  de * Salmi , e coirne , e per 
quali  occorrenze  dir  fi  debbano  in  S.  A tana- 
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gio  da  noi  regiftrata  , a cui  rimettiamo  il 
lettore»  "A  i 

. IIP.  Le  Long,  ©ìnmefTo quello  Omilia- 
rio  ,-^regHira  alla  pag.  905.  La  Parafrajt 
del  Salterio,  di  David  fona  in  ver/i  italiani 
da  Lodovica  Pittar  io.  Ferrara  1515. , e 1547. 
8.  Non  avendola  noi  veduta,  bada  che 
produciamo  il  noftro  debitore. 

L?  Perle  elette  di  Francesco  Per  rotta  ca» 
vate  da  quel  teforo  infinito  di  CL.  Salmi 
di  David  .in  .ottava  rima  divife  in  tre 
parti , & nove  canti  per  Giovanni;  di  La • 
en  1.5 7$.  8.  citate  nella  Bibliot.  Reg.  Pa- 
rigina le  veriioni  del  Saltèrio,  non  fo* 
no  fe  non  una  (pezie  di  Centone  cavato 
da’  Salmi  , come  ne  abbiamo  potuto  fae 
i!  ri  (contro  fopra  una  copia  predataci 
dal  Signor  Apoftolo  Zeno  . La  verdone 
de’ Salmi  fatta  da  quello  Perrotti  fi  re» 
giftrerà'  dappoi.  ^ 

I Salmi  dì  David  dichiarati  da  Frati* 
cefco  Panigarola . l'enez.  1580.4.  Le  Long 
mmmmmmm  Dichiaralione  de 5 Salmi  di 
David  fatta  ,dal  R.  P.,  Frate  Francefco 
Panigarola  Minor  Offervante  . Firenze  per 
Domenico  Manzani  1585.  8. 

Lardata  1.  Agofto  1585.  della  dedica- 
toria del  Panigarola  a Catterina  d’Au? 
Uria  DuchelTa  di  Savoja  ci  fa.  dubitare 
della  realtà  dell’edizione  .del  1580.  che 
prima  d’ognì  altra  regiftra  il  P.  Le  Long 
nell’  artic.  2.  più  volte  citato'.  Senza,  che 
nel  Catalogo  altre  volte  citato  degliScritto- 
ri  fui  la  Bibbia  , non  la  regift  ra , notando  le 
due  del.  1586,.  e.  del  1587..  È*  vero  che  nel 
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Catalogo  dell5  edizioni  della  Bibbia  pii» 
volte  mentovato  , fotto  1*  anno  fuddet- 
to  1580.  la  regilìra  coi  fegno,  f , che  rao* 
ftra  averla  egli  lidio  - veduta  ma  poi  . 
non.nota  il  luogo,  ove  fi  conferva,  come  fa 
diquafi  tutte  le  altre  edizioni , febbeueda 
lui  vedute  . A fronte  c’  fe  il  teflo  latino 
Precede  lettera  a’  lettori  del  traduttore  r e 
nel  fine  la  tavola  de’ Salmi 

■mmmmrnmmm  Dichiarazione fie'> S almi  di  Da » 
vi d fatta  da  Francefco  P animatola  Latini , e 
volgari.  Venezia  per  Fabio , & / ìgofitno . 
Zoppini  1586.  8.  Bibf.  Reg.  Parig. 

■ — ff  Torino  1586.^  e Roma  perla 
Gigliotto  1 587.  8.  Haym. 

. ■—  Dichiaratane  de * Salmi  di  Da-~ 

vide  fatta  dal  R.  P . Fra  Francejco  Panigaro-  - 
la  Min.  Offervante  . Bergamo  per  C omini 
Ventura  1588.  ió.- 

A Catterina  fu  del  Sig.  Giambatifla  Vi-- 
feonre  Signor  di  Brignano- dedica  Giamb. 
Mageni  quell’  opera  rifì amputa. di  nuovo • 
qui  da  noi  e’ dice.  C’fe  anche  la  dedicato- 
ria del  Panigarola  alla  Duchefladi  Savoja. 

■ e Venez.  1596.  i6«2r  1627.- 

8.  Le  Long.  - . . 

Dichiaratione  , ec.  Venez.  per 

Ghirardo  Imberti  1640.  8.  edizione  limile' 
a quella  del  1588. , che- non  ha  la  dedica’ 
alla  Duch.  di  Savoja. 

■ 1 1 • e Venez.  per  li  Prodotti  1672. • 

8.  edizione  fimile  all’anteceedente,- 

■■■— - e Venezia  perigli  eredi  Zatta 
1720.  8,  edizione  • fenza  dedicatoria*-  di> 
forte» 

5,  ISttl- 
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1 Salmi  in  Italiano. -Qìeneva  1585.  8,  Le- 
Long, che  regimandoli  nell» art.  2.fotto  l 
Traduttori  Pro tettanti  della  Bibbia  moftra 
di  che  tempera  fono.,  ' ~ 

■ .•  Par*frafi:ì  ovvero  breve  dichiarazione,  fo- 
pra-i  Salmi  di  David  di-  M onjtgn.  Al  ber* 
ghetto  Rinaldi  nobile  di  Trevifo Trévìgi 
per..  Evangeli  fi  a Deuchino  1509.  4. 

Quella,  dichiarazione  è chiamata  lette* 
rale  dallo  Beffo  Rinaldi  nella  dedica  che 
e’ fa  a Niccolò  Contarini  . Ogni  Salmo  ha 
il  fuo  argomento^,  e in  .margine  il  tetto, 
latino . 

Salmi  di  David  tradotti  in  lingua  vol- 
gare Italiana  in  rime  & accomodati  al  can- 
to de  i Frange  fi , per  Fr  ance f co  Per  rotto  Ge- 
meva per  Gio : de  Tournee  1605.  16.  Bibl. 
Reg.  Parig.  Il  P.  Le  Long  nel  Catalogo 
de  gli  Scrittori  fulla  Bibbia  >;■  regiltra 
queffo  libro  , e nel-  Catalogo  di  tutte  1* 
edizioni  della,  Bibbia  nota  una  vei lìoner 
di  75.  Salmi  di  quello  Pcrrotti  , la  qua- 
le noi  più-baffo  riferiremo. 

c L,  PJalmi  di  Éavid  tradotti  di  lati- 
no in  Italiano  ^Parii  per  Jean.  Laquehay. 
lólé*  8.  Bibl.  Reg.Parig., 

1 Salmi- fyejji  in  rime  italiane  da  Gio- 
vanni Diodati.  Geneva  1631. 12.  — e Ha - 
eri.  1664.  8.  Bibl.  Ulfìana  :]  edizioni,  non. 
regiffrate  dal  Le  Long  . . ' 

1 Salmi  di  David  tradotti  in  verfo  Ita- 
liano da  Pietro  Gigli  . Geneva  1644.8.  Le 
Long. 

H Sa  Imi  fi  a Tojcano  . Par  a fra  fi  Lirica 
/opra  il  Salterio  di  Loreto  Mattei  ».  Mace-r- 

rata 
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rata  per  Carlo  Zenobi  iójl.  4.  Bibl.  Reg. 
Parig.  • • * ' 

■ ■ e Piacenza  1678.  QuacfiTó  *■ 

m-mmmim  'll  Salmi  (l  a Tofcano  del  Sigrr. 
Loreto  Mattel  Reatino  : parafraft  Lirica 
fi opra  il  P fatterio  „ Opera  univerfalmen • 
te  applaudita , & bora  molto  piìt  accredi- 
tata per  P impulfo  pio  che  alla  follecitu- 
dine  di  quefla  terza . impresone  ha  dato  la 
Sacri  Cefi  Reai  Maefìà  dell'  Augujliffima 
lmperadtice  Eleonora  Gonzaga  d'  Aufìria 
dall*,  autor  e medefimo  riveduta  , e corretta  . 
Vénez.  per  Giacomo  Hertz  1679.  12.- 

11  Mattei  premette  la  dedicatali’  Im- 
peradrice  Eleonora  in  un’Ode  > , alla  qua- 
le fegue  lettera  di  lui  a’ lettori»  in  cui 
parla  della  lua. opera  , e l’  Indice  de’Sal- 
mi  latini  per  alfabeto  . Ogni  Salmo  ha: 
T argomento i e ia  . verfione  r>che  'è  in  ri- 
me, di  varie  Ipezie  a verfetto  per  verfet- 
to.  Segue  il  Dantico  Benedicite  tradotto 
in  quarta  rima^  Male  il  P.  Quadrio  dice 
quella  edizione  in  8.  . 

- ■ ■ "■■■—-  e Bologna  per  il  Longhi  1679* 
8.  Quadrio»  in  12.  lafidice  nella  viiadel 
Mattei,  che  più  fotto citeremo . 

e Vténn  a Ió8d.  Lo  fleffo  i fen* 
za  regiltrare  la  forma,  e lo  flàmpatbre. 

e colla  Giunta  del  Gloria  pa- 
tri in  verfo  dall*  autor -ricorretta , e miglio- 
rata in  piti'  luoghi-.  Bologna  per  il  Long  Iti 
1688.  12.  Quadrio.  Se  pure  quella  non fc 
là  fleffa  che  1*  edizione  feguente . 

1.  ■ - S almiflaTofcano  : parafraft  Li- 

rica de'  Salmi  di  David  in  fine  a ciafcuno 
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de'',  quali  fi  aggiungono  li  Gloria. patti  egre—  ' 
giumente  parafrafati  tutti  diyerfi  l'uno  dal - 
f altro  , e fui  metro  i fi  e fio  del  proprio  Sai- 
mo:  Aggi  un  gonfi  in  oltre  le  Par  a fra  fi  delli 
Cantici  Biblici degli  Evangelici , di quel- 
( li  di  SS.  Ambrogio  e Agoflino  , e del  Sim - 

bplo  di  S.Atanagio  , con  li  fuoi  Gloria  Pa , 
tri  in  fine  a ciajcun  d’efli:  ed.  anco,  la  pa- 
rafrafi  delle  parti  principali  de  la  Dottrina. 

Cri  fi  tana:  opera  nuova,  e molto  artimirabile  • 
dedicata  al  Serenifs.  Principe  Odoardo  Far- 
nefe  di, Parma  da  Loreto  Mattei  Patrizio. 
Reatino  Autore -,  e per  efio  dal  Conte  Ema 
nuele  Fontana  Patrizio.  Imolefe  e Modene- 
se . Bologna  per  Giofeffo  Longbi  12.  fenza, 
anno.  . 

Per  la  lontananza  e vecchiaja  del  tradut— 
t ore  non  potendolo  egli  fare  „ Carlo  Ema- 
nuel Fontana  prefenta  il  libro  al  Princi- 
pe Odoardo  con  lettera  data, il  1,688.  Pre- 
cedono un  Sonetto  del  Mattei,  in, cui  dà, 
ragione  perchè.,  abbia  ,-nqme,  Loreto  , e 
Lettere  dell’ Imperadrice  Eleonora.,  e di-- 
altri. Principi  di  Europa  che  accettano  ’ 
il  dono  deir. opera  loro  fatto  dal  Gav 
Agoftino  Fontana  Padre  dell’  editore  Emà-  ' 

^ nuele 5 U quale  avea  proccurataj’ edizio- 
ne di.  Piacenza  del  1678.  fopra  reg  idra- 
ta/come  ne  attefia  Pautore  della  vita  di 
lui , Girolamo  Vicentini,,  la  quale  fi  legge.v 
nella  feconda  parte  delle  vite  degli  Arcadi , 

In  fi  Jcggc  la  Scoria  delie  accennate 

impremoni  di  quell’ opera , Seguono  altre 
' compofizioni  in  lode  dell’opera.  Nonc’è 
la  Ode  con. cui  il  Mattei  prefenja  l’^ope-- 

ra. 
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ra  all’  Imperadrice  Eleonora  :.  ci  V bensì; 
la  lettera  di  lui  al  fattore, ve  oltre  lata* 
vela  alfabetica  de5  Salmi  latini  ; quella; 
altresì  delle  Parafrafi.. 

— ■ ' - e Bologna  per  il  Longhii6p8.. 

ia.  tale, e quale,-  edizione  ommelfa  nella; 
vita  dell’  autore  ora  citata . 

■i  ir"~*  e Trevigi  per  Gafparo  Pianta. 
1700.  iz.  della  quale  così  nell’ accennata: 
vita  ..  L’ultima  poi  che  a noi  fia  per- 
venuta  a notizia  giudichiamo  efier  quel- 
ita feguita  in  Trevigi  parimenti  ima., 

„ l’anno  1700.  con  la  dedica  all’Abate-. 

,,  Bernardino  Ciaflì per  Gafparo  Pianta,; 

benché  Lorenzo  Bafeglo  ftampatore  im  / 
„ Venezia  avendo  comperata  dal  Pianta, 

• „N  la  maggior  parte  degli  efemplari  vi  mu- 
„ tafle  il.  frontifpizio  colla  data  di  Ve- 
nczia forfè  per  dare  ad  intendere , che. 
in  Venezia,  e non. in  Trevigi  fotte  fe- 
„ guìta.  la  flampa.  „ r " - 

Parafrafi  Poetiche  d<?  Salmi  di  David, 
del  Solletico  Accademico  della  Crufcay  Ei+- 
reaze  per  Vincenzio  l^aJigelifli  1682.  & 

Quella verfione,  o parafrafi  di. Vincenzio. 
Capponi,  é in  rime  di  varie  fpezie,'col. 
folo  principio  • de.f  fello  latino  alla  teff  a. 
di  ogni  Salmo  , ed  in  fine,  ha  la.  tavola 
alfabetica  ck’ Salmi  in.latino;  e dopo  bre- 
v.e  protetta  dell’  autore,  in  cui  fidichiara, 
di  aver  feguita,  1’  elpofizione^  compilata, 
dal  Bellarmino  , feguono  le.  Approva- 
zioni .•  ‘ ' r1  .. 

Salterio  Davìdico  ; Parafrafi  Liriche: 
del  G onte  Stefano  Conti  Patrizie  Faentino x 

/opra. 
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/òpra  tutti  i Salmi  del  Profeta  David*  con 
la  Gloria  patri  nel  fine  di  ciaf  cuna  fui  me  • 
tro  proprio  del  Salmo ..  Bologna  per  gli  Eredi- 
di  Antonio  Pi  farri . 1696.  12. 

Al  Duca  di.  Parma  Francéfilo  Farnefè' 
dedica. l’opera  fua  il  Conti,  il  quale  con 
altra  lettera,  avverte  ì lettori  , chealcuni 
Salmi,  fono  replicati , perchèavendo  rinar- 
riti i primi  , gli  è Infognato-:  rifarli , de* 
quali  alcuni  ne  ha  trovati-  finita  la  ftam« 
pa.  Segue  l’  indice  de’ Salmi  latini  per  al- 
fabeto . Ogni  Salmo,  ha  il  fuo  argomento  , 
e.  la  parafrafi  ; che  è in  diverfe  fpezie  di 
rime,  fegue  a verfetto  per  verfetto  lati- 
no. C’è  anche  il  Cantico  de’ tre  fanciulli  , 
ed  il  Te  Deum-., 

Davidde  orante,  cioè  i Salmi  di  Davidi 
Spiegati:  col  J'e'nfo  letterale  continuato  , e 
Con  parafra/i  per  il  Dottore  Annibaie  Lom - 
mori  Sane fe  nell'  Accademia  de'  Filomati- 
detto  il  Satirico  . Roma  a fpefe  dì  Giovan-  - 
nhCafoni  per  il  Mafcardi  1663.  8. 

Il  Cafoni  dedica  il  libro  al  Cardinal  Lo- 
dovifioy  pofcia  avverte  i lettori  che  mor- 
to l’autore  Annibaie.  Lommori , i fuoi  fi- 
gliuoli Enea,  e. Giovanni  cavarono  dalle 
prime  bozze  di  queft’opera  lafciate  dal  Pa- 
dre i fette.  Salmi^Penitenziali  che  manda- 
rono alle,  {lampe-  col  titolo  di  David  Pe - 
niteniey  aggiugnendovi,'  egli  fegue,  1 ’£/• 
plicatìoni  dell'  ovattane  'Dominicale , e del - 
la.  Sai  ut  aliene  Angelica  , e Salve  Regina  ec. 
In  principio  c’è  la  tavola  alfabetica  de’Sal- 
nìi  latini  , che  fi  leggono  nel  margine, 
e nel  fine  il  Cantico-di  Simeone  : Nunc 

dimit « - 
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dimittis  ..  Quella  .è  veramente  una,  largai 
parafrafi  , con  alia  tetta  d’ogni,  Salmo. 
l’ argomerfto  : ciò  non  ottante , perché  po« 
che  o neffuna  delle  ^allegate  fono  puree 
vere  traduzioni  de’ Salmi  , abbiamo  an- 
che a quella  dato- luogo. . 

Breviffinia  Parafrafi  de?  Salmi  di  David 
interpretati  feguitamente  con  il.  loro  fenfo  - 
proprio  , e letterale  j e con  P argomento  di 
ciafcbedun  Salmo  , dal  francefe . Parte  pri - 
ma,  Urbinoper  Antonio  Fantauzzi . 1727.. 
Parte  feconda  ivi  per  lo  JìeJJo  1726.  12. 

Di  queft_a  nobile  parafrafi,  della  quale 

? quella  non.  e certamente  la  prima  impref- 
ione  , per  quanto  fi  fonofee  dalle  appro- 
vazioni , veggafi  .quanto  ora  foggiugnere- 
mo  nel  riferire  le  feguenti  edizioni;  Que- 
lla è dedicata  a D.  Terefa  Borromei  Al- 
bani Principefladi  Soriano  dallo  ttampatore? 
Fantauzzi . Ad  ogni  Salmo  precede  la  ru- 
brica , e il  tetto  latino  è di  rimpetto  al- 
l’Italiano a colonna.,  Oltre i Salmi  ci  fo- 
no anche  i Cantici  f Ogni  parte  ha  ^ ta- 
vola, latina,  alfabetica  de’  Salmi  in  etta 
contenuti^. 

■—  ■■■'«  Breviffima  Parafrafi  ec.  dal 
frantefe  alla  Santità  di  Noftro  Signore  Be- 
nedetto XI IL  Pontefice  Maffimo  . Venez . 
per-  il  Buglioni  1727.  — Parte  Seconda  ec » 
1727.-12,-  ' • . . v 

Nella  dedica  a Benedetto  XIII.  il  tra- 
duttore Italiano  [ che  ci  viene,  fatto  cre- 
dere eflere  un  foggetto  Eminentiflìmo non 
meno  per  la, dignità,  che  per  la  probità 
de’ coftumi]  dicendo  che  appena  aflunta,  la^ 

San- 
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Santità  Sua  al  Supremo  Soglio  di  Santa 
Ghiefa  gli  capi  t'o . cafualmente  alla  mano 
quella  traduzione  che  era  fiata  dà  lui  comin- 
ciata già  alcuni  anni  , e datavi  V ultima 
tnàno  la  diede  alle  fìampe  , la  prima  edi- 
2Ìone  non  feguì  certamente  prima  del 
1724.  nel  qual  anno  a?  29.  di  Maggio  fu 
fatto  Papa  .Benedetto  XIII.  E’ poiché  nel 
libro  intitolato  : Rfercizf  di  pietà-  per  li 
confratelli  dell * adorazion  perpetua  del  SS. 
Sagramento  ifiituita  in  Soriano  efìrattida  di - 
verfe pie  operette  da  un  Sacerdote  fecolare  ec:- 
Roma  per  il  Salvioni  1725.  12.  tra  le  altre 
cofe  contiene  hrevìjfima  Parafrafi  de'  fette' 
Salmi  della  Penitenza^  ec;  che  è Id  fteflfa 
con  qualche  piccola  variazione , che  que- 
lla che  ora  regiflriamo  , bifogna  credere- 
' che  richielto  il  traduttore  Italiano  dalSa-: 
ccrdote  Secolare  editore  degli  efercizj  di- 
pi età  ec.  .ora  allegati  fi  fia  compiaciuto 
dargli  la  traduzione  qhe  dal  francefe  egli- 
avea  già -cominciata.  Nella  lettera  al  let- 
tore ^>oi  in  quella  edizione  del  Baglioni,* 
il  traduttore  Italiano  fcuopre  l’autore  fran»; 
cefe,  cioè  il  P.  ( Giacomo  Filippo)  Late* 
mand  Gefuita . Oltre  ciò  che  ha  l’edizio- 
ne d’ Urbino  , ha  quella  anche  la  tavola' 
de ’ Salmi  y che  fi  recitano  tutti  i giorni  dei P 
anno  fecondo  P ufo  del  Breviario  Romano  ;• 

- ■ ■■  e Milano  per  Giufeppe  Marci- 
li'ì 738.  . 

Quefta  edizione  è confècrata  dal  Ma-' 
rolli  alla  Marchefa  Dònna  Fulvia  Vi* 
fronti  Clerici  , e nella  lettera  al  lettore 
dopo  4}  aver  brevemente  parlato  del  me- 
rito- 


Greci  y.  e Latini  volgarizzati,.  233 
rito  di  quelì’  opera,  dice  : finalmente  tra - 
dotta  per  la  prima  volta  nell * Italiana  fa • 
velia  comparve  anni  fono  in  Roma  dalle 
Jìampe  del  Salvioni  , indi  in-  Napoli , e pò- 
foia  la  prefente  in  Milano  . Noi  non  ab* 
biamo  altra  notizia  dell’ edizioni  di  Ro- 
ma, e di  Napoli  qui  citate  ma  il  Ma- 
rcili ignorava  le  due  edizioni  ora  da  noi 
tegiftrate  Campate  prima  di  quella,  ciré  ha 
nel  fine  la  tavola  de’ Salmi,  ede’Cantici. 

I Salmi  di  Davide  efpofìi'  in  verfi  tofca - 
ni  nel  j enfio  letterale  dal  Bài 1 Gregorio  Redi 
Patrizio  Aretino  , e'd  Accademico  della  Cw 
fica.  Parte  prima.  Firenze  per  Bernardo  Pam. 
pelini  1734.  Parte  feconda  . Firenze  ec.  8. 

Alla  lettera  dedicata  dal  Bali  Redi  a 
Gio:  Gallone  I.  Granduca  diTofcana,  fe- 
gue  lettera  a*  lettori  nella  quale  così  ei 
dice  di  quella  Tua  traduzione  . Tutte  quefle 
cofie  .....  rrì  impegnarono  di  tempo  in  tempo 
a traslatore  altre  volte  ora  un  Salmo ^ ora 
ur?  altre  nel  fienfio  lor  letterale  , non  fenza 
aiutarmi  continuo  , quant ’ io  poteva  , e fa - 
peva  , cT  alcuni  fiani  efpofitori  , e J ingoiar • 
mente  dalla  breve  traduzione  bellififixma  , fat- 
tane in  profa  francefe  da  un  Jllufìre  Gefui * 
tq  di  quella  nazione , con  efatta  proprietà  ,. 
con.  deduzione  mirabile  , e con  grande  gio * 
vevolezza . Quella.verfione  francefe  è quel- 
la , dalla  quale  poi  in  italiano  fu  tralpor- 
tata  la  Breviffima  parafrafi  ec.  del  P.  La- 
iemand  poco  fopra  regillrata,-  come  li  ve- 
de dagli  argomenti  premei!!  .ad  ogni  Sai? 
mo  dal  Redi,  che  fono  parte  gli  fhefTì  af- 
fatto. parte  molto,,  uniformi  a quelli  chou 

fono, 
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fono  premerti  nella  Brevijfima  parafrafi  ec. 
Quella  efpofizione  è in  quartine  col  tefio 
a rincontro  de’  Salmi  latini,  ei  loro  in- 
dici nel  line  d' ogni,  parte AJ la-  feconda 
Parte  vanno  uniti  alcuni  Componimenti  di 
vari  autori  in  lode  'del  Traduttore  y i quag- 
li feguono  dopo  una  pagina  morta  , e per- 
ciò potendo  mancarvi  fenza  che.il.compra- 
tore  fe  ne  accorga  , abbiamo,  voluto  dar 
quello  cenno  • ■ 

Il  Salimi  lì  a Evangelico  , e Crìfiiano  pa~- 
Y afra  fi  f opra  i Salmi  dì  Davide.  ; dove  il 
Santo  Re , e.  Profeta  ci  viffoda  nella  verità 
della'  Cattolica  fede  v e c'  infogna  vivere  fe 
operare  cri  fi  indamente  , e fecondo  il  Vangelo 
di  Geiìt  Cri jlo . . E fi  iiber.  P filmar  unì  quafi 
compenditi»}  & fu  mena  totjus  veteris  tefìa - 
unenti  . ...  Chrijii  Regnum  , Ortum  Pra « 
dicationem  yMir acuta  y Paffionem , Refurre - 
Eìionem , slfcenfìonem , Ecclefia  Propagatìo - 
nepn  ita  mani fefle  pradicit , ut  Evangelica 
potius  quam  Propheta  futffe  vtdeatur . Bel-  . 
larm.  Puef.  in  Pfalmos  ■.  Di  un  Sacerdote  - 
della  Compagnia  di  Cesi i..  Venezia  per  il.. 
Bagliom  1727.  12. 

Il  palfo  del.Bellarmino  addotto  nel  froft- 
tifpizio,  e da  noi  appoftatamente  traferit- 
to  , mofira  abbaflanza  Pintenzione  dell’  * 
autor-di  quella  Parafrafi  , e piò  ampia- 
mente la  fi  mofira  nella  Prefazione  pre- 
ludiavi , dalla  quale,  fi  ricava,  effer  egli 
fiato  molto  avanzato  in  età,  quando  limi- 
le a quell’  imprefa,.  perché  ivi  dice:  Sono 
ora  quafi  f et  tati?  anni  , che  io  recito  Sai  mi  t 
e bene fiè  abbia  Confumata  la  vita  fu*  li-. 

* M « 
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bri  non  arrivo  a penfar  ciò  che  dicevo; 
or  come  P intenderanno  que * tanti  . che  nè 
jmen  --fan-di  latino  ? 

Trovando  noi,  nella  Biblioteca  Ulfiana 
citato  quello  libro:  2 Salmi  di  David  pa- 
'•r  afra  fati  in  Italiano.  Fenez.  1721.  8.  e da  una 
parte  lotto  quell’anno  1721.  non  avendo 
noi  veduta  Parafraiì  alcuna  de’  Salmi  , e 
dall’ altrajredendo'che  la  licenza  de’Signori 
.Riformatori,  dello  Studio  di  Padova  per 
la  ilampa  della  Parafraiì  ora  regillrata, 
Vdc’  29.  Maggio'  1720.  conghetruriamo, 
che  la  riferirà  da  noi  lìa  una  riflàrnpa , e 
la  riferirai  nell’,  Ùlfiarra  lìa  la  prima  edi* 
Z.ione  di  effa.  Dopo  di  quella  edizione  del 
2727.  le  ne  fono  fatte  dell’ altre  dal  Ba- 
giioni  fimili  affatto. 

Lo  fpirito  della  Chiefa  nell'  ufo  de 9 Sal- 
mi 1 cioè  Par  afra  fi  d' ejfi  in  forma  di  ora- 
zione , odi  efor  fazione  . Rinnuovata  in  gran 
parte  in  quefìa  feconda,  edizione,  in  cui  fi 
è aggiunta  P efplic  azione  de'  Sagri  Cantici .. 
Per  opera  di  D.  Cojìantino  Rctigni  Mona- 
co Cafinefe  . Tomo  Primo.  Firenze  perdi 
T art  ini,  e Franchi  e fi  .vendono  da  Giu - 
feppe  Pagani  17 8.  voi.  II;, 

Della  prima  edizione  non  ne  abbiamo 
altra  notizizia  fe  non  che  fi  è fatta . Que- 
lla feconda  v che  ^dedicata  dal  P.  Rotigni 
a Monfign»  Francefco  Ginori  Vefcovo  di 
Fiefole,  ellere  veramente  rinnovata  lo  af- 
fermano le  Approvazioni , el’  autore  illef- 
to  nella  lunga  Pre  fazione , dalla  quale  tra- 
scriveremo le  feguenti  parole  da’ numeri 
VI.  c VII.  E poi  la  buona  forte  che  quejìa ± 
- * Parar- 
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Parafrafi  ba  incontrato  preflo  il  pubblico  la 
prima  volta  che  fu  ftampata  feti  anni  fono  , 
mi  ha  fatto  coraggio  per  la  rifìampa  ..... 
C onciojfiacbè  non  fidamente  ho  rinnovata  di 
pianta  la  parafrafi  de  pripìi  XL.  Salmi  la 
quale  io  aveva  prefa  per  la  maggior  parte 
da  un  libro  franzefe  di  fimil  titolo  ...  ma 
ho  eziandio  ritoccato  tutto  il  re  fio  deli  ope- 
ra ora  'rifacendo  ' interamente  la  verjìone  di 
queflo , e di  quell * altro  Salmo  , ora  mutan- 
do fola  con  qualche  verfo  ora  correggendo 
o fìa  con  aggiugnere  , o fia  con  levare  , a 
tal  che  fembrar  deve  piatto  (lo  ut?  Opera  nuo- 
va che  una  rifìampa.  Anche  gli  argumenti 
che  ho  premejfi  a 1 Salmi  per  farne  conof cé- 
re i occafìone , /’  autore , il  tempo  , lo  fcopo  , 
il  tenore  ed  il  foggetta  sì  iflorico  che  mi  fi- 
co , fono  affatto  nuovi , o almeno  riveduti  e 
corretti  ec.  \’  ha  aggiunto  l’autore  lina  ta- 
vola de'  Salmi  ridotti  fotta  a diverfi  Capi 
per  gli  differenti  flati  e bif  ogni  delle  per fone^  . 
e promette  in  breve  anche  la  Parafrafi  de- 
gli Inni  Ecclefiaflici  , della  quale  a fuo 
luogo  . Nel  fine  1*  Indice  de’  Salmi  latini 
per  ordine  d’ Alfabeto  . Il  tetto  latino 
divifo  vetfetto  per  verfetto  dalla  para- 
frafi italiana. 

•»  ii  » e rinnovata  in  gran  patte  , e 
corretta  in  quefla. terza  edizione  collagiun- 
ta di  orazioni'  antiche  ad  ogni  Salmo , e del 
Breviario  del  Salterio  ec.  Padova  perCiam- 
hattifla.Conzafti  1741.  8.  voi.  11.  . ✓ 

Comincia  dalla  Prefazione , ne’  numeri 
VII.  e Vili,  della  quale  così  fi  legge  in 
propofito  di  quefla  terza  edizione  . E poi 

la 
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la  (tuona  forte , cbe'quefta  Par  afra  fi  ha  in* 
lontrato  pieffo  il  Pubblico  la  prima , e pii c 
la  feconda- volta  , che  fu  flampata  pochi  an» 

71  i fonami  ha  indotto  a farne  la  terza  edi- 
zione .....  Ho  dunque  meffe  di  nuovo  le 
mani  dentro  l'opera  e l'ho  riveduta  da  capo 
a piedi  non  folo  per  correggere  gli  errori  di 
fiampa  , che  erano  corfi  in  buon  numero  nel - • 
la  feconda  edizióne  fatta  in  Firenze , men- 
tre io  era  in  Ravenna  , ma  per  emendare 
eziandio  delle  interpretazioni  * che  al  nuoi 
ito  efame  non  mi  fono  partite  ottime , e pe- 
rì) anche  in  quejìa  ri  [lampa  ho  levato , ho  ag- 
giunto , ho  mutato  ec Efce  di  piu  cor- 

redata ad  ogni  Salmo  e Cantico  di  una  0 due 
orazioni  antiche  , che  ho prefe  dal  Salterio 
del  Venerabile  Cardinal  T ommafì  . . . Sono 
quejìe  ricavate  per  la  maggior  parte  dai 
Mf  Codici  della  Vaticana , e dal  Brevia- 
rio Mozambico . Del  Breviario  del  Salterio 
fi  parla  nel  fine  del  fecondo  tomo,  il  qual 
Breviario  non  è altro  fc  non  una  feelta  di 
vefetti  de’  Salmi  , che  ponno  fervire  di 
jaculatorie  per  ricorrere  a . Dio  fecondo 
1 differenti  Infogni . Etto  è tutto  latino. 

Quelle  fono  tutte  le  verdoni  0 piutto- 
sto parafrafi  di  tutto  il  Salterio  di  Da- 
vide, che  o fulla  fede  degli  altri  , o per 
averle  noi  avute  folto  gli  occhi,  fappia- 
mo  ritrovarli  . •-.  . 

Perciò  dopò  la  traduzione  di  tutto  il  Sal- 
terio riferiremo  le  traduzioni  dèlie  parti  di 
elfo  ! A quelle  però  de’  15.  Salmi  Gra- 
duali , e de*  7.  Penitenziali , còme  anc.h$ 
di  qualche  Salmo  in  particolare,  voglia-- 
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mo  dar  luogo  tra  le  cofe  fpettanti  alJSre* 

viario . . • _ # • *■ 

Cento  Salmi  in  verfo  Italiano  . Geneva 
1683.  12.  Le  Long  pag.  1106. 

Ottanta  Salmi  efprejjì  in  verft  italiani 
da  M.Offredi.  Ceneva  1617.16-  Le  Long 
pag.  884.  *'  s. 

Seffanta  Salmi  in  ver/i  Italiani  16  zi.  12. 
Così  nel  Le  Long  pag.  1106.  e nel  Cata- 
logo Mf.  del'SoIiani  troviamo  Seffanta 
Salmi  in  verfo  Italiano  per  G.  D.  [ che  ci 
-figuriamo  Giovanni  Diodati  J ;ié2i.  16.  * 
Lion  i&ztf.  !*• 

Del  S.  Antonio  Sebajìiano  Minturno  Pe- 
fcovo^d'Ugento  canzoni  Jopra  i Salmi  . Na- 
poli  per  Giamfat . Scotto,  1561.4. 

In  quelle  canzoni  fi  (piegano  55.  Sai* 
mi  , e fono  dedicate  al  Cardio.  Carlo 
Borromeo,  il  Santo  , col  tefto  nel  mar- 
gine, e la  tavola  de’Salmi  nel  fine  delia 
quale  fi  .fa  diftinto  indice  de*  7.  Salmi  Pe- 
nitenziali , e de’i  5.  Graduali , che  tra  quelli 
55.  fi  contengono  a’ioro  relpettivi  luoghi . 

. E Jìro  Poetico-  Armonico . Parafrafi  fopra  lì 
primi  venticinque  Salmi  Poefia  di  Giro- 
lamo A Jean  io  Giufìiniani  ■»  A dufica  di  Be- 
nedetto Marcello  Patrizi  Peneti  . Tomo  Pri- 
mo ÌÀeneZ-  per  Domenico  Lavi  fa  1724.  — 
EJlro  tc.  Tomo  fecondo  . ‘ ••  Eftro  ec.  To- 
mo Terzo  . — Eftro  ec.  Tomo  quarto.  — 
Eftw  Poetico  Armonico.  Parafrafi  fopra  li  fe- 
condi venticinque  Salmi  ec.  Tomo  quinto 
1725.  •••  Eftro  ec.  Tomo  fefto . •—  Eftro  ec* 
Toma  Jet  timo  17  26.  Eftro  ec.  Tomo  ottavo 
I7z6./i/.  .. 

Nel- 
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Nella  Prefazione  preftiefla  al  primo  di 
■quelli  otto  tomi -fi  Icuopre  il  fine  de’ Ca- 
valieri compofitori  di  quella  nobilillìma, 
ed  ardua  fatica.  Per  quello  riguarda  alla 
parafrafi  , già  che  della  mufica  che  qui 
magnificamente  flampata  rende  pregevo- 
iifiima  , e (ingoiare  quella  edizione , non 
è nollro  illituro  parlare  ; avyertefi  il  Let-  . 
tore,  che  efTendo  ella  per  lo  più  ( non  me* 
no  che  - gli  argomenti  appofti  a qualunque 
Salmo  ) anzicchè 'allegorie a letterale , perciò 
nella  co/truzionc  di  effa  fi  è per  lo  pii 4 [e* 
guiia  la  dotta  ina  degli  interpreti , colla  qua* 
le  in  quella  parte  an  ricche  allegoricamente ; 
hanno / piegato  J econdo  la  lettera  1 fentimcnti 
del  tejto  i più  altre  cole  foggiugnendofi  e 
del  verfo  (ciolto  , e della  divertita  de!  metro 
in  eda  ufaro  , non  lafcandofi  di  avvertire, 
che  efla  \ J Opra  il  comune  te [to  laiino  . . . 
quando  per  renderla  giù  conneffa  , e 'più  chia- 
ra non  Jt  è convenuto  ricorrere  al  tejto  Ebreo  , 
ed  ai  Settanta . Dappoi  feguono  alcuneJet* 
tere  de’  celebri  Domenico  Lazzarini  fpet- 
. tanti  Ialla  parafrafi  , e Francelco  Ga- 
fparini  riguardo  alla  mufica,  ele.Tjfpofle 
de’  refpettivi  autori  . Tutti  gli  .altri 
Tomi  hanno  alla  teda  Prefazione  o- Let- 
tere al  Lettore  Spettanti  la  mufica  , e 
lettere  de’ primari.  Profefiori  di  eflaalfud- 
<ìetto  Sign.  Benedetto  Marcello  in  com- 
mendazione\  ed  approvazione  dell*  opera 
Jfua . ^ 

Salmi  di  David  ridotti  in  varie  canzo- 
ni colf*  argomento  per  ciafcun  Salmo  da  Bo- 
naventura Gonzaga  da  Reggio  Conventuale 

di 
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di  S.  Francefco . Padova  1568.  4 .piotalo* 
Quadrio,  che  foggiugne  eflere  Ventifette  $ 
fra’ quali  fi  contengono  anche  i fette  Pe- 
nitenziali, che  aveario  già  veduta  la  lu- 
ce due  anni  prima,  e-  la  rividdero  quat- 
tro anniv  dappoi  ; ma  di  quelli  nelle  cole 
al  Breviario  fpettanti . 

„ Nel  libro  II.  delle  Rime  Spirituali 
„ Venez . al  fegno  della  fperanza  1550. 
„ 12.  fi  .leggono  otto  Salmi  tradotti  in 
„ volgare  da  Agoflino  Torti  Veronefe  . „ 
Quadrio . 

Alcuni  Salmi  tradotti  in  ver/i  Italiani 
* da  Bernardo  del  Bene\  Parigi  1558.  8. 
libro,  che  ci  pattato  tramano  di  fuga  , 
della  realità  del  quale  non  polliamo  du- 
bitare, ed  è anche  citato  dai  P.  Le  Long 
pag.  6py. 

Sei  Salmi  tradótti  bft  canzoni  dal  P.  D, 
Gabbriel  Fiamma  leggonfi  nel  Trofeo  del- 
la Vittoria  facra  ottenuta  dalla  Criftianif- 
ftma  lega  contra  i Turchi  P anno  1571.  ec. 
opera  raccolta  da  Luigi  Grotto  cieco  d'  A- 
dria.  Venez.  per  Sigifmondo  Bordogna  , ~e 
Francefco  Patriani  1571.  8.  alla  pag.  7.  a 
tergo,  e fegg.  altri  nove  dallo  Hello  Fiam- 
ma tradotti  fono  nelle  fue  Rime  Spiri- 
tuali ec.  Venez.-  per  Francefco  Frane  efebi 

157$*  & ; * ■' 

Nella  libreria  de’P.  P.  Somafchi  della 
Salute  ritrovo  in  alcuni  fogli  volanti  Ram- 
pati i Salmi  p.  14.  21.2$.  tradotti  inver- 
fi  Italiani'  fciolti  fenza  nome  di  luogo, 
anno,  ltàmpatore,  o traduttore,  con  pre- 
metto ad  ognuno  il  fuo  argomento. 

Trfc 
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Tre.  Salmi  in  terzine  , colla  Se« 
quenza  de’  Morti  , tradotti  da  Girola- 
mo Benivieni  fono  nelle  -opere  di  lui . 

Alcuni  Salmi  .tradotti  in  terzine  dal 
Sig.Dott.  Pietro  Rotti, infieme  coYette  Peni- 
tènziali  , e colle  Lamentazioni  di  Gere- 
mia, fi  regrttreranno  nelle  co  fé  al  Bre^ 
viario  fpettanti. 

n 1 Proverbi  d*  Salomone  in  Italiano  in 
ir  lettere  Ebraiche  col  tefìo  della  Bibbia  . 
„ Ven.  4.  ienz’anno.  Catalogo  de’ libri  di 
„ Bullo  rfio  il  Figliuolo,,  Così  il  Le  Long 
» Pag-  78.,  e 360.  - 

Annotazioni  dì  Antonio  Bruciali  fopra  i 
Proverb)  di  Salomone , tradotti  per  effo  dil- 
la Ebraica  verità  in  lingua  tofcana . Ven. 
per  Aurelio  Pincio  Veneziano  1533.  8. 

11  Brucioli  dedica  ad  Alfonlo  d’  Ava* 
los  di  Aquino  Marchele  del  Vallo  quello 
libro,  che  ha  le  annotazioni  ad  ogni  Ca- 
pitolo del  tetto  per  etto  tradotto. 

UE  cele  fi  a fi  e di  Salomo  tradotto  dalla  E- 
braica  verità  in  lingua  tofcana  , & con 
nuovo  commento  dichiarato  per  Antonio 
Brucioli  . Ven.  15 36.  ( in  fine)  Impreco 
in  V enetia  per  Bartolomeo  Zanetti  4. 

•Quello  libro  non  regiftrato  dal  Le 
Long  fi  conferva  nella  libreria  de*  PP. 
Domenicani  Ofle.rvanti  di  quella  Città  „ 
Etto  è dedicato  dal  Brucioli  a Giorgio  d’ 
Armignac  Vefcovo  di  Rodez  e Oratore 
del  Re  Criftianilfimo  pretto  la. Repubbli- 
ca di  Venezia.  Il  Coménto  fe  dopo  ogni 
Capitolo. 

• Opufc,Tom.XXKVL  \ L V 
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V Fcclefiafle  tradotto  da  Gisvanfrance - 

fco  Pozzo  , fi  £ regiflraft)  di  fopra  co* 
Salmi  da  eflb  pure  trafportati  in  Italia» 
no.  ; i ' 

L*  Eccle/iafìe  in  Ebreo  , e in  it  aliano  Ven* 
1571.  8.  II  P.  Le  Long  Io  regiftra  nel 
Catalogo  Cronologico  delle  edizioni  del- 
la Bibbia,  ma  di  eflb  non  ne  fa  menzio- 
ne ne  nell’ articolo  2 . più  volte  citato, 
nè  nel  cap.  1.  dove  riferifce  le  parti  del- 
la Bibbia  Poliglotte . 

„ L*  Ecciefiafle  di  Salomone  tradotto 
„ in  lingua  Italiana  dal  R.  David  de  Po- 
„ mis,  e dichiarato  con  Ipiegazioni  italia- 
„ ne  col  tetto  Ebreo  co’ punti , eonfagra» 
,i  to  aGiovanni  G ri  mani  Patriarca  di  Aqui- 
,,  leja  con  quello  titolo.*  Difcorfo  intor - 
„ no  P h umana  mi  feria  a maggior  intei  li- 
» gen^a  dell'  Ecclejiajìe  di  Salomone  dal 
,,  R.  Davide-  del  Pomis  tradotto  , e di - 
,,  chiarata,  P*en.  per  Giordano  'Liletti  1 578. 
„ 8.  „ così  il  Le  Xong  che  aggiugne 
„ David  de  Pomis  nella  Prefazione  del 

Dizionario  Italiano- Ebreo  , che  inri-. 
,,  telò  Germe  di  David  così  dice  .*  Ho 
„ fcritte  P efpofizioni  fui  libro  di  Giobbe  , 
„ e [opra  Davide  collo  file  mede/imo , col 
„ quale  ave  a compojìo  .P efpofiz  ioni  full * 
„ Eccleftafìe  (lampare  molti  anni  fono.  Do- 
„ ve  non  fa  menzione  di  due  opere  , cot- 
„ me  vuole  il:  Bartoloccio,  full’Ecclefia.- 

ftc;  forfè  a’Iibrrdi.Giobbe , ediDanie- 
y,  le  vi  ha  aggiunta  la  fua  verfione .«  ,, 

V Eceiejiajie  di  Salomone  , la  Sapienza 
dello  ftejjo  , e P Eccle/taftifo  di  Siracidv 
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in  Italiano  , 1604.  <8.  fenza  luogo  , Le 
Long.  . 

L'  Eccleftafte  di  Salomone  in  verfì  ita- 
liani di  Lear  te  Vi  neo  Paftor  Arcade  , con 
dodici  offervazioni , Catalogo  de' li- 

èri  rari  fceltt  ed  utili  nelP  arti  , ? fcien • 
2i? . Lucca  per  Domenico  C tuffetti  1727.4. 

Il  Paftor  Arcade,  che  è Vincenzio  Viti- 
cidi  , dedica  la  lira  traduzione -,  che  con- 
tiene in  cinque  verfi  fciolti  un  verfetto 
del  tefto  latino,  a Benedetto  XIII.  Del- 
le Offervazioni  la  prima  riguarda  la  vita 
di  Salomone  , la  feconda  le  verfioni  del- 
la Scrittura  t ’Il  refto  non  ha  relazione 
alla  noftra  opera. 

La  conclone  di  Salomone  nel  libro  delP 
Ecclefìafte  fpiegata  da  Tommafo  Luccioni 
da  Bonifacio  . Genova  1705.  8.  Le  Long  • 

Il  P.  Le  Long  pag.  653.  tra  le  opere 
fatte  fulla  Bibbia  da  Antonio  Bruciolt  re- 
giftra  'l  Comento  fui  Cantico  de'  Cantici  . 
Venez*  1598.  8.  Ma  ficcome  neiP  art.  2. 
'tante  altre  volte  citato  , -e  nel  Catalogo 
dell'  edizioni  della  Bibbia  , non  regiftra 
quefto  Comento,  così  ci  diamo  a crede- 
re , che  non  contenga  il  tefto  volgariz- 
zato. Bafta  però  a noi  quello  cenno. 

Tutti  i ló.  Cantici  da  Marco  Offredo 
nel  iéij.  8.  Così  il  P.  Quadrio  . Se  fi. 
contenga,  o no,  anche  la  Sacra  Cantica 
.come  tra’ Cantici,  che  or  ora  regiftrere- 
mo  , tradotti  dal  Vincioli  la  fi  contiene  , 
noi  polliamo  aflìcurare  per  non  aver  avu- 
to il  libro Torto* T occhiò  ; il  quale  an- 
che potrebbe  effere , che  non  foffe  ftam- 

L 2 , paro. 
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{>ato  , non  accennando  il  P.  Quadrio  rìb  ih 
uogo  della  (lampa,  il  nome  dello  ftam- 
patore , ma  Colo  1*  anno  $ la  forma  j le 
quali  due  cofe  potrcbbonfi  riferire  anche 
d’ un  libro  MS.  • 

Ejpofizione  letterale , e mìmica  dell  a Can- 
tica di  Salomone  del  P.  Fra  Francefco  Pa- 
nigarola  colla  vita  del  medefimo  compofia 
dal  P.  Fra  Bonagrazia  da  Verona  Riforma- 
to , ec.  Milano  per  Giambatijìa  Bidelli 

1621.  8.  . , . 

All’  efpofizione  Italiana  letterale  ci  e 
unito  in' margine  il  teflo  latino  , e alcu- 
ne annotazioni  . Il  librò  è dedic.  al  C. 
Teodoro  Triulzio  dal  Bidelli . 

Nella  feconda  Parte  dell*  Eco  Cortese  et. 
di  Micbelagnolo  Torcigliani  , altre  volte 
citata,  alla  pag.  443 -.fi  legge:  Il  Canti- 
co de*  Cantici  ovvero  Egloghe  nuziali  di 
Salomone  ridette  in  rima  tofeana  da  Mi- 
chelagnolo  Torcigliani  . Le  Egloghe  Tono 
8.  quanti  fono  i capitoli  della  Sacra  Can- 
tica in  buonittìmi'  verfi  di  varie  fpezie 
rimati  i .Benché  s*introducano  varj  inter- 
locutori, Cri  do  , la  Chiefa  , la  Sinago- 
ga, e tre  Cori;  ciò  non  ottante  oflerva- 
fi  letteralmente  il  fenfo,  e pretto  che  le 
parole  tutte.  . . 

Tratatti  Accademici  dal  Sollecito  Acca- 
demico della  Crufca  detti  nell ’ -Accademia 
medefima  nel  tempo  del  fuo  Ai cìcon folata 
e par  afra  fi  noetiche  dello  ftejfo  autore  dt 
Cantici  della  Scrittura  Sacra . Firenze  per 
Vincenzio  Vangelisti  1 5 84.  4* 

Oltre  i Cantici,  che  fi  fogliano  mette- 

re 
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re  nel  Breviario  Romano  , ci  fono  e 
quello  di  Giuditta,  e il  Cantico  di  Salo- 
mone , dove  in  fenfo  allegorico  > e anago- 
gico infieme  a maniera  di  Drama  Pa fiot- 
tale sy  introducono  due  [vi f (Tirati  amanti  , 
e fp°fi » e fa*0  1'  efprejjioai  de ’ loro  amori 
fi  nafcondono  mijìeri  altijftmi  di  Crifto 
con  la  Chiefa  , e diti ’ Anima  con  Dio  : 
onde  per  confolazione  di  chi  legge  hajpar- 
fe  fautore  (Vincenzio  Capponi  ) le  feguentì 
poftille  , le- quali  fono  nei  margine. 

La  Sulamitide  Bofihereccia  di  Nemi- 
co Paflor  Arcad.  Roma , e Bologna  per  Le- 
lio dellaVolpe  1740.8, 

Di  Monfign.  Giufeppe  Ercolani  , fotto 
nome  di  Neralco  Paftor  Arcade,  fi  pubbli- 
cata in  Roma  l’anno  1732-  per  la  prima 
volta  quella  nohilifftma  , evaghijj ima  tradu- 
zione'0 parafi afi  in  verfo , che  vogliam  dire 
della  Sacra  Cantica  ridotta  a forma  di_  P d fio- 
rale , per  quanto  dice  Paolo  Gagliardi  nelle 
Cento  offervazioni  di  lingua . Quella  da  noi 
regiftrataè  una  riflampa  , a cui  precede  Av- 
vertimento al  lettore  lopra  quell*  opera , e 
•dopo  piene  Approvazioni  date  il  1730.  e 
173*1.  fegue  P argomento  . Ha  ella  il  fe- 
llo nel  margine  ,,  e nel  fine  f Allegoria  ed . 
efpofizione  della  Cantica' /opra  f afi  enfiane 
al  Cielo  dì  Maria, 

La  Miflica  Sulamitide , 0 fìa  il  Cèlefle 
Epitalamio  dell'anima  con  Crifto  nel  libro 
della  Cantica  : Dramma  Sacro . Par  a fi  afi  in 
vérfi  italiani  con  la  fpiegazione  de 5 pajji 
più  ofcuri  fecondo  che  da'  fuoi  interpreti 
vengono  efpofti  da  Ciarlone  Neftorideo  P. 

JL  0 A.  Mi - 
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A.  Milano , nella  Regia  Bucai  cotte,  a fpe* 
fe  di  Giufeppe  Qairoli  174?.  4. 

Il  P.  Fra  Vincenzio  da  S.  Eraclio  Cap- 
puccino è autore  di  quella  larghiflima 
Parafrafi,  la*  quale  egli  dedica  a S.  E. 
il  Sig.  Cavaliere  Marcantonio  G rimani  . 
Oltre  la  lettera  al  lettore  c’è  una  iflru - 
ziorie  J 'opra  la  Cantica  , e tanto  in  quel- 
la quanto  in  quella  lì  parla  anche  della 
prelente  opera  . Per  aver  dato  luogo  in 
quella  noflra  Appendice  ad  amplillime  Pa- 
rafrali, non  abbiamo  voluto  trafcurar  la 
prefente  . 

II.  BartolocTio  part.  4.  pag.  175.  attella, 
che  Canticum  Canticorum  Judreotum  opera 
ali  quoti  es  lucem  vidiffe  JR.  Jac.  Aboabper 
letterar  B.  Ungevo  tefiatur  { intendendo  dì 
verdoni  italiane. 

Libro  j di  lefata  Propheta  tradotto  dalla, 
"Ebraica  verità  in  lingua  Italiana  , e eoa 
nuova,  commento  dichiarato  per  Antonio  Bm- 
cioli  Venez.  per  Bartolomeo  Zanetti  i<r?7, 
4.  Haym. 

L’  Efpoftzione  J opra  Geremia , di  Gsre 
mia  Buchio  Fiorenza  1573 . Oflerv.  Lett. 
Se  quella  efpoiizione  fopra  Geremia  del 
_ Buchio  è limile  alla  fua Efpoiizione  fopra 
j Salmi  , che  abbiamo  veduta  , non  dee 
certamente,  aver  luogo  nella  noftra  ope- 
ra per  elfere  una  larghilfuna  Efpofizio- 
-ne  JontanilTima  ■ dal  teftp. 

GTInnidi  Ez?echia,  i Treni,  e l’Ora- 
zione di  .Geremia,  è ’1  Canto  di  Abatuc 
fi  regiltreranno  fra  le  cofe  appartenenti 
al  Breviario. 

D E*- 
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DE’  VOLGARIZZAMENTI 

DI IDTTO  . 

1 E 

TESTAMENTO  NUOVO. 

DElIe  fcgueoti  edizioni  di  tutto  il  Ter 
{lamento  Nuovo  tradotto  dal  Brucio- 
li  regiftrate  per  la  maggior  parte  dakP.. 
Le  Long,  noi  non  ne  abbiamo  veduta  al- 
cuna.Riferiremo  però  quanto  egli  dice  nell 
art.  2.  ove.  parla  delle  Bibbie  Italiane. 

Il  Nuovo  Tejlamento  dal  Greco  trafpor - 
iato  in  Italiano  da  Antonio  Bruchi i colla 
lettera  dedicatoria  ad  Ercole  Gonzaga 
Cardinale  di  Mantova.  Ven.  per  Lud An- 
tonio Giunti  8.  Il  P.  Le  Long  che 
cosìfoggiugne.* 

„ Di  quella  prima  edizione  , che  con- 
,,  fervali  nella  Biblioteca  Regia  Berolinen- 
„ fe , e della  quale  fi  fa  menzione  nella 
„ Prefazione  del  Salterio  dello  Iteflò  Bru- 
„ cioli  .ufcito  T anno  1531.  fi  debbono 
„ intendere  le  parole,  le  quali  fi  leggono 
„ nel  fine  della  Bibbia  Italiana  del  Bru- 
yi  doli  dell*  anno  1541.  „ Sappi  Criftia* 
no  lettore , ec.  come  altrove  s’ è detto. 

■ m ■— * e Venez.  1536.  8.  Quella  edi- 
zione é regillrata  dabP.  Le  Long  nel  Ca- 
talogo dell’ edizioni  della  Bibbia,  benché 
ommefla  nell’  art.  2. 

L 4 e An- 
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~ r 11  ^ Anverfa  per  il  Grafia  iog_ 
8.  - e ivi  per  il  'Bendoni  1541,  jsjef 

Catalogo  però  dell’ edizioni  della  Bibbia 
quella  edizione  la  fa  non  d’  Anverfa  co- 

me.  £eIi  ,a^v2%  <;ltat.°  ><«a  di  Venezia , e 
nel  Gatal.  MS.  del  Soliani , ommeflò  il  no- 
me dello  fiampator.e , e il  luogo,  la  forma 
ù^cUce  in  12.  Ciò  che  ivi  fi  foggiugne  fubitq  : 
L edizione  del  1541.  dì  Ver,.  , che  è di, Fra»- 
cej co  Bruciali  flampatore  è U migliore  come 
per  lettera  4 Lettore  in  calce  , che  così 
afferma  ed  è in  fol.  de efi  riferire  alla  Bib- 
bia intiera  del  Brucioii  ufeira  in  detto 
anno  1541.. 

U Nuovo  Te  [lamento  dal  Greco  tradot • 
io.  in  lingua  tojeana  revifio  , e ricorretto 
per  Antonio  Brucioii  {[dicatum  Lionora  de 
T oleto  Duciffa  Fior  enfia  ) Venezia  per 
irancefco  Brucioii  1544.  16  Reg 

Parig  . . t ® 

w e dedicato  ad  Ippolito  d’EJle 
Gardinal  di  Ferrara  ivi  1 548.  8.,,  Nel  fine,, 
foggiugne  il  Le  Long,,  l’autore  dice  che 
„ la  fua  verfione  piti  volte  rifiampataef- 
» fendo  rjufcita  di,  molti  errori  ripiena, 

„ non  nconofee  per  fue  altre  edizioni  fe 
„ non  quella  che  è fiata  imprefia  da 
„ Francelco  Brucioii,  e fratelli.  „ 

Un  altra  edizione  del  Nuovo  Teftamen- 
to  tradotto  in  Italiano  Torto  queft’anno 
1548.  di  Venez.  8.  regifira  il.  P.  Le  Long 
nel  Catalogo  dell’ediz.  della  Bibbia;  ma 
JVi  non. dice  di  qual  traduttore  eflò  fia. 

— ? e lione  per  Guglielmo  Rovillb 

*559*  ih.  Le  Long . 

* , : IL 
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mmtmmmrnmm'  Il  Nuovo  T efìamento  dall' ori- 
ginal  fonte  Greco  -in  lingua  tofcana , tradot- 
to per  Antonio  Brucioli,  dedicato  al  Car- 
dinal fli  Tornon  Arcivefcovo  di'  Lione  con 
fgùre . Lione  per  Guillelmo  Rovinio  fìam- 
pato  per  Philiberto  Rolleto  . 1552.  16.  Bi- 
bV  Reg.  Parig.  -edizione  ommefla  dal  Le 
Long;  nel  Catal.  MS.Soliani  la  fi  diejn  12. 

■!■■■  1 11  nuovo  Te  (lamento  in  Fran •’ 
cefe  dalla  verftone  di  Geneva  , e Italiano  fc 
condo  la  verftone  del  Brucioli , alquanto  ri **' 
guardo  allo  fi  ile  riveduta,  1555.8.  voi.  2. 
fenza  luogo.  Le  Long. 

■ ■'  Il  Nuovo  Tf efìamento  latino  & 

volgare  tradotto  dal  te  fio  greco  & conferito 
con  molte  altre  traduzioni  volgare  & lati- 
no , per  Antonio  Brucioli  ; le  traduzioni 
corrifpon dènte  F una  a F altra , 0“  partite  ’ 
per  verfetti . Lione  per  Guillelmo  RoviUìa 
1558.  16.  Bibl.  Reg.  Parig. 

Sotto  quell’anno  1558.  il  P.  Le  Long1 
règiftra  una  verftone  italiana  del  Nuovo 
Tèftamento,.  ma  non  Specifica  che  la  ver-' 
(ione  fia  quella  del  Brucioli  ; forfè  o nell* 
uno  o nell’altro  di  quelli  noftri  debitori 
è corfo  qualche  sbaglio. 

Ti  Bartoloccio  parimenti  règiftra  fotto 
detto  anno  1558.  unTe/lamenio  Nuovo  La •[ 
tino  ^ e volgare  ec.  conferito  cori  altre  tra-' 
duttìonì  ec.  Lione , ma  il  dice  in  12. 

Il  Nuovo  Tefìamento  Italiano  tradotto  in 
lìngua  tofcana  dal  P.Zaccheria  da  Fioren- 
za dell' ordine  de'  Predicatori  . Venez.  per 
gli  eredi  di  Luca  Giunti  1542.  8.  Bibliot  ■ 
B&g.  Parig.’  ' ' 

L-  5*  e Fio-’ 
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*mm '■■■■»'  e Fiorenza  15 66.  8.  Il  Le  Long  . 
che  cita  amenduc  quelle  edizióni,  foggiu- 
gne  : Ipfa.  Ver  fio  ttrujca  Sarittis  Marmar 
chini . ' ‘ - - 

Lo  fiejfo  colla  verfìone  latina  di  Fra  fimo  , 
colla  prefazione  di  lui , fenza  Ìndice  delle  . 
materie  . Venez . al  fegno  della. . fperanza 
1545.  I ó.vol.z.  — e colla  Prefazione  e l’In- 
dice delle  materie  , tv/’  Domenico  Gì- 
glio.itfuió,  Se.intenda  qui  il  P*  Le  Long 
che.  la  verfìone  italiana  fia  la.  fopra  re- 
gimata del  P.  Zaccheria,  nòn  avendo  ve- 
duta nefluna  di  quelle  edizioni  , nV  egli 
dicendo  più  di  così,  noi  polliamo  aflicu-  . 
rare  . 

Il  Nuovo  Tefì amento  fatto  dì  Greco  no--, 
vomente  Tofcano  per  Majfimo  Teofilo , e 
dedicato  a Francefco  de’  Medici  figliuolo  di 
Ccfimo  Duca  dì  Tofcana  Lione  1551.  16. 

Le  Long, che  non  nota  il  nome  dello  {laiq- 
patore  . 

’ ' 1 ■■  1 F dedicato  allo  fiejfo  colle  figure  - 

ivi  per  Gio:T  eurnesje  Gu  ili  elmo  Gazeroitfó. 
16.  Bibl.  Reg.  Parig.  11  P.  Le  Long  do-  . 
po  aver  foggiunto  anche  quella  alla  pri- 
ma edizione  aggiugne:  „ Anche  Mafìfìmo 
„ Teofilo  trafportò. dopo  il  Brucioli.il  Te- 
dila mento  Nuovo  j e ciò  per  olfervare 
» più  la  purità,  della  Lingua  Italiana. 
„ Gisb.  Boezio  lib.  2.  c.4.  pag.  511,  Bibl. 

„ dello,  fiudio  Teolog.  „ 

' Non  vogliamo ommettere d’avvertire, 
che  male  li  regillra  quello  Nuovo  Tefia - 
mento  nell*  Haym  come  fe  Mafììmo  Teo- 
filo  fofle  lo  {lampa  tore  dell*  edizione  di 

Lio- 
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Lione  1551.  e la  verdone  folle  quell»  di 
Zaccheria  Fiorentino  . 

Il  Nuovo  T eftamento  latino  & Volgata 
fecondo  la  ''ver /ione  d' Erafmo  , ed  Italiano 
dalla  latina  di  Erafmo.  Lione  per  il  Ro- 
vinio 1558.  16.  Le  Long  . 

Soggiugne  il  Boernero  : ,,  Quella  veflìo- 
,,  ne  non  fi  fece  fecondo  la  Vulgata  , ma  fe- 
,,  condo  il  greco:  come  lì  vede  dal  titolo 
„ ideilo  ; Nel  fine  v’fc  l’indice  dell’Epifiole, 
„ ede’Vangelj  ma  ciò  che  non  poco  ci 
„ piace , fi  è che  l’autore  ci  fra  aggiunti  bel-' 
„ lilTimi  fommarj  de’Capitoli  ...  Al  mar- 
,,  gine  ci  fra  polle  alle  volte  le  varie  le- 
,,  zionr  , ed  efpofizioni  ....  avvertiamo 
anche,  che  quella  verfione  ci.  pare  bel- 
la  e chiara.  Gherub.  a S.  Jofepb  Bibl. 
Crit.  Sacr.  Tom. I V.  pag.  1 28.  „ L’ ifteflo 
ivi  aggiugne  . „ i Sommari  de’  capiro- 
,,  li  fono  glfftéfii  in  quella  edizione,  che 
,,  nella  precedente  nel  1575.  „(cheò  la  ul- 
tima da  noi  regifirata  fra  l’ edizioni  del 
Nuovo  Tellamento  del  Bruchili  colla  ver- 
fione Francefe  ) „ benché  neli’altre  due  ab* 
„ biamo  efrnofeiuto  che  fono  molto  difte- 
„ renti  le  traduzioni.  „ Non  dicendofi  nel  ; 
titolo  che  qui  fi  prende  per  frontifpizio , . 
edere  quella  verfione  fecondo  il  greco:  cre- 
diamo che  quello  parto  del  Cherubino  deb» 
ba  intenderli  della  edizione  da  noi  piò  Co- 
pra. regifirata  del  15 58.  trattane  la  notizia  . 
dalla  Bibl.  Regia  di  Parigi,  e non  di  que- 
lla, che  ora  riferiamo , la  quale  il  Le  Long 
nel.  Catalogo  delle- edizioni  della  Bibbia,  , 
dice  con fervarfi  nella  Bibliot.  dell*  Orato— 

L 6 , rio 
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fio  della  Cafa  di  Parigi , e che  perciò  male 
il  Boernero  lo  applichi  a quella,  Nel  Ca- 
talogò Mf.  Soliani  quella  ediz.  del  1558. fi. 
dice  in  12,.  - , 

• li  Nuovo  Tejìamento  Italiano  ...  Geneva 
1559.8.  Le  Long  fenza, nominare  ilampa? 
tore . , . 

Il  Nuovo  Tejìamento  Italiano  .(  fecondo 
4»  verjtone  Orecedente  di-  nuovo  emendata  ) 
colle  annotazioni  di  Niccolo,  di  Gatlaxi  tra - 
dotte  in  Italiano. per  Niccolò  Todefco  15-do... 
8.  fenza  nome  di  luogo.  Soggiugneil  P.Le 
Long . <„  Dalla  Prefazione  . Per  le  iftan- 
„ ze  di  molti  abbiamo  ftahilito  di  pub- 
blicare  il  Nuovo,  Teflamento  collazio- 
„ nato  col  tello  Greco.,  e ad  elfo  quanto, 
n per  noi  s’ è potuto  co  nforme , e di  fog- 
» giugnere  in  molti  luoghi  -.più.  difficili  , 
ancfie  la  fpiegazi.one  . . . Primieramen- 
n>te  riguardo  al  fello  abbiamo  ulata  que- 
ìy  Ha  diligenza',  che  rendendo  parola  a 
1,  parola.,  foiTe  uniforme,  quanto  piìi„iì.: 
poteva  alTeflo  Greco,  adoperando  eia-, 
cùzioni.  più  proprie  , e piu  lignificanti  ;. . 
e che  la  proprietà  delle  parole  ,;.c  l’armo- 
,fc. nia  delPorazione  piacefie  a tutti,  e fof-' 
„ fe  . più  accomodata  .all’ orecchie  , e all’;. 
n ufo  pubblico  più  che  nelle  precedenti  edi-. 
n.zioni  Ciò  abbiamo  ottenuto  coll*. 
,i- aiuto  di  un  dotto  e fommo  Teologo. 
5*  (Teodoro  Bezza)  il  qual  col  benefizio, 
«t  d’  un  greco  efempla'r.e  collazionato  con 
«.  altri  25.  tedi  antichi  ( da  .Enrico  Ste- 
>r  fano  ) illultrò  moltilfimo  quella  edizio- 
ni • &<*  %t*ejle  cofe  appare  , che  yuefla 

lìjCdi*. 
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n edizione  e fiata  emendata  fecondo  ia  ver*- 
„ fione  Francefe  di  Geneva  dello  fleffo  an* 

» no  d«  Teodoro  Bezza il  quale  nella  Pro 
„ fazione  della  fua  verfione  latina  delPan— 
,,  no  1565.  attefìa  d' effer/i.  fervilo  dello 
„ flefia  Codice  gteco . „ 

Lo  fiejfo ..  Lione  per  Sebàjliano  Onorato 
1565.  12»  — e 1 5 6.9.  4*  fenza  nome  di  luo * 
go  - e ( Gene  va  ) per  Giambattijìa  Pine* 
rolo  157 6.  8.  Tutte,  quelle  edizioni  fono 
citate  dai  Le  Long. 

Lo  fiejfo  con  le  note  fecondo  /’  edizione 
dell  anno -1560»  Geneva  per  gli  eredi  di 
Eufìacbio  Cignone  1596.  8.  Lo^fteflò. 

Il  Nuovo  Tefìamento  in  dodici  lingue- 
le  quali  l Italiana  dalla  verfione  di 
Geneva  del  1^62.)  per  .opera  di  Elia  Hut- 
fero  . Norimberga  1 5 99,  fol.  voi.  2.  - e ivi 
.1599.  •-»  1600.  4,  voi,  4.  Il  Le  Long 
cap.  1.  pag.  45.  ne  dà  di  quelle  edizioni 
una  piena  cognizione.*  Per  non  averle  noi  > 
avute  lotto  rocchio  ci  difpenliamodal  tra» 
feri  vere  quanto  egli  ne  dice  . 

.11  Nuovo  Tef lamento  deSig.  noftro  Gesti 
Crìfto  tradotto  da  Gio:  Diodati  . Gvnev re 
1608.  12. 

Edizione  da  noi  veduta  j fenza  nome 
di  flampatore  : comincia  dalle  tavole  de* 
libri;  le  parole,  che  non  fono  nel  teflo, 
lono  in  carattere  differente . Ad  ogni  ca« 
po  ci  fono  gli  argomenti. 

r>  - - e Amfterdam^ed  Harlem,  1665.  - 
& Le  Long . 

Il  Nuovo  Teftamento  conf aerato  al  Sere* 
ni  filmo  Principe  Criftiano  Duca  di  Sa  (fo- 
nìa. 
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nìa  ec.  da  Ferromontano  Dottore  di  Leggi . 
Lìpfia  per  il  Gozio  1702.'-  12.-  Le  Long - 
che  foggiugne  : „ Di  chi  fia  quefta  Ver- 
„ fione  neffuno  il  dice , e quefta  edizione 
„ non  ha  prefazione  di  forte  .. 

Il  Nuovo  Teft amento  con  fomma  fede  dal 
Greco  tradotto  in  Italiano  da  Matteo  Borlan * 
do  della  Lega  Dottore  T eologo  , e Profeffore 
di  Filofofa , e di  Leggi  forafìiere  nell'  Accade- 
mia Equeftre  d*  Erlangen , e da  Jacopo  Fi- 
lippo R avi  zza  Dottore  Teologo  . Griftìan 
Erlangen  per  lo  Schmalz  1711.12  . — 8.vol.  2. 
Le  Long  che  foggiugne.-  „ quefta  nuova 
„ vérfione  fatta  da  due.Italiani  ribellatili 
,,  dalla  Chiefa  Cattolica  , e pattati  alla 

Luterana,  fu  jlluftrata  di  note  , ededi- 
„_cata  alla  Sereniflìma  Regina  delia,  gran.* 
^Brettagna., 
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DE’  VOLGARIZZAMENTI; 
DEL  LE  PART  If 

i 

i 

DEL, 

TESTAMETO  NUOVO.. 

EXpcfitione  /opra  Evangel/  (infine)  Fi-  . 

nito  il  quarto,  e ultimo  libro  .delle  ex» 
po/itioni  / opra  Evangelii  compofte  per  Frate 
Simone  da  Cafciade  frati  h'eremitani  . lm- 
preffe  in. -Firenze  per  Bartolomeo  di  Fran - 
cej'co  de  Libri p.  Fiorentino . Adi.  XXIUL 
di  Septembre  MCCQCLXXXXVl.  fot. 

Omraefle.  tutte  le  altre  Somme  , e Com-  . 
pendj  tratti  dalia  Storia  de’ quattro  Evan» 
geiifti , come  libri  troppo  lontani  dal  fi» 
ne,  che  in  quella  Biblioteca  .ci  Damo  prò- 
poni , ci  reltringiamo  a quello,  di  cui  un 
efemplare  abbiamo,  veduto  nella  libreria 
della  Salute  , e comincia  : Al  nome  di 
Gesù  Crt/lo  Croci fijfo comincia  il  prologo  di 
Fra  Guido  del  libro  infrafcripto  : cioè  dei 
loro  Evangelii  con  Pefpo/ìtioni  fatte  per  Fra- 
te Simone  da  Cafcia  dell*  ordine  dt.SanSlo 
Augurino:  e nel  fine  dopo  una. pagina. mor- 
ta v*  era  la  tavola  delle  expofìtioni  degli 
Fvangelii  ec.  Quella  peraltro'  non  \ le  non. 
una  Storia  da’quattro  Evangelilli  defcrlttaf* 
e:  non  una  traduzione  dei  tello  de’ Vangeli  * 

Rie-. 
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’ Riccardo  Simon  nota  un  Comento  fu' 
Vangeli  fatto  dal  Bruciali , e ftampato  nei 
1542.  Vedi  la  pag.  173.  di  quell’  Appen- 
dice. Sarà  però  l’edizione  che  noi  abbia* 
moriferita  alla  pag.  17I.  la  quale  forma  il 
tom.  IV.  del  Comento  del  Brucioli  fu  tut-- 
ta  la  Bibbia  . -■ 

Par  a fra/i  de ’ Vangeli  di  S.  Matteo , . e di- 
S.  Giovanni  di  Angelo  Buonriccio  . Ve nez. 
15 69.  4.  Le  Long  p.657.  Che  quella  Pa- 
rafali abbia  ragionevolmente  luogo  nella  - 
prefente  Biblioteca  chi  l’ha  veduta  lo  po- 
trà decidere.. 

L*  Evangelio  di  S.  Matteo  in  otto  lingue 
fra  le  quali  P Italiana  per  opera  di  Enrico 
Kellermarmo  . Mofca  1712.  Si  rìferifce  fen- 
za  notarne  il  fedo  dal  P.  Le  Long  p.  46. 
e nei  Catalogo  dell’edizioni  della  Bibbia" 
aecenna  il  fuo  debitore,  ciocie  Memorie- 
di  Treroux  dell’anno  1701. 

V Efpojìzione  delP'Ev angelo  di  S.  Marcel 
di  Giamtnaria  Balliano  . Venez.  1572.  8.- 
Le  Long , pag.  624.  Non  lappiamo  fe  con- 
tenga anche  il  tefto,  per  non  averla  ven- 
duta . 

La  Storia  Evangèlica  d i Giampietro  Giu f- 
fàni.  Vènez.  x$oi.  4.  Le  Long  pag.  74$. 
Quella  sì  che  temiamo  non  debba  averr 
luogo  nella  nollra  opera. 

Gli  Evangeli  delle  Domeniche,,  edelle’ 
felle  dell’  anno  fi  regiftreranno  nelle  cofe  ' 
attenenti  al  MelTalc. 

Anche  la  orazione  Dominicale  ù fiata 
tradotta, e le  edizioni  più  ftimabili  le  notere*' 
roane!  fine  delle  cofe  fpettantial  Breviario*. 
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Il  Simon  nota  un  Contento  lugli  At- 
ti degli  Apoftoli  , e full’  Apocalifle  fatto 
dal  Brucioli  nel  1537.  Vedi  qyeft’Append. 
pag* . 

Gli  atti  degli  Apoftoli  fecondo  San  Luca 
tradotti  in  Lingua  volgare  in  terza  rima  : la 
vita  ancata  de'  12.  Apoftoli  in  quarta  rima  : 
per  dar  materia  a quelli  che  fi  dilettano  del 
verfo  , acciocchì  Inficino  le  bugie  , e le  fa - 
•vote , e che  fi  efi ir  citino  più  utilmente  ; per 
il  Reverendo  Frate  Lodovico  di  Filicafa 
frate  di  San  Francefco  Cappucino  * Venrz. 
ni  fiegno  della  fiperanza  1549.  4. 

Precede  una  ottava  al  lettore",  colla 
quale  fi  accennano  le  Vite  del  noftro  Reden- 
tore, e di  S. Gio;  già  pubblicate  dall’au- 
tore . Il  libro  degli  Atti  degli  Apoftoli  é 
divifo  in  capi  col  loro  argomento  in  pro- 
fa, e i Capi  fono  tutti  legati  uno  al?,  al- 
tro ,.  come  fe  foflcro  un  folo  Capitolo, 
o Canto.  E poiché  la  fuddetra  Vita  del 
Redentore  é tratta -dagli  Evangelifti  ci 
piace  di  qui  riportarne  il  frontifpizio..* 
La  vita  del  noftro  Salvatore  Jefiu  Crifto , 
ovvero  Sacra  Storia  Evangelica  tradotta 
non  folo  di  latino  in  volgare  yma  eziandio  in 
verfo  per  dare  materia  al  lettore  di  più  fa» 
viamente  trarre  il  frutto  neceffario  alla  vi - 
ta  di  ciafcun  fedele  Criftiano  dallo  Evan • 
gelico'arboro , per  me  inutile  Servo  di  Cri fio 
frate  Lodovico  da  Filicafa  da  Firenze  frate 
Cappucino  . Venez . per  Nicolò  de  B afe  ari» 
ni  1548.  4.  Opera,  che  é in  terza  rima, 
e finifee  colla  vita,  di  S.  Giovanni  Bat- 
tifta,.  . . . , ■ „ f •» 
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11  Simon  regiftra  una  Spiegazione  del 
Bruciali  full’  Epiftole  di  S.  Paolo  , e full’ 
Epiftole  Canoniche  ufcita  nel  1544.  Ve- 
di la  pag.  173.  di  quell’ Appendice . For- 
fè farà  quella  ,thc  noi  abbiamo  riferita 
alla  pag.  171.  la  quale  forma  il  tom.VI. 
del  Comento  del  Brucioli  fu  tutta  laBib«v 
bia . . \ 

Le  Criftiane  e divote  Paragrafi  [opta 
tutte  l'  Epiftole  di  S.  Paolo  , e le  Canoni- 
che del  Reverendo  D.  Angelico  Buonriccio  . 
Veneziano  Canonico  Regolare  della  Congr *. 
del  Salvatore.  Venez . per  Andrea  Arriva^, 
bene  1565.  4, 

. E’qmfta  una  così  ampia  parafrafi , che 
balla  averla  .accennata,  dilpenfandoci  vo- 
lentieri dal  dirne  dr  più  , benché  ci  fìa 
capitata. fotto  gli  occhi.  Tali  ci  figuria- 
riamo  che  lìano . anche,  le  Dichiarazìo* 
ni  de'  Salmi  , e le  Vara  fra ft  de  Vangelj  di 
S.  Matteo  , e di  San  Giovanni  a’  loro  luo- 
ghi regillrate  , trattane  la  notizia  dal  Le 

Long  . „ - . 

Lezioni  di  tutte  P Epiftole  di  S.  Paolo  di 
Criftoforo  Silveftrano . Verona  1593.  8. 

Se  quello  libro , come  altresì  quello  che 
dopo  il  feguentejregiftreremo,  contengano 
anche  iltello,  per  non  efferci  capitati  tra 
ie-maninol  poliamo  dire.  Il  noli ro  de-  . 
birore  é il  P.  Le  Long  pag.  980. 

Spiegazione  delle  Piftole  di  S.  Paolo  con 
uri ' Anali  fi , che  fpiega  l'ordine , e la.  con* 
nejfione  del  tefto ; con  una  parafrafi  , che 
fpiega  il  penfiero  dell'  Apoftolo  , con  una 
cementazione  , con  note  per  lo  dogma  , per  . 

la . 


) 
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la  morale  , e per  i [entimemi  dì  pietà  ; 
del  R.  P.  Bernardino  de  Picquini^  Cappuc- 
cino , Prcfc JJbre  in  Teologia  ec.  Traduzione 
dal?  idioma  francese . Tomo  Primo . Venez. 
per.  Francefco  Pittori  1757.  12,  vai.  IP. 

Il  P.  Bernardino  de  Picquigni  dedica 
l’opera  fua  a Clemente XI.  Sommo  Pon- 
tefice , a nome  del  quale  -viene  ringrazia- 
to dal  Cardinal  Paolucci  con,  lettera  da- 
ta il  dì  17.  Maggio  1707.  E perchè  que- 
lla opera  è un  Compendio  d’ altra  più 
difiula,  come  raccogliefi  e da  quella  let- 
tera, e dalla  Prefazione  preme fia vi , pre- 
fentata  allo  (lefTo  Sommo  Pontefice  , ci 
è pure  altra  lettera  dello  fteflo  Cardina- 
le a nome  di  Clemente  XI.  di  ringrazia- 
mento dieflaindatade’ió.Nov.  1704.  Se- 
gue a quelle  lettere  il  Difegno  del?  au- 
tore in  quej?  opera  , lpiegato  , quanto  balla 
per  intenderlo , nel  titolo;  doveperquel- 
le  parole  paragrafi  , che  [piega  il  penderò 
del?  Jpoftclo,  s’intende,  la  traduzione  let- 
terale , benché  non  lo  fia  a parola  per 
parola.  Ogni  tomo  ha  nel  fine  la  tavola, 
delle  cofe  notabili  . 

Lezioni  fui?  F.piftole  dì  San  Paolo  a'  Ro- 
mani di Criftoforo  Silveftrano . Verona  1591. 
Le  Long  pag.  980. , 

Efpofizione  Julia  prima  Fpiftola  a ’ Co- 
rintii  di  Fvangelìfta  Giovanni.  Vineg.  ap- 
preso Francefco  dalle  Vigne . Così  cita  que- 
llo libro  il  P.  Le  Lotig  pag.796,  notando 
che  l’autore  fiorì  nel  feculo  14.015.  *. 

Efpofizione  fui l\  Epiftola,  di  San  Paolo  . 

a ' Ga • 
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a\  Galati  di  Bernardino  Occhino'  1546.  8. 
Le  Long  pag.  88 J.  n&dice  di  più. 

Ne  accenna  una  anche  fulla  Epiftola  ai 
Romani  fulla  fede  del  Sandio  , ma  que- 
lla la  crediamo  Mf.  non  riportando  egli 
alcun  indizio  che  fia  ilampata. 

Apocalypfts  Jefu  Cbrifti  : hoc  ef+  revela- 
tione  fatta  a Santo  giovarmi  evangelìjta  con 
nova  expo/ìtione  : in  lingua  volgare  campo- 
fta  per  el  reverendo  theologo , e angelico  Jpi - 
rito  frate  Federico  Feti  et 0 ordini x pradica- 
torum  cum  chiara  dilucìclatione  a tutti  fuoi 
Pajfi:  cofa  utilijfima.  Inpreffa  per  mi  ale - 
xandro  de  paganini  . In  Fenetia  . Sub  Se- 
Yenift.  Duce  Leonardo  Laurednno  cum  gra- 
fia vendeffe  fopra  la  riva  delli  carboni • 
( in  fine  ) Qui  finiffe  la  expo/ìtione  del  re- 
verendo Teòlogo  frate  Federico  Feneto  nelle 
propbetie  over  r evi  lattoni  de  S.  Giovanni 
dette  Avocali)!  fis  nuovamente  deduBe  in  tu- 
ce  [ PV Alelandro  Paganino  in  Fenetia  del 
MDXF.  adi  7*  àè  Aprile  , fel. 

Edizione  affai  nitida,  che  ha  la  nume- 
razióne delle  pagine  in  numeri  Romani 
grandi  , e il  regiftro  dove  fi  mette  il  ri- 
chiamo, La  copia  da  noi  veduta  pretto 
il  Sign.  Apoftolo  Zeno  . La  traduzione 
\ verbale  a verfetto  per  verfetto  .*  e dopo 
la  tavola  dell’ Apocaliffe,  onde  comincia 
il  libro,  fi  dà  notizia  deli’ A pocaliflì.  11  Pi 
Le  Long,  non  regiltra  quello  libro  nell’ ar- 
ticolo delle  Bibbie  Ita!,  n'e  nel  Catalogo 
Cronologico  delle  edizioni  della  Bibbia  .In 
miei  lo  poi  degli  Scrittori  fulla  S.  Scrittura 
■ . cosi. 
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. così  lo  riporta  V;  „ G loffie  dell'  Apocalipfì 
„ di  Nicolao  de  Lyra  fatte  Italiane  per 
„ Federico  Veneziano  fol.  Venez.  antica 
[ „ edizione  circa  il  1480.  e fotto  il  nome 

1:  di  Federico  Veneto  Dominicano  , recal’ediz. 

del  1515. 

• V Apocalififii  di  S.  Giovanni  col  contento 
di  Gilberto  . Milano  152*.  fai.  Nè  nell* 

f artic.  2.  nè  nel  Catalogo  degli  Scrittori 
^ fulla  Bibbia , dove  regiftra  quello  libro  , 
f il  P.  Le  Long  nota  il  nome  dello  ftara- 
^ patore  . Nel  Catalogo  dell’ edizioni  della 
if  Bibbia  nota  cuftodirfi  nella  Libreria  Col- 
l berlina  in  Parigi  , e il  fegno  f raoflra 
’ averlo  egli  veduto  . Si  trova  anche  nell* 
'■  Haym  notato  così  fenza  nóme  di  fìam- 

* patore . 

H ( Enarrazione  nell'  Apocalififiedi  Serafino  Fir- 

! mano.  Venez.  1581.  8.  Il  P.  Le  Long  cita 
quello  libro,  a cui  non  portiamo  foftene- 
re  d’aver  dato  ragionevolmente  luogo  nel-' 
la  noftra  Biblioteca  per  non  averlo  avuto 
s,  fotto  l’occhio. 

’j  L' Apocalijje  di  S.  Giovanni  in  ver  fi  Ita - 
liani  dedicata  alla  Santità  di  N.  Signore 
jj  Papa  Benedetto  XI K da  Locrefio  P.  A.  Pa - 
„ dova  per  Giufeppe  Cornino  1 743.  4. 

0 Nella  dedica  a Sua  Santità-",  Flaminio 
■ Scarpelli  , che  è l’&utore  di  quella  nobile 
j,  opera,. accenna  come  già  volge  il  duode - 
' cimo  anno  , che  egli  la  traile  al  fuo  fine . 

1 La  Prefazione  tende  a manifeflare  , tutta 
j quanta  è la  intenzione  , e la  fatica  dell 7 
, autore  . L’opera  è.divifa  in  22.  Capitoli 
[i  quanti  fono  i Capi  dell’  ApocalilTe  , ad 

ognunp 
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ognun»  de*,  quali  fi  prepone  il  tetto  lati- 
no: e dopo- il  primo  capo  latino  fi  legge 
un  Sonetto  dell’autore  a S. Giovanni,  «d 
un  altro  a Dio  in  rendimento  di  grazie 
nel  fine  dei  libro . 

Poiché  folo  nel  fine!delle  Bibbie  fi  foglio- 
no  collocare  il  tetto  , e il  quarto  libro 
di  Efdra,  così  noi  dovendo  far  menzione 
del  feguente  libro  , lo  abbiamo  a quello 
luogo  rimetto. 

Bjpofizione  delP  undecjmo  , e duodecimo 
Capitolo  del  quarto  libro  dP  Efdra  [opra,  li 
accidenti  paffuti e futuri  della  rivoluzione 
del  grande  , e tremendo  impero  delP  aquila 
quefta  e P ultima 'Monarchia  del  mondo  coni* 
pofta  per  Marcantonio  Lovifiano . Venezia 
preffo  Bofelli  1571.  4.  Catal.  Mf.  Soliani. 

Raccolta  di  Proverbi, parabole  fentenze. In* 
fegnamenti , Muffirne  , e Configli  cavati  dalla 
Sacra  Scrittura  neceffar j all'uomo  , acciò 
pcffa  fapientemente  dirigere  se  medefimo  in 
tutte  le  fue  operazioni  , tradotti  quafi  fitte* 
talmente  in  verfo  endecafillabo  Italiano  da 
Sebajtiano  Biancardi  Napolitano  , chiamato 
Domenico  halli , Poeta  di  S.  A.  S.  di  Bavie* 
ra.  Venez.  1740.  8.  fenza  nome  di  ttam- 
patore. 

Al  Sign.  Abate  Carlo  Marcbefe  Molinari 
dedica  il  Lalli  quella  Raccolta,  della  qua- 
le ne  dà  il  titolo  una  fufficiente  cognizio- 
ne ; e pili  chiaramente  breve  lettera  di 
lui  al  lettore.  L’Indice  moftra  ili  bri  del- 
la Sacra  Scrittura,  onde  fono  fratti  i Pro* 
verbj  ec. , che  fono  d’amcndue  i Teftamenti  » 

‘ DEL- 
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DELLE  CÒSE 
A P P A R TENENTI 

AL  MESSALE 

«.  i * 

« 

VOLGARIZZATE. 

t « • 

TRe  fono  le  cofe  del  Mettale  , che  ab- 
biamo tradotte  in  Italiano  : Le  ora • 
i zioni  , PEpiJtole  e gli  Evangeli  , e le  Sequen- 
\ ze  ; d’ognuna  delle  quali  ora  daremo  di» 
i ftinro  ragguaglio . 

, . Le  orazioni  delle  Mejfe  di  tutto  P anno 

$>  tradotte  da  D.  Pellegrino  Spatari  Canon,  di 
lt  Capodìftria  con  un  difcorfo  del  Muzio  Giu - 
il  Jì  i napolitano  . Pefaro  per  Bartolommeo  Ce - 
9 /ano  1555.  8» 

- Lo  Spatari  dedica  la  fu»  opera  a D.  Vit- 
'»  toria  Farnefe  Duchetta  d’ Urbino  . Il  di- 
’i  fcorfo  del  Muzio  allo  Spatari  è per  per- 
fuaderlo  a pubblicare  quell’  opera Le  ora» 
j.  zionij  che  qui  fi  contengono  non  fono  fe 
non  le  prime,  ma  non  quelle  che  fi  chiar- 
ii jmano,  Secreta,  e]PoJìcommunio.  Vi  fono 
i'  però  tutte  quelle  che  kggonfi  il  Venerdì 

o Santo  . Si  termina  il  libro  con  una  era - 

i zione  intitolata  Dominicale , e con  un’al- 
tra di  Sant’  Agoflino  tratta  da  una  Tavo • 
t la  grande  nella  C biefa  di  S.  Giovanni  La- 
ti, tetano  . ; 

/Il  nome  fia  del  nojìro  Signore  , & Sal- 
vator 
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vator  Jefu  Chrifì» , O*  de  tutti  i Santi  . 
Incominciano  ie  Pifìole  , C>*  lettione  & i 
Evangeltt  i quali , fi  leghono  in  tutto  /an- 
no alla  Mejfa  cioè  Dominicali  , feflivi , 
feriali  fecondo  l ufo  della  Santa  Qbiefa  Ro- 
mana . In  prima  in  la  Dominion  prima  de 
Invento  la  Epistola  diSanto  Paulo  a li  Ro- 
mani nel  c.  Xlìl.  [ nel  fine  ] Qua  fi  fini - 
[cono  le  pi  fole,  leclioni  & Evangeli , che 
fi  leghono  in  tutto  tanno  alla  Mejfa  ftam - 
pati  a Venezia  per  Cri  flap  boro  Arnoldo  ad 
laude  & gloria  di  Gesti  Cri  fio  Omni  potè# - 
te.  MCCCCLXXIl.  fol. 

Benché  la  copia  da  noi  veduta  comin- 
ci dalla  tavola  così  : Quefta  he  la  ta- 
bula de  trovare  a numero  dì  carte  tutte  ie 
epiflole  : & cv angelìi  fcripti  nella  prece- 
dente opera  fecondo  lordene  della' corte  Ro- 
mana in  nel  Mejfale  : il  qual  numero  di 
carte  è nel  mezzo  delle  pagine  in  nume- 
ri romani  affai  grandi  rolli  .•  il  dirli  nel- 
la precedente  opera , ci  fa  credere  che  que* 
ila  tavola  debba  effere  legata  nel  fine. 

JL’  E pipale.  Vangeli , & Lezioni  ditut « 
to  F anno  . Bologna  1473.  - Venez.  1482. 
— ibid.  1487.  per  Annibaie  da  Parma  4. 
Quelle  tre  edizioni  ci  tanfi  dall’ Orlandi . 
pag-^8. 

Eptihle  , Evangeli  , quali  fé  legano  in 
tutto  F anno  alla,  Mejfa  Cioè  Domenicali  ,/è* 
filivi  & finali^  fecondo  F ufo  della  fanta 
Gief  .i  Romana  anno  f/ilutis  1483.  fedente 
S ixto  IV,  Pontifice  maximo  anno  ejus  trede- 
cimo  . Richard.  Simon.  Hilloir.  Critiq-, 
des  Verf.  du  Nouv.  Tellam.  pag.17.  Citali 

anche 
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artiche  dal  Boernero  nelle  Giunte  al  P.  Le 
Long , e àggiugne  eflete  di  Venezr  in  fai. 
trattane  la  notizia  dal  Cherub.  a S.Jofe- 
ph.  Bibl.  Crit.  S.  pag.  157.  Nell’Haym 
fotte  quell’  anno  le  ne  cita  un'  edizione , 
ma  di  Roma . Sotto  quell’anno  parimenti  il 
Maittaire  tom.i.  ( o ivOp.458.  regillra  un* 
edizione  dell’  Epiftole  , e de’  Vangeli  in 
Italiano  , Lenza  riferire  anno  , luogo , 
ftampatore;  e forma  , e cita  per  fuo  de- 
bitore il  Le  Long  Bibliot.  Sacr.  part. 
2.  pag.  557.  Il  Le  Long  però  dell’edi- 
zione, della qualeici  liamo  ferviti  nell’ope- 
ra noftra  , ne  fa  menzione  alcuna  «rei 
totn.i.  pag.  476. 

Epiftole  ec.  [come  il  frontifpizio  dell' 
edizione fuddetta  nel  tom.  1.  pag. 476.  del- 
la quale  non  abbia  rao  difficoltà  a crede- 
re elle  re  quella  una  rillampa]  Roma  1484. 
fedente  Sixtollll.  Ponti/'.  Max.  fot.  Bibl. 
Reg.  Parig. 

U Epiftole  ec.  Venez.  1507.  e 1522.  Edi- 
zioni notate  nell’  Haym  fenza  dirfi  di  più . 

Epiftole , Lezioni  & Vangeli  fecondo  le 
MeJJe  della  Romana  Corte . Sonovi  aggiun- 
te molte  cofe  tolte  dal  Mejfale  colla  tavo- 
la , la  quale  dimoftra  quello  che  per  tutto 
l' anno  fi  legge.  Venez.  per • Agoftino  Sin- 
doni 1556.  24. 

Pietro  Rocca  nella  dedica  a Zacheria 
Fondra  dice  d’aver  emendato,  e corret- 
to quello  libretto  , onde  noa  parerebbe 
doverli  credere  da  lui  tradotto  . * 

Epiftole , e Vangeli , che  fi  dicono  tutto 
P anno  nella  Meffa  tradotte  di  lingua  to- 

Qpufc.Tom.XXXVl.  M fca- 
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f can a nov amente  corrette  , e riformate  fe* 
condo  il  melale  Romano  cT  ordine  del  San- 
to  Concilio  di  Trento  , ed  ornate  di  nuo- 
ve, e beliiffime  figure . Venezia  per  i Guer- 
ra 1579.  ..24. 

Al  Calendario  fegue  la  Tavola  di  que’ 
SS.  de’ quali  .fi  leggono  1’ Epiftole  , e i 
Vangeli  contenuti  in  quello  libro.  E’ que- 
lla una  iverfione  differente  dall’  antece- 
dente per  rifcontro  da  noi  fattone  ; ma 
dai  frontifpizio  non  pare  , doverli  tene- 
re per  prima  edizione. 

Quelle  fono  le  edizioni  delle  Epillole, 
e degli  Evangeli  , che  fi  leggono  nelle 
MelTe,  che  troviamo  non  portare  il  no- 
me di  traduttore  .,  ficari  , rche  molte  ce 
ne.  faranno  sfuggite* 

Dom.  I . dell ’ Avvento  . Cominciano  /’ 
E pi  fi  ole , leSiioni  , & Evangeli»  i quali  fi 
legggono  in  tutto  T anno  alla  meffa  fecon- 
do la  confuetpdine  della  Santa  Cbiefa  Ro- 
mana . Per  eflere  mancante  della -prima 
carta  la  copia  di  quello  libro  , che  ve- 
duta abbiamo  nell’  altre  volte  nomina- 
ta Biblioteca  de’  P.  P.  Domenicani  Of- 
fervami  abbiamo  riferito  il  principio  del- 
la feconda,  ( e Nel  fine  : ) Fintfcono  l * 
Epifiole  , ec.  in  tutto  Panno  in  volgare  .. 
Novamente  in  lingua  tofcana  tradotti  per 
Antonio  Bruciali  , e fiampati  in  Venezia 
per  Nicolò  di'  Arinotele  -detto  Zoppino  del 
mefe  del  Novembr io  1539.  8. 

Edizione.,  che  e in  carattere  femigot- 
tico . 

Epifiole  , O*  E vangeli i , che  fi  leggono 

tn 
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in  tutto  P anno  alla  Me  [fa  fecondo  P «/a- 
.frfnM  Romana  Cbìefa  con  alcune 
pie  & devote  annotazioni  tratte  per  il  P. 
Grifoftomo  Lioni  dalle  Scritture  di  Lan- 
dolfo di  Safionia . Venez.  per  il  Sanfovino 
1570.  fot.  Bibl.  Reg.  Parig. 

Epiftole  , & Evangelìi  , che  fi  leggono 
tutto  Panno  alla  Mejfa , fecondo  l'ufo  del- 
la Santa  Romana  Cbieja  ridotti  all ' ufo 
del  Meffale  nuovo  , tradotti  in  lingua  to • 
fcanadal  R.  P.  M.  Remigio  Eior enfino  dell* 
Ordine  de'  Predicatori  con  alcune  annota- 
zioni moraii-  del  mede  fimo  a ciàfcheduna 
Epiftola  , & Evangelio  , nuovamente  ac- 
crefciute  coll'  aggiunta  ancora  di  quattro 
difcorfi , cioè  del  digiuno , della  Invocazio- 
ne de'  Santi:  dell'  ufo  delP  Immagini , e 
della  venerazione  delle  reliquie  loro , utili , 
# neceffarj  a chi  foffs  defiderofo  d'  intendere 
le' fante  ufanze  della  Santa  Romana  Cbie- 
fa , con  due  tavole -,  di  tutte  P Epifan- 

ie & Evangeli!  P altra  delle  cofe  più  no- 
tabili . Venez . per  1/  Giolito  1575.  4. 

Di  due  altre  «dizioni , che  hanno  pre* 
ceduto  quella , non  ne  abbiamo  altra  no- 
tizia fé  non  quella  che  fi  ricava  dalla  de» 
dica  di  quefia  terza  edizione , e dall*  Av- 
vertimento, che  è innanzi  alla  ediz.  del 
1 590.  Ricerca  i dice  il  Remigio  nella  dedi- 
ca di  quefia.  fila  edizione  a Gio:  di  Mat- 
teo Dei  il  debito  di  creanza  , & do- 
leva P obbligo  della  ragione  \ che  emen- 
do uf cita  la  prima  , e la  feconda  volta  que- 
fia mia  finca  in  luce  fotta  il  nome  del 
M.  R.  P . D.  Jacopo  Dei  voflro  Zio  , che 

M 2 averi « 
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avendo  crefciuta  Papera  grandemente , e fat- 
to quafi  ognicofadi  nuovo  , cc. .. . Non  fa- 
ri dunque  riprefo  da  voi  perchè  f ebbene  ri- 
libro  fard  fioro  altre  volte  veduto  ; cono - 
fcerete  P ordine  f la  riforma , e P augmento 
non  ej (fere  mai  fiato  vifto , perché  avendo- 
lo ridotto  alP  ufo  del  Meffale  nuovo  ed  am- 
pliatolo di  annotazioni , ed  intrecciatovi  den- 
tro alcuni  difcorfi  ec.  la  data  ^ de*  22. 
Settembre  1575.  , 

.»  — E pi  fiele  ec.  Venez.  1584.  4. 

Le  Lòng. 

111  ■ — Epifìole  ec.  Con  P Aggiunta  di 
molte  altre  annotazioni  nuove  ì che  non  e- 
rano  nelle  prime , C2>*  ancora  di  quattro  di- 
fcorfi ec.  col  nuovo  Calendario  de'  Santi  in- 
fluito da  N,  Signor  Papa  Sifio  quinto  y 
ec.  Venez.  per  i Gioliti  1 590.  fùL 

Dopo  il  Calendario  fegue  Avverti- 
mento V lettori  , nel  quale  fi  dice:  nell* 
ultima  impreffione  di  quefPopera  . . . molti 
miglioramenti  fi  fono  fatti  . * ...  . quefi * 
anno  fi  fono  flampate  qui  in  Venezia  da  un 
certo  [ìampatore  ( il  nome  del  quale  per  o- 
ncr  fuo  , Cb*  per  no  [ira  mode  fi  a vogliamo 
tacere  ) certe  Épiflole  , &Ev  angeli  i volga- 
ri imperfette  , & manchevoli  affai  : Effen - 
-sdo  le  prime  , che  furono  flampate  pur  da 
noi  fino  dall'  anno  dall'  autore  poco 

prima  che  moriffe  -rifiutate  ed  appena  per 
fue  riconofciute  , alle  quali  mancano  tutte 
le  cofe  fequenù  : Prima  quelle  fono  pofle  in 
confufo  , poi  ci  manca  gran  numero  cP  an- 
notazioni ad  ogni  Epìfiola  , & Evangelo, 
quelle  di  colui  fono  anche  difettofeper 
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lo  mancamento  di  quattro  difcorfi..  . ed  in 
oltre  non  vi  fono  nè  P Epijìole  ,•  nè  gli  E - 
vangelii  con  le  loro  annotazioni -,  che  fi  re- 
citano nelle  fefìe  de'  Santi  aggiunti  ultima- 
mente nel  Calendario  dalla  Santità  di  N. 
Signor  Papa  Si  fio  V.  ec. 

■ L*  Epijìole  ec.  Venez.  per  Gi - 
ambatijìu  G ali gna ni  1594.  4.  con  figure  in 
rame  Cat.  MS.  Soliani . ■ -t 

11 1 turni  1 ■■  E pi  (iole  ec . col  Calendario  de' 
Santi , e de'  Santi  nuovi  aggiunti  dalla  fe- 
lic.  memoria  dì  Papa  Sifto  V.  ed  ultima- 
mente dalla  Santità  di  N.  S.  Papa  Cle- 
mente Vili,  con  due  tavole  ec.  Venez.  per 
i Gioliti  1598.  4. 

A’ lettori  dà  notizia  di  quella  impref* 
/ione  Gio.'  Paolo  Giolito  de’ Ferrari , di- 
cendo , che  il  P.  Fr.  Remigio  avea  da- 
ta l’ultima  mano  all’opera  prima  di  mo- 
rire : edizione  con.  figure  in  rame. 

mmtmmmm  e Venez.  per  Giamb.  Gal  igna- 
vi 1 ^99.  4 .con  rami.  Fontani ni ■. 

».  e Venez.  per  lo  ftejfo  1602.  4, 

Con  breve  avvilo  i Lettori  vengono  ac- 
certati , che  le  figure  fono  nuovamente 
fatte  intagliare  dal  Galignani  ( mi  figu- 
ro però  per  far  la  impresone  del  1599. 
di  cui  quella  farà  una  riflampa)  a cui  ha 
fervito  d’  efemplaXe  1*  edizione  de’ Gio- 
ii ti. 

mmmmmmm  Epijìole  ec.  con  tavole  64.  in 
rame  con  diligenza  intagliate  , e dedicate 
all' llluftrifs.  e Rev.D.Andrea  Rabagnì  tito< 
lare  di  S.  Simon  Profeta  da  Dorino , e 
Francefco  V aggio . Venet.  per  Niccolo  Mi - 

M 1 fe- 
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ferini  1 6 14-4-La dedica  è degl5  Intagliatori. 

t Padova  per  il  Contatti  «675.4. 

edizione  di  cui  non  polliamo  dir  di  van- 
taggio . 

...  Epiftole  ed  Evangeli i , che  fi 
leggono  tutto  P anno  alle  Meffe  , ec.  coll *• 
annotazioni  del  medefimo  , ec.  Venez.  per, 
Daniel  Bifcuccio  S.  ' 

Nel  principiò  non  c’è  fcritto  l’anno ,* 
e nel  fine  era  mancante  la  copia  da  noi 
veduta.  Arrivano  però  le  Epiftole*’  e gli 
Evangelii  fino.a’Santi  aggiunti  al  Calen- 
dario da  Clemente. Vili.  * 

Del  Remigio  fonde  edizioni  ordinarie 
dell’ Epiftole,  e de’Vangelj  , che  vanno 
per  le  mani  di  tutti. 

Arca  del  Teflamento  Nuovo , che  contie- 
ne la  Legge  Nuova,  tratta  dagli  Evangeli 
e dalle  Epiftole  di  tutto  P anno  letteralmen- 
te , e moralmente  J piegate  dal  P.  M.  Ciro * 
lama  Er  col  ani,  de* 'Predicatori  . Venez . per 
Nicolo  Pezzana.  1666.  4. 

Al  Card.  Gregorio  Barbarigo,  Vefcovo 
di  Padova,  dedica  l’autore  quell’opera  , 
della  quale  parla.  ne’Prolegomeni  a’ietto* 
ri  , e vi  fa,  precedere  la  Vita  di  Gesfc 
Crifto  , e nel  fine  vi  aggiugne  la  tavola 
delle  cole  notabili... 

Pi  fole  Lezioni  , & Evangeli  , che  fi 
leggono  in  tutto  P anno  alla  Meffa  fecondo 
la  confuetudine  della  Sagrofanta  Romana 
Chiefa  conforme  al  Meffale  riformato  da 
Pio  Quinto  tradotti , in  volgar  Fiorentino 
dal  R.  D.  Francefco.  de  Cattaui  da  Dia- 
cetto  gentiluomo  , e Canonico  di  Firenze. 

Pro «... 


Greci , e Latini  volgarizzati . 271 

Pronot.  Apo ftalico , oggi  Vefcovo  dì  Fie fo- 
ie , e lui  novamente  riveduti , e ricor- 
retti .alla  Sereni (f.  Giovanna  d1  Auftria  Re- 
gina nata  di  Ungheria e di  Boemia  , gran 
JDucheffa  di  Tofcana  , col-  Calendario , * r<*- 
•vola  delle  fefte  mobili  ..Firenze  peri  Giun- 
ti . 1578 . fol. 

La  lettera  dedicar,  di  Filippo  , e Ja- 
fcopo  Giunti  è data- il  dì  20.  Febb.  1565. 
nel  qual  anno  ne  farà'  forfè  ufeita  la  prima 
edizione  . In  quella  lì  legge  un  Sonetto 
del  Varchi  al  Cattani.  Il  Vincioli  loco 
citar,  aggiugne  edere  Hata  quella  Opera 
piu  volte  llampata.' 

Le  quattro  Ritmiche  profe  delie  Jequen - 
Ze  che  fi  leggono  nel  Meffale  [ cioè  Vitti- 
ma Pafchati  i Veni  Santte  Spiritar , Lau- 
da Sion  Salvatorem  , Dies  ira  dies  illa  J 
dal  latino  tratte  nella  ritmica  favella  Ita- 
liana dal  P. Guglielmo  Bramicela  CR.de ’ 
Somafchi.  Padova  per  Pietro  Paolo' Tozzi 
16  H.  16..  con  altre-  fue  - co/e  ,,  Così  il  P. 
„ Quadrio  Voi.  n.pag.  396.  e cogli  In- 
ir  ni  nella  edizione  del  1612.  che  riferire- 
„ mo  a luogo  proprio. 

Parafrafi  delle  fequenze  della  Meffa  di 
Agoftino  Coltellini  . Firenze  per  Francefco 
Onofri  1699.  12.  e 1674.12.  Lo  fledo. 

Parafrafi  Lirica  d'-  alcune  Sequenza  fo- 
ìite  cantar fidalla  Chiefa  rdi  Giufeppe  Ma- 
ria Quadrio . Milano  per  Federico  Bianchi 
1711.  4.  Lo  (ledo. 

Nella  feconda  > parte  delle  Rime  Spiri- 
tuali , raccolte  da  Silvejtro  da  Poppi . Fi- 
lenze  per  G io:  Antonio  Cauco  IÓ08.  leg- 
M 4 gonfi 
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gonfi  in  ver  fi  volgari  le  Sequenze  PafqUa 
Je,  e dello  Sp.  Santo  tradotte  da  incerto' 
quella  del  SS.  Sagramento  da  F.  Annelo 
Pientini  di  S.  Domenico  del?  ordine^ de* 
Predicatori  ? molto  largamente  parafrafa- 
ta  pero  , poiché  ogni  verfetto  l efpofto  in 
una  terzina  , e*  da  Giufeppe  Nozzolini  in 
traduzione  efattiflìma  ; e quella  de.’ Morti 
dall’ i fletto,  ma  meno  efatta* 

La  fequenza  de’ Morti  trovali  in  terza 
rima  tradotta  nelle  opere  del  Benivieni 
altre  volte  citate. 

■>»  La  fletta  fu  tradotta  anche  da  Giani- 
» baùtta  Brancaleone  Sacerdote  Fuligina- 
,,  te  in  ottava  rima  , e fu  flampata:  ,, 
notizia,  che  abbiamo  tratta  dal  P.  Qua- 
drio . 

Par  a fra  fi  della  Jleffà  d*  Agoftino  Coltel- 
lini. Firenze  per  lo  Stella  1670.  4.  Il  di- 
ce lo  iletto  P.  Quadrio  . 

La  fletta  Sequenza  fi  trova  pure  tradot- 
ta in  vèrfi  rimati  a tre  per.  tre  nel  libro 
intitolato  Avvertimenti  Monacali , ec.  ag- 
giuntovi lo  ftadio  del  Qurfor  Crìftiano  da 
noi  già.  citato  in  S.  Bernardo.. 


DE* 
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&E'  VOLG  AR1ZZAMENT  l. 

DELLE  COSE 

; ' * 

APPARTENENTI 

AL  ÈRE  VIARIO. 

A Quattro  riduciamo  le  cofe  , che  al 
Breviario  appartengono  : ai  Salmi , 
alle  Lezioni , ai  Cantici  e agl’inni  ; poi- 
ché di  ciò)  che  va  unito  al  Breviario,  cioè 
1’  Uffizio  della  B.  V.  ; quello  de’  Morti  ; 
i Salmi  Graduali  > e i Salmi  Penitenzia- 
.li , come  formante  anche  un  libro  a par- 
te, ne  faremo  una  fezione  diftinta. 

E poiché  de’  Saimi  particolari  .fiamo 
certi  , che  molti  non  avremo  avuta  la, 
buona  forte  di  vedere,  o di  fapere  , che  j 
fi  trovano  tradotti , non  effendoci  potuti 
o voluti  impegnare  afquadernare  tutte  le 
raccolte  di  Poeti , nelle  quali  o l’ uno  , o 
l’ altro  fi  troveranno  per  incidenza  infe- 
riti j ci  crediamo  in  debito  di  far  avver- 
titi 1 lettori , che  non  crediamo  trovar- 
fene  così  pochi  , come  apparirà  dal  fe- : 
guente  regiftro,  che  noi  daremo  feguendo 
1’  ordine,  col  quale  fono  difpofti  nel  Brc*: 
viario  Romano . 

Il  Salmo  118.  Beati  immaculati  in  via , * 
che  divifo  in  undici  parti  forma  parte  di* 
Prima,  e tutte  le  altre  Ore, T.erzg, Sella  , e- 

M No- 
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Nona  j fi  trova  in  Italiano  come.fegue 

Il  Contrapunto  [acro  alla  lira  profeti* 
c a [opra  il  Salmo  C XVill.  Beati  immacu- 
Jati , di  Matteo  di' Anna  . Palermo  per  De- 
cio  Cirillo . 1641.  12.  Echard  tom.  2.  pag. 
52S- 

Lo  fteffo  Salmo  tradotto  in  ver/i  italiani 
da  Giovan  Lazzaro  Monto&io .Canova  1654. 
4.  Le  Long  k.  1 

SpoJìz\one  del  Salmo  CXV11J.  Beati  im- 
maculati in  via  &c.  opera  di  Ferdinando 
Caraffa  de'  Principi  di  Belvedere.  Napoli 
per  Gennajo  Muzto  1728.  8.  * • 

Nella  dedica  del;,  libro,  al  Papa  Bene* 
detto  XIII.;  1*  autore  attefta  di.-  aver  tra* 
dotti  quali  tutti  i Salmi  alla,  maniera  di 
quella  fpiegazione  fatta  averfetto  perver- 
letto  il  - latino  fi  legge  a fronte  del-, 
la  traduzione'  italiana  in  profa , e nel  fi* 
ne  ci  ha  aggiunta,  la  Parafrafi  dell’Inno , 
Jefu  dui  ci  s memoria . 

li  Salmo  50.  Miferere  > che  fi  legge  al- 
le laudiin  tutte  le  ferie,,  in  Italiano  tras- 
Jatato  così  . fi  cita, dal  Le  Long  pag.  641. 

B lane  bus  Andreas,  Parafrafi s in  Pfalm.  50. 
Genua  1Ó47;  12*. 

Anche  Sperone  Speroni  lo  traduflp  iti 
ottava  rima , e fi  legge  nel  tomo  ‘IV.  del- 
le fue  opere  ultimamente  ufeite... 

Il  Salmo  54.  Exaudi  Deus  orationem > 
meam  y & ne  defpexerii  orati onem,  meam , 
della  fer.  4.  al  maturino  ,,  in  italiano  tra*' 
fportàto  così  viene  citato  dal  P.  Quadrio; 
Ifpofizione  morale  / opra  il  Salmo  LUf,  di 
David  da  Pietro  Lucio  Avarago , tyc.MU 

la - 
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/ano  per  il  Ramulati  fogl.Jenz'  anno ,*  ,,  que- 
„ fìa  efpofizione , „ aggiugnendo  , ,,  non 
,,  è altro  che  il  Salmo  fteflo  parafrafato  in 
„ quar'etti  da  Pietro  Paolo  Caravaggio 

li  Salmo  67.  Exurgat Deusyàeì  Malvai* 
no  della  fer.  4.  volgarizzato  così  regi ftrafi 
nel  P.  Quadrio:  Il  Salmo  67.  per  Vienna, 
liberala  l'  anno?  1682.'  conf agrato  alla  San- 
tità di  lnnocenzio  Xl.  dal  P.  D.  Gìuftppe 
Sentenzi  Somajco  . Milano  per  Ambrogio 
Ramulati  4.  ■ 

II*  Salmo  69.  Deus  in  adjutorìum  , del 
matutino  della  fer.  quinta  tradotto  dal 
Turchi  fìa  dopo  i fuoi  fette  Salmi  Peni- 
tenziali, de’ quali  a luogo  proprio. 

I due  Salmi  102.  Io$.  Benedic  anima 
mea  Domino  , del  matutino  del  Sabato  , 
quello  trafportato  da  Pellegrino  Grimal- 
do  Robbio  , Genova  per  il  Pedoni  154}. 
8.  fi  regifìra  dal  Sopran.  Seri tt.'  Ligur. 
e quefto  dal  Sign.  March.  Scipione  Majfei 
fi.  legge  nel  hbro  ultimamente  ufeito  * 
T induzioni  Poetiche , o fia  tentativi  per  bfn 
tradurre  in  verfo  ef empiiscati  col  volgariz- 
zamento def  primo  libro  dell ’ Iliade,  del 
primo  dell ’ Eneide  , e di  alcuni  Cantici 
della  Scrittura  cd  un  Salmo.  Verona  nella- 
Stamperia,  del  Seminario  1746.  8. . E po>- 
chè  quello  libro  fi  è pubblicato  dopoché 
era  già  comparfa  in  luce  l’  ultima  parte 
della  noftra  Biblioteca  S-Z-  nè  abbiamo 
perciò  allora.,  potuto  darne  ragguaglio,, 
diremo  ora  come  il  Sign.  Giufeppe  To- 
relli, che  è l’autore  del  1.  libro  dell’E- 
neide  quivi  inferito  ( della  qua.le  abbia- 

M 6 mo 


Digitized  by  Google 


2y 6 Biblioteca  degli  Autori  ' 

rno  notizia  , che  Ila  egli  a lavorando  ili 
reflante  della  traduzione)  è anche  1* edi- 
tore di  quella  Mefcolanza . Con  fua  dedi- 
ca prefenta  il’.libro  agli  Accademici  delle- 
Scienze  di  Bologna,  ed  in  ella  fa  un  lun- 
go confronto  delia  traduzione  del  i.  delLv 
Iliade,  e di  quel  pezzo  del  fecondo,  che 
per  la  prima  volta  ora  fi  pubblica  ( lavo- 
ro anche  quello  del  Sign.  Marchefe  Maf-' 
fei)  colla  traduzione  del  Salvini  per  mo* 
Arare , quanto  la  maniera  tenuta  dal  Sig. . 
Marc,hele  fia  preferibile  alla  tenuta  dal 
Salvini  . Parla  altresì  della  maniera  per. 
lui  offervata  nella  fua  verfione  del  i.  libro 
dell’  Eneide  . A’  Cantici  parimenti  , .che 
fono  _ quelli  di  Mosfe  Exod.  XV.  e Deu- 
teron.  XXXII.,  quel  di  Debora  Judic.  V." 
ih  lamento  di  David  2.  Reg.  18.  e il  Sai-- 
mo  della  Volgata  103.  ( lavoro  tutti  del 
Sig.  March.  ) precede  lettera  del  Sign. 
Torelli  verfante  intorno  alla  maniera. da 
elfo  tenuta  in  quella  verfione. 

Il  Salmo  108.  Deus  tandem  meam  ne 
tacnerrs , del  Matutino  del  Sabato  fi  trova 
tradotto  in  terzine  da  Pellenegra  daTroja 
nel  fuo libro  intitolato:  Beflemmie , Ram- 
pato nel  1555.  8.  fenza  nome  di.  luogo, 
rè  di  flampatore. 

11  120.  Levavi  oculos  meos  in  montes , del 
Ve.fp.  della  fer.  2.  in  dieci  ottave  rime 
parafrafato , -quanti  fono  i verfetti  d’  eflo 
Salmo  col  Gloria  Patri,  in  due  verfetti  di- 
vifo  , lo  trovo  in  foglio  ‘volante  in  8.' 
fenza  frontifpizio  o finale  , che  indichi 
nome  di  luogo,  di  flampatore,  ed-’annoj 

ina. 
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m a poiché  ci  fcuopro  la  fegnatura  A z. 
temo  che  ci  dovette  ettcre  qualche  frorr- 
tifpizio  , che  fpecificaffe  qualche  cofa  di; 
più. 

Ili  7,6.  Super  [lumina  Babylonis,del  Vefp. 
della  fer.  j.  tradotto  in  quarta  rima  dà- 
Lorenzo  Magalotti , fi  legge  fra  le  Tue  Can- 
zonette Anacreontiche  , delle  quali  fra-poco 
faremo  più  diftinta- menzione  . 

Il  po.  Qui  habitat , delle  Compiete  di  tut- 
to 1*  anno  parafrafato  in  Canzone  da  Lo* 
dovico  Adimari  fta  fra  le  fue  Poefie [acre 
e* Morali  ec.  Firenze  per  ilCecchi  lópó.  fol. 

Un  Salmo  in,  terza  rima  da  AteffancJro 
Brunetto  da  Macerata  fi  ritrova -nel?  opera' 
[pirituale  di  Cajìellano  Cajìellari  Fiorenti * 
no.  Fenez.  1521;  Quadrio. 

Tutti  i Cantici  tradotti  dall’Offredi  Ir 
fono  regiftrati  nella  Cantica  , come  altresì 
quelli  dal  Capponi  ; 

Nel  Soldato  Criftiano  coll* iflruzione  de"' 
Capi  delP  efercito  Cattolico  compoflo  da1 
R.  P.  Antonio  Poffevino  della  Compagnia 
di  Gesìn  Macerata  per  Sebaftiano  M anel- 
li» i 1 585.  12.  fi  contengono  oltre  molti 
pezzi  di  Leone  Imperadore,  di  S.  Bernar- 
do, e di  altri  SS.  PP;  un  Cantico  inter- 
zane tratto  dall’Inno  Te  Deum , de*  S;S*‘ 
Ambrogio  ed  Agoftino  di  Rinaldo  Corfo; 
il  cantico  de’ tre  fanciulli  Benedicite,  pa- 
rimenti in  terze  rime  , ma  non  fi  fpeci- 
fica  da  qual  autore  trafportato  in  Italia^ 
no:  Tutti  gl’inni  dell’ Officio  della  B.  V. 
tradotti  in  verfi>  de’ quali  non  fi  nomina 
il  volgarizzatore  . Se  poi  nella  riftamp*> 
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di  Venez.  1604.  vi  Ha  la  traduzione  di  al- 
cuni Capitoli  di  Bafilio  Macedone,  ci  ri- 
mettiamo a quanto  pe  abbiamo  detto  in 
"Bafilio  Macedone. 

Cantici  ».  cioè  il  Benedicite 3 de’  tre  fan-' 
ciulli  che  fi  legge  alle  laudi. nelle  Dome* 
nicheli  due  di  Mosè  Cantemus  Domino , 
che  fi  legge  nella  fer.j.  alle  làudi»  e Au- 
dite cedi  qua  loquor  , che  fi  recita  alle 
Laudi  nell’  officio  del  Sabato  fi  trovano  - 
parafrafati  nelle  Poefie  del  Lorenzini  al-- 
tre  volte  citate. 

Nelle  Canzonette  Anacreontiche  di  Lìn - - 
doro  EÌateo*.Pàflor,  Arcade  [ cioè  del  celebre 
Lorenzo-  Magalotti  ] Firenze  per  UT  arti* 
n{r  ? Franchisti.  8.  fi  leggono  il  Cantico 
di  Ifaia  Confitebcr tibi  Domine , che  fi  di- 
ce alle^LaudP  della  fer.  2.  quello  de’ tre 
fanciulli  ; quello  d’Anna  : Exultavit  cor 
meum  , che  fi  dice  alle  laudi  della  fer.4. 
quello  della  B.  V.  Magnificat , che  fi  di-  . 
ce  in  tutti  i Vefperi,  e quello  di  Simeone.* 
Nunc  dimittis , che  fi  recita  in  tutte  le  Com- 
piete: e finalmente  un  pezzo  di  quello  di 
Mosè  : Audite  coeli  qua  loquor  , tutti  .in  ? 
Canzonette  parafrafati:  oltre  il  Salmo  136. 

11  Cantico  di  Ezzechia  :Ego  dixi in  dimi~ 
m'tdió'  dìerum  meorum  , . delle  laudi  della  . 
fer.  3.  tradotto-  dal  Luchini  fi  regiftrerà  . 
nelle  Lezioni  di  Job*  a cui  va  unito.  . 

11  Cantico  d’Abacuc  .*  Domine  audivi  ■ 
orationem  tuam  , delle  laudi  della  fer.  6. 
tradotto' in  4.  rime  da  Monfign.  Gian. 
Erancefco  Rota,  ad  ogni  quartina  prece- 
dendovi il  tetto  latino;  fi  legge  nelle  Pe  e— 

fi' 
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fi  e degli  Accademici  Infecondi  di  Roma  . 
Venez.  per  Niccolo  Ptzzana  1678.  12.  alla  , 
pag.  1 99-. 

Il  Cantico  della  B.V.  Magnificat , comen» 
tato  da  Criflofano  Silveftrano  Verona  159$. 
8.  la  troviamo  regillrato  nel  P.  Le  Long  • 
pag.  980.  ma  non-Tappiamo  fe  ragionevol- 
mente gli  abbiamo,  dato  luogo  nella  noftra„ 
opera  per  non  averlo  veduto.  . 

Il  Cantico  di  Simeone  in  un  Sonetto  di  ' 
Claudio  Telomei-:  Deb  lufcia  Signor  mio 
girfene  ornai:  fi  cita  dal  P.  Quadrio  : e lo 
fteflo  Cantico  tradotto  in  una  ottava  rima 
da  Lelio  Guidiccioni  (lamelle  Rimedi  lui 
citate,  in  Virgilio 

Delle  dichiarazioni  delle  lezioni  di  tutti 
i Matutini  dell'  anno  del  Breviario  Roma * 
no  Parte  Prima  dall ’ Avvento  fino  alle  Pen - - 
tecofte  di  Gio:  Poffevino-  Sacerdote  Manto- 
vano Ferrara  per  * Benedetto  Marnar  elle  * 
l592*  4-  ’ 

Tutte  le  Lezioni  non  Cono  veramente  * 
tradotte;  alcune eflendovene  di  (blamente  - 
compendiate.  Della  feconda  parte  nonne 
abbiamo  altro  rifeontro  fe  non  quello  , che 
nella  dedica  degl’inni  da  lui  tradotti  in„ 
Italiano,  il  Poflevino  l’accenna. 

Dichiarazioni,  delle  lamentazioni  di  Ge- 
remia di.Fr  ance  fio  Panigatola  . Verona  1 586. • . 
Offerv.  lett.  voi.  IL5. 

, ■ . Le  fl effe  . Parigi  per  Roberto  ; 
Stefano  1618.  8.  BibL  Reg.  Parigi. 

Parafi afi  delle  lamentazioni,  di  Geremia- 
di Niccolò  Strozzi . Roma,  per  Lodovico  Gri-  - 
{nani  16$$*  4. 

v Con; 


Digitized  by  Google 


H 


aSo  - Biblioteca  degli  Autori 
Con  fuo  avvilo  a chi  legge  : Francefco 
MaJJucci  dice,  che  /’  autore  fi  dichiara  af- 
folutamenteì  che  quejla  non  è traslazione , ma< 
una  cfpofìzione  parafrafìica , accompagnata 
da  un  breve  tomento  allegorico , ejìratto  da* 
SS.  P.P.  e dagli  interpreti  fenza  pero  le - 
garfi piò  ad  un  fenfe  che  ad  un  altro , aven- 
do prefo  quello  che  è pili  affettuoso  3 e più- 
utile  . Con  tutta  però  una  tal  dichiara' 
zione  fi  può  confiderai  quella  come  una 
affai  nobile  traduzione  delle  Lamentazio** 
ni  di  Geremia  in  9,  Canzoni.  In  uno  de' 
margini  fi  legge  il  teftó  latino  , nell’al- 
tro le  allegoriche  fpiegazioni.  Alla  dedi- 
ca dello  Strozzi  al  Cardinale  Antonio  Bar-' 
berini  fegue  una  canzone,  che  ferve  d’In- 
troduzione  alle  Lamentazioni . 

< e Firenze  per  il  Pignoni  1640.  - 

4»  Quadrio . 

Lagrime  di  Geremia  Profeta  del  Dottor • 
Jacopo  Cicognini  Accademico  Humorijìa  . ■ 
Firenze  per  Zanoòi  Pignoni  1617.  4- 
Al  Conte  Jacopo  Strozzi  dedica  l’ope'* 
ra  fua  ifCicognini  ; e ad  un  Sonetto  nella* 
gloriofa  morte  delSign.  Co:  Leoni  Strozzi  y <. 
fegue  altra  lettera  del  Cicognini  agli  Ac« 
cademici  limoniti  , nella  quale  difeorre* 
della  occafione  di  Quella  fua  poeticafati*. 
ca,  di  cui  parla  a’ lettori  con  altra  let-- 
ra  dicendo  : non  ho  già  feguitato  il  tejìo 
poiché-  non  voleva  , nè  mi  era  lecito  ejjer 
traduttore  della  Sagra  Scrittura  , ma  libe- 
ramente mi  fono  dilatato  , fenza  peri  ufc ire 
d'ad  debiti  confini , havendo  abbracciato , ri-- 
firetto  } ed  tfplicato  quello  che  dotttjfimamen* 
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te  da  varj  cementatori  è flato  fcritto  . Se- 
guono Sonetti  in  Jode  dell’ opera. 

he  Lamentazioni  di  Geremia  volgarizza* 
te  . Parafrafi  Lirica  di  F.  M.  Q.  Accade- 
mico Innominato..  Piacenza  per  il  Zam *. 
itili  8. 

A Monfign.  Giorgio  Barni  Vefcovo  di- 
Piacenza,  Margherita  Zambelli  dedica  il 
libro  , il  cui  autore  F.M.Q.  ( Francesco. 
Maria  Quattrofrati  lo  dice  TT  P.-Quadrio) 
è tale  che  non  ama  di  effere  cono/ciuto  per 
modeflia , ovvero  perchè  non  vuole  che  fi  cre- 
dano divertimenti  della  fua  età  già  matu- 
ra , edeìfuoi  fludi  più  ferf , e fav'f  quelle 
éngegnofe  , e divote  occupazioni  della  fua 
gioventù . La  data  del  dì  1 5.  Maggio  1701. 
Sono  eforeflì  quelli  treni  in  p.  ode , e 1*  ora- 
sione  forma  la  odeX.  ónde  termina  il  li- 
bro . Precedono  biotizie  proemiali  alle  la- 
mentazioni di  Geremia  volgarizzzate  . Il 
Vincioli  loc.  cit.  ne  regiftra  un’edizione 
del  1711.  . 

Le  Lamentazioni  di  Geremia  volgariz- 
zate da  Simon  Blau  in  Canzonette  edere 
ftampate  con  altre  fue  opere-',  lo  dice  il 
P.  Quadrio. 

Lamentazioni  di  Santo  Geremia  efpreffe 
in  loro  dolenti  affetti  da  Benedetto  Men - 
Zini  Canonico  di  S.  Angelo , e tradotte  dal 
Greco  , e poi-,  riformate  dall ’ Ebraico  dall ’ 
Ab.  Anton  Maria  Salvini -,  Gentiluomo  Fio- 
rentino , e lettor  pubblica  di  lettere  Greche . 
Firenze  per  Bernardo  Paperini  1728.  4. 

Il  Paperini  dedica  il  librp  a Monfign. 
Alamanno  Salviati  Prefidente  della  Lega- 
zione. 
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2Ìone  di  Urbino  . Le  Lamentazioni  del 
Menzini  non  fono  fe  non  Je  9.  lezioni  * 
che  fi  dicono  negli  ufizj  della.  Settimana 
Santa,  parafrafate  in  terze  rime:  ma  quel- 
le del  Salvini  fono- tutte  quelle  che  ab- 
biamo del  Santo  Profetale  fono  tradot- 
te, letteralmente  in  verfi  fciolti. 

e Venez.  per  Francefco  Pia - 
centini  1736.  8.  Edizione-che  ha  ricopia- 
ta l’antecedente  con  premettervi  in  vece 
della  dedica  del  Paperini  brevi  parole  al 
lettore  . Quelle  del  Menzini  fi  leggono  an- 
che in  altre  opere  fue  più  volte  pubblica- 
te. La  prima  edizione  di  effe  fu  fatta  in 
Roma  nel  1704.  come  abbiamo  nel  Gior- 
nale de’ Letterati  d’ Italia,  tomo  VII,  pa?« 
gina  589,. 

Treni  , 0 Lamentazioni  di  Geremia  tras- 
dotti. in  Elegia  latina  , e Tofcana  con  al- 
cune note  per  la  piu  facile  : intelligenza  T 
il  Cantico  di  . Salomone  tradotto  in  verfi 
anacreontici  latini , i Sette  Salmi  Peniten- 
ziali con  alcuni  altri  tradotti  in  verfo  to- 
fcano  , e il  Cantico  di  Mote  in  tofeano , e 
latino  ec»  dal.  Dottor  Pietro  RoJJi  Sacerdote 
Sanefe  Rettore  della  ChìefaP  arrocchiale  di 
S.  Stefano  r Accademico  Intronato , e Fi  fio- 
crìtico  • Padova  per  Giambattijìa  Contatti 
1743-  4- 

A Monfign.  Alberico  Archinto  Arciv. . 
'di  Nicea,  e*  Nunzio.  A poflolicò' alla  Corte 
di  Tofcana  l’ autore  dedica  quelle  fue  tra- 
duzioni . Nella  Prefazione  alle  Lamenta- 
zioni dice:  lo  le  ho  tradotte  tutte  intiere , , 
ingegnato  mi  fono  di  fare  attaccato  al  pof-  ■ 

fibile  . 
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Jibile  alle  paiole  ì.al  puro  [entimema  del 
Sacro  Scrittore  , aggiugnendovi  fóto  alcune 
piccole  particelle  che  fervir  poffano , aliarne- . 
ce  [fari  a connejjione  del  difcorfo  , 0 alla  mag- 
gior chiarezza  del  fentimento.  La  tradu- 
zione , e Je  note  fono  al  margine  del- 
la, verfione  Italiana  , e al  margine  del- 
la  latina,  v’ è il  tetto  latino.  Alla  tradu- 
zione de’ Salmi  ( poiché  della  Cantica, 
Come  traduzione  latina  non  ci  rocca  di 
parlarne  ) c’é  altra  lettera  al  lettore  ; 
etti  fono  tradotti  in  terze  rime  - Oltre  i 
Penitenziali  ci  fono  il  21.  il  68.  il  121# 
il  11 2.  ( quelli  due  han’  anche  un’efpofi- 
Zione  in  terza  rima  del  fenfo  miftico  ) il 
pz.  el’83.  c’é„  anche  il  Cantico  di  Mosé 
Cantemus  Domino , tradotto  in  quartine, 
a cui  fegue  la  verfione  di  etto  in  un’  oda  . 
latina . 

La  orazione  di  Geremia  tradotta  interza 
iìma  da  Laura  Battiferri  fa  colle  altre fue 

fo/(?/yr;V6e.CosìilCrefci-mbcni  v0L4.pag.pT.  _ 

Serafino  Razzi  de'  Predicatori  traduce 
gl'inni  del  fuo  LJfizio . Venez.  1587.6 

Nell'  ultima  Parte  delle  rime  di  Giufep 
pe  Nozzolini  1 502- leggonfi  tradotti  in  va- - 
rie  forte, di, verfi  gl’inni,  dei  Breviario  Ro- 
mano al  dire  del  P.  Quadrio.  _ 

Gl'  Inni  che  fi  leggono  per  tutto  l'anno  in 
la  Ghie  facon  la  ej  pofizione  in  forma  di  homi - 
lie  per  la  quale  facilmente  fìtoffono  inten- 
dere . Co  fa  veramente,  d ivoti  (Jima  & a quel - . 
li  che  defiderano  accender fi  del  divino  amo- 
re molto  utile  . Venez.  nella  contrada  di 
Santa  , Maria  Tormofa  al  fegno  della  Spe- . 

ra.n - _ 
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ranza  1556.  8.  Benché  affai  diffufa  , può 
paffare  per  una  vera  traduzione  in  profa. 

Inni  del  Breviario  Romano  tradotti  in 
lingua  volgare , dichiarati , ed  arricchiti  di' 
meditazioni  divote  da  Giambattista  Po(Je- 
vino  Sacerdote  Mantovano . Brefcia  per  gli 
‘Eredi  di  Andrea  Bref etano  1594.  4. 

Nella  dedica  a Monfig.  Guglielmo  Ba- 
ffone il  Poffevino  accenna  aver  l’anno  pri- 
ma fatta  ffampare  la  interpretazione  di 
tutte  le  lezioni  del  Breviario  Romano  . 
Gli  Inni  qui  fono  tradotti  in  diverfefpe- 
zie  di  rime,  e la  dichiarazione  forma  la 
maggior  parte  del  libro, 

- mi i«g  e Venez.  i$99-  per  gli  Eredi 
di  Giambattista  Leni . 4.  Edizione  limile . 

1 e Venez.  per  Marcantonio  Zal- 
tieri  161$.  8.  Quadrio  . . 

Inni  che  fi  cantano  tutto  P anno  alle  ore 
Canoniche  nella  Chiefa  Romana  dichiara - 
ti,  etradotti  in  Rima  Italiana  da  D.  Gu- 
glieimo  Brami  celli  Milanefe  C.  R.  di  So- 
mafea  . Venez.per  Giorgio  Angelieri  1 597.  8. 

A Francefco  Gonzaga  Principe  di  Man- 
- tova  dedica  il  Bramiceli!  la  fua  traduzio- 
ne , della  quale  parla  a5  lettori . Ci  fono 
le  tavole  degl’ Inni  latina  e italiana,  ben- 
ché il  tefto  latino  non  ci  fìa.  La  dichiara- 
zione, che  é nel  fine  ad  ogni  Inno,  non 
é fe  non  l’argomento  deli’  Inno  medefimo. 

■ ■ e Padova  per  il  T ozzi  1611.16 • 

Quadrio. 

1 ■>  GP  Inni  Sagri  che  fi  cantano  per 
tutto  Panno  nell  a Chiefa  Romana  colle  quat- 
tro Sequenze , che  fi  leggono  nel  Meffale  nel- 
le- 


Greci  , e Latini  volgarizzati . 285 

le  folennità  loro , dal  latino  tratti  alla  ritmica 
favella  Italiana  dal  P.  D.  Guglielmo  Bra- 
micela C.RS.  Padova  per  Pietro , e Paolo 
Tozzi \1612.'  i 6. 

Quella  edizione  è dedicata  dallo  ftam* 
patore  a Suor  Maria  Ginevra  Macchia- 
velli  Monaca  in  Sant’Omobon  di  Bolo- 
gna . Nella  lettera  al  lertore  accenna, 
che  di  quella  opera  ne  fa  menzione  il  P. 
Poflevino  nella  fua  Biblioteca  nel  titolo 
de  Pióìura  & Poe/t  cap.  2 p.  della,  quale 
non  trovandocene  copia  nelle  botteghe, 
per  averne  Rampate  l’autore  poche  co- 
pie , avendogli  comunicata  la  fua  inten-  . 
zione  di  riftamparla  , perchè  tale  era  il 
parere  di  perfone  giudiziofe , ebbe  da  eflò 
ajuti  notabili  tanto  per  la  bontà  della  co- 
pia corretta  ultimamente  da  lui,  quanto 
per  i’ aggiunta  degl’inni  polli  nel  Brevia- 
rio Romano,  e di  pili  le  quattro  Sequen- 
ze, che  lì  leggono  nel  Melfale  Romano. 
Segue  la  lettera  del  traduttore  a’  lettori 
V’è  il  tello  latino,  e nel  fine  d’ogni  Inno 
l’ argomento  come  nella  prima  edizione . 

Gl*  Inni  tradotti  da  Ottavio  S cariati- 
ni.  Bologna  per  il  Monti  1680. 12.  Quadrio  . 

• Gl*  Inni  tradotti  del  Muttei  . Bologna 
1689.  12.  Lo  Hello . 

La  Miftica  Cetra  che  comprende  tradu- 
zioni d*  Inni  fatti  al  metro  tofeano  , con 
Altre  poefie  diverfe  : opera  confagrata  a 
Monjign.  Dionigi  Delfino  Patriarca  d*  Aqui- 
lei  a da  Antonio  Raffi . VenfZ.per  Giacomo 
Toma/ini  1704.  8. 

Non  ci  eitendiamo  a dar  ragguaglio  di 

quell’ 
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quell’ opera,  che  contiene  oltre  gl’inni 
del  Breviario  Romano,  anche  quelli  delie 
Religioni  particolari,  perchè  non  merita 
che  fé  ne  faccia  conto  alcuno. 

Cetra  Ecclefiaftica  accordata  all ’ armoni à 
del  divino  Officio  nella  efpofizione  degl' In- 
ni del  nuovo  Breviario  Romano , e Serafico . 
Par  afra/i  'metrica , alla  divozione  ed  al  ge- 
nio di  chi  recita  P ore  canoniche  del  P.  A- 
gofìino  di  Vicenza  Minor  Riformato.  Ven. 
J>er  Domenico  Valvafenfe  1710.  4. 

Il  P.  Agoftino  dedica  l’opera  aVincefi- 
zio  Guflbni.  Segue  la  Prefazione  . Degl’ 
Inni , tradotti  in  rime  di  varie  fpezie  , o- 
gnuno  viene  rinchiufo  t ra  due  ottave , Pu- 
ra alla  tefta,  che  gli  ferve  d’argomento; 
l’altra  nel  fine  cavata  da  qualche  motivo 
dell’Inno  medefìmo,  per  profitto,  odocu- 
mento  di  chi  vuol  leggere . C è il  tefto 
latino. 

Inni  / 'agri  volgarizzati  ec.  colla  giuriti 
„ deli'  officinolo  Innodico  di  J.  Filippo  Ne- 
,,  ri.  Roma  nella  .f camper  ia  del  Komarek 
„ 1726.12.  Il  traduttore  è Giufeppe  Ferdi- 
„ nando  Bi lancini . „ Così}  il  Quadrio  . 

Inni  J agri  deì  Breviarj  Romano , e Car • 
mel it ano  ordinati , tradotti , e cementati  in  ’ 
lingua  volgare  del  P.  hMchiel  Ignazio  la 
porta  . Napoli  per  Luca  Vallerò  '1737.  8. 

Abbiamo  trovata  citata  quella  verfiQ-* 
ne , ma  noii  ci  ricordiamo  in  qual  libro-, 

Parafrafì  degl * Inni  del  Breviario  Roma- 
no fecondo  la  loro  letterale  , e miftica  in - 
<telligenza  , colla  ofierv azione  delle  dijferen - 
ze  pih  notabili  de ’ medefimi  nel  Breviario 
• Mo - 
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Monaftico , i cui  Inni  proprj  ancor  a fi  dan- 
no qui  [piegati , ec.  S*  aggi ugne  la  efplica- 
zione  del?  orazione  Dominicale  in  forma  di 
Preghiera  per  opera  di  D.Coftantino  Roti - 
gni  Monaco  Cafinefe Padova  per  . Giamo. 
Conzatti  1758. 8. 

Nella  Prefazione  1*  autore  dà  notizia 
deli’.opera  fua,  che  ha  corredata  dell*  In- 
dice Alfabetico  degl ’ Inni  del  Breviario  Ro- 
mano % di\  quelli  del  Breviario  Monaftico  , 
che  hanno  diverfo  principio  da  quelli  del 
Breviario  Romano , e di. quelli  proprj  del 
Breviario  Monaftico  ,~col  Catalogo  degli au • 
tori  cogniti  ..degl*  Inni  [addetti  , con  pre« 
mettervi,  ad  ognuno  di  loro  un  breve  av- 
vertimento in  cui  [e  ne  dà  l*  idea  , fe  ne  ac- 
cenna l' autore , quando  quefti  fi  è potuto  fa- 
pere  , ferie  dichiarati  mi  fiero , e s*  ijlrui - 
Jce  il  lettore  dello  fpirito  , in  cui  deve  en- 
trare in  occafione  dalla  Solennità  , che  è 
dall ’ Inno  infinuata . Così  nella  Prefazio- 
ne . 

Le  Sette  Antifone  O -,  ^che  fi  dicono 
Majores , e che  fi  recitano  al  'Magnificat , 
ne’  vefperi  ,dal  giorno  17.  e feg.  del  Mefe  di 
Dicemb.  paragrafate  in  fette  Sonetti  dal 
Lorenzini  fi  leggono  _fra  le  fuc  Poefie  più 
fopra  accennate. 

£ poiché  anche  il  Martirologio  forma 
una  Parte  dell’  ora  Canonica  detta  Prima  , 
.noteremo  , come  fi  trova  tradotto  in  Italia- 
no, e noi  abbiamo  veduta  P edizione  di 
Roma  del  1668. 4.  per  Fabio  dì  Palco  a fpe- 
fi  di  Ciò;  Cafoni  fenza  nome  di  tradut- 
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DE’  VOLG ARIZZAMEN.TI 

DELL-’  OFFICIO 

• * 

DELLA 

B.  VERGINE. 

Officio  della  B.  V.  M.  ordinato  cogli  tre 
Officii  fecondo  l'ordine  della  corte  Ro- 
ma tradotto  nella  volgar  lingua  revi fto , t 
hiftoriato:  aggiuntovi  il  modo  di  confeffarfì 
e molte  altre  orazioni.,  Venez. per  Domenico 
Lilio  1541.12,  Bibl.  Reg.  Parig. 

Libro  di  Compagnie  con  i tre  ufizj  conti- 
nuati y e con  le  commemorazioni  di  tutti  i 
S.S.  di  tutte  le  Domeniche , e giorni  fefti~ 
vi  dell ’ anno  , fecondo  il  nuovo  Breviario  , r 
Meffale  riformato  per  ordine  del  Concilio  di 
Trento , e confermato  da  Pio  V.  e Gregorio 
XUl.  Firenze  per  Matteo  Gal  affi  1586.  4. 
Bibl.  Reg.  Par.  Tanto  quello,  quanto  il 
fegucnte  libro  li  reg  ili  ri  amo-,  perché  ci  fi- 
guriamo, che  i tre  ojfìcii  continuati  portano 
edere  quello  della  Madonna  divifo  ne’ tre 
tempi  , di  tutto  P anno , dell'  Avvento , r 
■del  tempo  Natalizio. 

, Libro  delle  Compagnie  con  i tre  officii 
continuati , ec.  ( come  fopra  ) aggiuntevi 
le  commemorazioni  de' SS.  ordinate  da  Gre - 
gorio  XUL  e SifloP,  Firenze  per  Batolomco 
Sermartelli  15 p6.  4.  Ivi. 

Ufficio 
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'Ufficio  della  Vergine  colla  e fpofizione  Ita- 
liana di  Batifìa  Valentini  revi/fa  da  Bona- 
ventura Paffero  da  Nola  data  in  luce  da 
Lelio  Cariucci . Roma  per  Faujìo  Ma f car- 
di 1618. 4.  Ivi. 

lnfìituzione  Crijìiana  di  5.  Antonino  Ar- 
ci v.  di  Firenze  coll ’ Officio  della  Gloriofa 
Vergine  Maria  fecondo  l'ufo  della  Romana 
Chiefa  12.  Senza  A.  S.  Ivi. 

L'Officio  di  Maria  Vergine  Madre  di  Dio 
traf portato  dalla  latina  all'  Italiana  lingua 
per  comandamento  della  Sacra  C efarea  Reai 
Maeftà  di  Eleonora  Augufta  Regina  di  Boe- 
mia ed - Ungaria , dall * Abate  Filippo  Maria 
Bonini  Dottor  Teologo , -e  Con/ ultore  della 
Santa  lnquifizione.ì  e Configliere  della  me- 
de(ima  Maeftà  . Vienna  per  Pietro  Paolo 
Viviani  ad  inftanza  di  Silveftro  Rota  , 
1676.  8. 

Il  -Bonini  nella  dedica  alla  fucidetta  Im-, 
peradrice  dice  di  non  efferfi  allontanato 
dalla  lettera  della  verfione , ébe  la  Chiefa 
chiama  Volgata  . . . nulla  havendovi  aggiun- 
to . lntraprefì\  dice  ) ad  ifptegur  m poche  r/‘. 
ghe  l’  argomento  hiftorico  de  Salmi  ....  de- 
feri  vendo  a capo  di  tutte  le  parti  di  quefta 
Officio  P origine , e progreffo  hiftorico , d* 
cui  fi  feorge  quanto  behe  ftan  fondati  i Riti 
dì  SantaChtefa  . ..  Negli  Inni  Ecclefiaftici 
mi  fono  sforzato ...  di  confervare  non  tanto  il 
miftero  ma  tutto  ciò  , che  riguarda  P affetto., 
& il  patetico  , che  malagevolmente  fi  farebbe 
ottenuto  fe  non  aveffi  con  fervuto  il  metro eia 
natura  del  verfo  . ' Agii  Offici  della  SS. 
Croce,  a dello  Spirito  Santo  v*  ha  unito 

Opufc.Tom.XXXVl.  N an* 
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anche  l’Officio  del  SS.  Sagramento  : Nè 
in  ciò  mi  Jon  punto  dipartito  , egli  dice  , 
dall*  inftituto  di  Santa  Cbiefa  nel  modo  di 
, regolarlo  , nè  meno  dalla  "verità  di  effa  , 
mentre  ho  riftretto  in  breviffima  Epitome  il 
grande  che  già  compofe  per  comandamento 
di  Urbano  W.  Sommo  Pontifice  P Angelica 
penna  di  S.  Tommafo  d 1 Aquino  . Oltre  i 
Suddetti  Offici , e quello  de’ Morti , i Sal- 
mi Penitenziali , < i 15. Graduai/ , ci  fono 
tutti  gli  Inni,  etutte  le  antifone,  e ora- 
zioni che  fi  cantano  a’  Vefperi  delle  Do- 
meniche, e fefte  di  tutto  l’anno  con  in- 
tiere le  Paffioni  de’4.  Evangelifti,  e mol- 
te altre  orazioni,  tutto  in  Italiano. 

L*  Officio  della  Beata  Vergine  Maria , 
parafr afato  inverJiTofcani . Venez . per  An- 
drea Palei  i 1715.  12. 

11  Poleti  lo  dedica  a Monfign.  Antonio 
Vidman  Governator  Generale  della  Mar- 
ca , e nella  lettera  a’  lettori  : Dalla  pia 
divozione  di  un  Cavaliere  fu  raccolta  con 
fommo  jìudio  la  fanta  parafrafi  contenuta  in 
qucfli  fogli  .La  verfione  de*  Salmi  è prefa  dal 
Salmi  fa  To/cano , edalPlnnodio  ec.  di  Lo- 
reto Mattei e quella  delle  Antifone 

Refponfori , Lezioni  col  rimanente  , è parto 
del  Cavai ier  Pifelli  da  Todi.  L' Impreso- 
ne che  prefentemente  la  prima  volta  vien 
fuori  dalle  mie  flampe  fpero  , che  fia  per 
incontrare  un  aggradimento  univerfale , mag- 
gior eziandio  Ut  quella  la  quale  fatta  ne 
fu  oltre  i menti : fante  l'averla  ridotta  tn 
forma  migliore , piu  comoda  , e più  adatta- 
ta all'ufo  delle  Dame  ed  alla  divozione 


'Greci,  e Latini  volgarizzati . spi 
rii  chi  voglia  fervitene  anche  in  Ghie  fa  , 
avendo  particolarmente  a tal  fine  collocato 
r Officio  latino  da  una  parte , e la  Par  afra  fi 
ali*  incontro  dell'  altra  . Ali*  Officio  delia 
B.  V.  fono  uniti  i fette  Salmi  Penitenzia- 
li, con  qualche  altra  divozione  . Della 
edizione  oltramontana  quivi  accennata  non 
'ne  abbiamo  neflun  rifcontro , quando  non 
fi  dovette  intendere  delia  fovraccitata  ver- 
fione  del  Bonini  . 

Orazioni  Crifìiane, ovvero  tutti  gli  efer'c'rzj 
ordinar  j del  Crifliano  con  un  ri  fretto  di  fua 
fede  del  Rev.  P.  Giovanni  Croifet  . Tra- 
duzione dal  Francefe  di  'Selvaggio  Cantu- 
nani.  Venez.  per  il  Baglioni  1744.  1 *• 

In  quello  libro  fi  contiene  l’Uffizio  della 
B.  V.  , quelli  dello  Spirito  Santo,  e del- 
la Croce  » il  Vefpero  de’  Morti  , e i Sal- 
mi Penitenziali  ; ogni  cola  in  profa  eoi 
tetto  Latino  a rincontro;  oltre  molte  al- 
tre orazioni  . Più  volte  è comparfo  alla 
luce  , ma  noi  lo  abbiamo  riferito  fotto 
l’anno  che  portava  la  copia  da  noi  ve- 
duta  . 

Traduzione  delle  lezioni  di  Giobbe  , e 
del  Cantico  d'  Ezzecbia  fatta  da  Giù : Maria 
Luebini  Sacerdote  , e Accademico  Fiorenti- 
no . Lucca  per  Salvatore  , e Giandomenico 
Marafcandoli  1731.  4. 

Contiene  quello  libro  le  lezioni, e il  Canti- 
co che  leggonfi  nell’Officio  de’Morti,iI  qua- 
le ?va  unito  comunemente  all’Ufficio  della 
B.  V.  perciò  gli  abbiamo  dato  quello  luo- 
go . La.  traduzione  ò in  verfi  fciolti  con 
appiedi  annotazioni  greche,. che  mollra- 
- N 2 no 
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292  BtbììoteCà  degli  Autoù 
no  le  varie  lezioni  del  tefto  greco,  o la 
verfione  che  noi  dir  vogliamo  de* Settan- 
ta. C’è  anche  il  tefto  latino  dirimpetto 
con  appiedi  annotazioni  per  illuftrarle  . 

Ojjiciuw  Pentaglotton  Beata  Maria  Vir - 
gìnis.  Neapoli  apuci  Felicem  Cauti um  Ma- 
fia 174.1."  7 2 

Quefto  Ufficio  Ebreo,  Greco,  Latino, 
Italiano  , e Francefe  è- dedicato  al  Re- 
gnante Sommo  Pontefice  Benedetto  X I V. 
dal  Sig.  Gennaro  Sifto  , il  quale  nella  Pre- 
fazione parlando  della  Italiana  verfione 
accenna,  che  è lua  quella  in  profa  de*  Sal- 
mi • quella  in  verfi  de’ Cantici  è di  Lo- 
reto Mattei  : quella  pure  in  verfi  delle 
lezioni , de’  Capitoli , e delle  orazioni.,  ag- 
giuntevi  le  Litanie,  è tratta  da  quell’ ano- 
nimo autore  che  pubblicò  in  Venezia  l'Of- 
ficio della  B.  V.  tutto  in  verfi  , e quel- 
la degl’inni  è del  Nozzolini.  Quefto  li- 
bro non  contiene  fe  non  l’Officio  della 
B.  V.  e le  Litanie  con  in  fine  alcune  re- 
gole per  la  lingua  Ebrea  . 

Altro  non  crediamo  che  manchi  al  com- 
pimento della  noftra  opera  fe  non  che 
regiftrare  le  verfioni , che  abbiamo  de’Sal- 
mi  Penitenziali,  poiché  de’ Graduali  non 
Tappiamo  efferfene  a parte  fatta  ,imprel- 
fione  alcuna.  Nelle  edizioni  delle  verfio- 
ni di  più  Salmi  a luogo  proprio  riferite, 
ci  entreranno  forfè  anche- tutti  i 15.  Gra- 
duali, ma  non  ci  fiarrio  veramente  curati 
di  farne  particolare  olìervazione . Solo  tra 
i Salmi  -tradotti  dal  Mmturno , e più  fo- 
pra  accennati , abbiamo  notato  contenerli 

an- 
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anche  i 15. Graduili,  perché, come  ivi  abbia- 
mo detto,  nell’Indice  fi  fa  d’elTì  difiinta  - 
menzione.  E poiché  de’  fette  Salmi  Pe- 
nitenziali troviamo  tante  verfioni  diffe- 
renti abbiamo  voluto  formarne  una  Se- 
zione diftinta  per  ordine  de’ tempi  delle 
prime  edizioni. 

DE’  VOLGARIZZAMENTI 
DE’  SÈTTE  SALMI 

PENITENZIALI. 

SAlmi  Penitenziali  di  diverfi  eccellenti 
autori  , con  alcune  rime  f pirituali  di 
diverfi  illufìri  Cardinali  , di  Reverendijji- 
mi  Tefcovi  , e di  altre  perfone  Fcciefiafii- 
che , feelte  dal  P.  Francefco  diTrevigi  Car-  * 
rnelitano  . Venez.  per  Gabriel  Giolito  de 
Ferrari  1568.  12. 

Sei  fono  gli  autori  , che  entrano  in 
quella  Raccolt'a  de’Salmi  Penitenziali  vol- 
garizzati: Antonio  Mtnturno , e Bonaven- 
tura da  Regio , che  gli  trafportano  in  Can- 
zoni , . de’  quali  già  abbiamo  fatta  me- 
moria in  riferendo  i loro  Salmi  . Laura 
Battiferri  Ammananti , che  ufa  diverfe  fpe- 
Zte  di  rime,  e Luigi  Alamanni  , che  gli 
traduffe  in  terzine  , de’ quali  due  ci  tor- 
nerà debito  di  parlare  fra  poco  . Pietro , 
Or/ìlagOt  e Fra  Francejco  Turchi  da  Trevi • 
.chic  Vii  Raccoglitore,  quello  in  terze 
N ? ri- 
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rime,  e quello  in  verfi  fciolti  ^portan- 
dogli ; nè  Tappiamo  che  neffuno  di  eflìgli 
abbia  pubblicati  , o da  sb  , o in.  altre 
Raccolte . Alle  tavole  degli  autori , e de 
Salmi , e delle  Rime  , delle  quali  non  V 
noflro  inflituto  parlare  , precede  il  di- 
feorfo  di  S.  Bafilio  Magno  dell  utilità  de 
Salmi,  al  quale  féguono  gli  argomenti  de 
Sette  Salmi  alquanto  difTufo  : al  margine  c è 
il  tello  latino.  La  traduzione  del  P. Tur* 
chi , del  quale  altre  volte  abbiamo  parlato  ». 
alla  quale  precede  lettera  a’  Ettori  > nel- 
la quale  fi  promettono  le  Ore  della  ».  V. 
tradotte  da  lui  , fe  affai  letterale  , e le 
parole,  che  ci  fono  di  piu , fono  nnchiufe 
in  due  linee  [].  Ad  ogni  Salmo  precede  un 
orazione  italiana  contraunode  7.  peccati 
mortali,  ed  una  prima  di  tutti,  che  ferve  di 
difpofizicnc  per  recitarli  divotamente  . 
Dopo  tutti  feguono  un’  altra  orazione  per 
ottenere  il  dono  delle  virtù  coll’antifona.-^ 
Ne  remini fcaris  , in  4*  verfi  fciolti  tra» 
dotta;  Le  Litanie  de’ Santi  tradotte  let- 
reralmente,  e il  Salmo  Deustnad/u* 
tori um  meum  intende  , in  .verfo  lciolto,  e 
tutte  le  preci  ed  orazioni  . L edizione  è 
confagrata  a Laura  Pola  de  Brclciam  al 

Turchi.,  . ... 

--  Salmi  Penitenziali  cc.  nova - 

v mente  da  lui  corretti  e rijìampati  . Venez . 

per  lo  fleffo  I572,  ..  ...  r ,« 

Edizione  fimile  fe  non  che  ìldifcorfodi 

S.  Bafilio  fe  dopo  le  tavole  . 

Nelle  OpereTofcanedi  Luigi  Alemanni  ec. 
Lione  1533.8.  citate  in  Sofocle  Ila  la  fua; 

tra» 
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traduzione  in  terzine  de’  Salmi  Peniten- 
ziali . Così  pure  fìanno  nella  rilìampa* 
che  fece  di  quelle  opere  in  Venezia  il 
Giunti  il  1542.  8.  per  quanto  ne  dice 
l’Haym. 

„ Fra  Bonaventara  Gonzaga  da  Reg- 
gio  di  Lombardia  tralporto  in  verfo 
a,  volgare  i Sette  Salmi  Penitenziali.  Ve* 
nez-  per  il  Giolito  15 66.  e I 572,  4-  »> 
Così  il  P.  Quadrio  •.  L*  edizione  che  noi 
abbiamo  veduta  è la  feguente.* 

- Ragionamenti  del  R.  P.  Prato 

Bonaventura  Gonzaghi  da  Reggio  Conven- 
tuale  di  S.  Francefco  fopra  i fette  Peccati^ 
mortali , e fopra  i fette  Salmi  Penitenziali 
del  Re  David  ridotti  in  Canzoni  , e pa- 
ragrafati dal  medefimo . Veneto,  per  Gabùe- 

Giolito  1^67. 4.  , ' * ' . 

Ecco  dopo  non  molto  fpazi*  dt  tempo  lun* 
pa  f ud io  & infinita  fatica  mia  che  man- 
da a V.  P-  Reverendifs.  i Salmi  pii , & 
gravi  che  fece  nella  fua  penitenza  il  gran 
Profeta  Re  David , di  fua  commijfione  dal - 
Pofcuroy  e profondo  fenfo  loro  recati  in  que- 
fia  no flr a boggi  tanto  flimata  lingua  Ita- 
liana : Così  il  P.  Gonzaghi  nella  dedica 
a Monfign.  Domenico  Paruta  Abate  di 
San  Giorgio  di  Venezia  . Ad  ogni  Sal- 
mo precede  uno  de’ Sette  ragionamenti 
fu’ fette  peccati  mortali.  Nelnne  di  tutti 
fi  aggiugne  la  Para frafi  del  medefimo  R-P- 
Fra  Bonaventura  da  Reggio  ne ’ Salmi  di 
David  al  Reverendiffimo  Padre  Frate  Fran- 
cefco  Bofto  da  Reggio , la  quale  e una  diffufa 
traduzione  in  profa  degli  {leni  fette  Salmi . 

N 4 l fetm 
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l fette  Salmi  Penitenziali  tradotti'  da 
Lauta  Battiferri  Ammarinati  Firenze  l<$6ó. 
e 1570.  4.  Fontamni  — e Napoli  1694.  i±» 
Le  Long  pag.  Ò29.  '.T  - - 

l fette  Salmi  Penitenziali  trafportatì  in 
verfi  tofeani  da  Bortolameo  Arrigio  . Bre • 
feia  per  li  Fratelli  Marchiti  1568.  e 
Gli  ftejfi  da  D.  Cornelio  Cattaneo  Co* 
"Aortico  Regolare  del  Salvatore . Modena  p£r 
per  gli  eredi  di  Claudio  Galdadini  8-  Jen- 
za  anno  , ma  la  dedica  è del  1568.  Gi- 
tani! amendue  dal  P.  Quadrio. 

1 fette  Salmi.  Penitenziali  tradotti  ed 
ejpofii  per  il  R.  P.  F.  Domenico  Buelli 
dell*  ordine  de*  Predicatori  Generale  Incjui- 
fitore  di  Novarra  . Novarra  Per  Francesco 
beffali  1572.  8. 

A tergo  del  frontifpizio  c*  e un  Sonet* 
to dell’  Aurore  falla  Penitenza.  Nel  P'oe- 
tnio  parla  de’  Salmi  , e della  fua  tradu- 
zione , nella  quale  dice  d’  eflerfi  affa- 
ticato di  fìat  fermo  non  pur  né' f enfi , ma 
anche  nelle  Jleffe  parole  della  traduzione 
latina.  I verfi ‘fono  fciolti  da.  rima,  e ad: 
ogni  verfetto  latino  fegue  la  traduzione , 
e P efpofizione  . Ad  ogni  Salmo  precede 
f i (ì aria  ed  Introduzione  ad  erto  Salmo,  e 
nel  fine  un’orazione  corri fpondente  alla 
materia  del  Salino  . Nel  fine  dell’  opera 
una  Settima  doppia  che  ha  relazione  a 
quelli  Salmi.  La  dedica  del  Buelli  e alCar* 
din.  Giampaolo  Chiefa. 

1 fette  Salmi  Penitenziali  del  S.  Profeta 
David  -Jft  lingua  volgare  dichiarati  da  Bar- 
IftJemmeo  Mar  e fiotti  , Firenze  per:  Giorgio 

Al* 
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Marejcotti  1 5 75 . 8.  Biblior.  Reg.  Parig. 

1 fette  Salmi  Penitenziali  con  una-  bre- 
ve,  e chiara  fpofizione  fecondo  quel  J enti - 
mento  che  conviene  ad  un  Penitente  fenza 
allontanarli  dal  letterale  del  Sig.  Flaminio 
Nobili  . Venez.  per  Domenico  N iccolini 
158?.  4. 

Fabio  Biondo  da  Ravenna  dedica  a 
Madama  di  Cafavolon  Maddalenna  Borro- 
ulea  Ferrera , madre  del  Cardinal  di  Vercel- 
li; l’opera  del  Nobili , gentiluomo  di  cafa 
lua  da  lui  fatta  ad  iftanza  di  alcune  ono- 
ratiflìme  Gentildonne  Lucchesi  . Il  tetto 

nel  margine'  , e la  traduzione  e vera- 
mente letterale  colla  efpofizione  conve- 
niente alfentimento  d’un  penitente.  Ol- 
tre il  rame  del  Profeta  al  principiò  in 
grande  , vi  è anche  ad  ogni  Salmo  in 
piccolo . 

Li  mede  fimi  in  verfo  eròico  con  [piritu  a - 
li  concetti  ridotti  per  D.  Agofìino  Cefareo . 
Milano  per  Giacomo  Piccagli  a , e Grazia- 
dio  Ferrioli  1590.  4.  in  ottava  rima.  Così 
il.p.  Quadrio . 

1 fette  Salmi  Penitenziali  imitati  in  ri- 
me dalP  Eccellentifr.  Dottor  Agoflino  Ago- 
fini  , 0*  i fette  Salmi  della  mifericordia 
3% tini  raccolti  dal  Salmi fta  dal  Sign.  Gi- 
rolamo Fagiolo  col  fuo  volgare  di  Monfign. 
Véfcovo  Panigarola  ornati  di  figure  in  ra - 
Kme . Anverfa  fecondo  P ef empi  are  di  Vene - 
zia'per  Girolamo  Porro  159^.  24. 

Quefto  libro  piccoliflìmo  tanto  per  lo 
fetto  come  periamole,  comincia  dall’ in- 
dice.delle  cofc  contenute  ',  e fono  I.  il* 
N 5 Calern 
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Calendario  colla  tavola  delle  Fede  mo- 
bili : II.  i fette  Salmi  Penitenziali  lati- 
ni y e volgarizzati  dall’  Agoflini  tanto  let- 
teralmente quanto  può  comportare  la  ter- 
za rima.*  IIL,  I fette  peccati  mortali  in- 
tagliati in  rame.*  IV.  Le  tentazioni  del 
Demonio  con  le  virtù  ad  effe  contrarie.* 
V.  I fette  Salmi  fopra  le  7.  opere  della 
mifericordia  corporale  latini  , che  fono 
un  centone  ‘compofto  dal  Fagiolo  trat- 
to  dal  Salterio  di  David  , colia  tra- 
duzione Italiana  in  profa  tratta  dalla  tra- 
duzione de’  Salmi  del  Panigarola  ornati 
di  figure  in  rame:  VI.  Le  Litanie,  e fi- 
nalmente  un  breve  Confeffìonario  molto 
fruttuofo,  opera  del  R.  P.  D.  Franccfco 
d’Evia  , che  la  fcriffe  in  Spagnuolo  , e 
tradotta  per  Camillo  Cantilli . DelPefem- 
plar  di  Venezia  , fui  quale  dicefi  fatta  que- 
lla edizione,,  non  lappiamo  niente  di  più 
precifo . Quella  verfione  dell*  Agoflonr  fi 
trova  anche  in  altri-  libri  di  divozione. 

I fette  Salmi  Penitenziali  in  Latino  è 
in  Italiano  ornati  di  figure  in  rame.  Co/o- 
%na  15P5.  16.  Bibl.  Umana.  Sarebbe  ella 
quella  la  lleffa  papera  che  1*  antecedente  ? 

„ In  Venezia  fi  pubblicarono  li  fette 
„ Salmi  Penitenziali  di  Francefco  Bem- 
,,  bo,  li  quali  lo  dimollrano  non  dilpre- 
,y  gevole  rimatore . „ Così  nella  pag.  242. 
del  voi.,  V.  del  Crefcimbeni. 

I Salmi  Penitenziali  tradotti  in  verfi 
Italiani , da  Matteo  Baccellini  e interpreta - 
ti  da  Filippo  dea  Portes  ..  Parigi  . 160^ 
•jz.  Le  Long  pag.  6ti» 

Nel-. 
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Nelle  Rime  del  S.  Danielle  Teofilo  Pie • 
cigolio  ec.  Venez.  per  Evangeli  fi  a Deuchi - 
no  e.Giamb.  Pulci  ano  1609.  ini  2.  fi  con- 
tiene alla  pag.  50.  Il  Pianto  del  Penitene 
te  ad  imitazione  de * fette  Salmi  Penitene 
ziali  di  David  del  Sig.  Danielle  Teofilo 
Piccigallo  al  Reverendifs.  Sig.  il  Sig.  Ma- 
rino Marini  Ab.  di  S.  Giorgio  in  Venèzia; 
il  quale  è una  larga  traduzione  de’ fette 
Salmi  Penitenziali  tradotti . ogni  verfetto 
in  una  ottava  * e ogni  Salmo  é intitolato 
Pianto  L li.  ec.  premeflbvi  ad  ognuno-1 
argomento  in  una  ottava  rima. 

„ Gio:  Benedetto  Fabbretti  nel  1656. 
,,  Urbino  diede  una  parafrafi  de’  Salmi 
,,  Penitenziali  „ : la  notizia  é del  P.  Qua- 
drio. . . . ,, 

Parafrafi  de ’ Salmi  Penitenziali  in  verfi 

Italiani  di  Pompeo  Sarnelli . Napoli  1672.. 

4*  Le  Long. 

Il  Salmifta  Penitente,  o fia fpofizione foprs 
ogniverfo  de * 7.  Salmi  Penitenziali  fatta  in 
Sonetti  dall ’ Abate  Pompeo  Figari  Genovefe. 
Genova  per  Antonio - Caf amura  1696.  li. 
Giacché  abbiamo  regiftrata  1*  opera  del 
Piccigallo  regiftriamo  anche  quella,  trat- 
tane.la  notizia  dal  P.  Quadrio. 

Parafrafi  di  fette  Salmi  Penitenziali  f pie- 
gati in  verfo  Litico  da  Lodovico  Adimari 
Accademico  della  Crufca.  Firenze  per  Gioì 
Filippo  Ceccbi  nella  Stamp.  di  S.  A.  S. 
1 696.  fot. 

Va  unita  quella  Parafrafi  dell’ Adimari 
alla  magnifica  edizione  delle  fue  Poefie  Sa- 
cre , e Morali  ufeira  l’anno  ifteffo  della  fletta 
’ N 6 ftara 


' £oo  Biblioteca  degli  Autori 
fiamperia:  Dalla  prefazione  premettavi  fi 
conofce  non  ettere  quella  del  1696.  la  pri- 
ma edizione  dicendoli  ivi  : SJ  compiace  P au- 
tor mede  fimo  che  nella  feconda  parte  del 
fuo  libro  comparivano  alla  luce -le  Canzo- 
ni ancora  colla  Par  a fra  fi  dei  Salmi  Peni- 
tenziali qua  fi  che  di  nuovo  da  lui  rifat- 
ti indottovi  non  tanto  dal  de  fiderio  ye  'dal 
con  figlio  de1  fuoi  piu  cari , quanto  che  dall* 

\ ardire  di  un  .tal  Francefco  Coli  nuova  de- 
lizia delle  Mufe  Italiane  e della  Lirica 
Poefia  ammirabile  e felicijfimo , illuftratore  . 
il  quale  dimorando  già\molti  anni  fono  in  Fi- 
renze , e provedutofi  allora  dì una  copia  de ’ 
Salmi:  perchè  forje  gli  credeva  di  fua  ra- 
gione pel  cambiamento  fattovi  di  qualche 
verfo  , e niuno  altramente  intero  , che  nel 
veder  fi  dalfenno.  dt\.  così  gran Baccalare 
interamente  ftorpiato  : dopo  lungo  penfarvi 
fopra  , rifolvè  finalmente  il  valentuomo  , a 
qualunque  co  fio  , nel  lópi.  di  fiamparg/i 
a? n Venezia  per  fuoi.  Nella  Lettera  poi  al 
Lettore  premetta  alla  Parafrafi  fi  ripete 
ia,  fletta  cofa.fpeciftcando , che  da’ Torcoli 
deli’Albrizzi  era  cotnparl’a  alla  luce  que- 
lla fatica  dall’  Adimari  fotto  nome  del 
fuddetto  Coli.  E’ quella  dedicata  dgll’ A- 
dimari  alla  March.  Lucrezia  Medici  ne’ 
-Capponi  ».  ed  preceduta  da  una  Canzo- 
ne , in  cui  raccontafi  l' innamoramentoelei  Re 
David  per  introduzione  a*  Salmi.  Ad  ogni 
firofa  delle  fette  canzoni  precede  il  ver- 
detto , che  per  effa  fi  parafrafa  , prote’ 
ftandofi  l’autore  nel  principio  dali’accen. 
nata  lettera  a’iettori , che  a quella  Parafra 

fi  non 
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fì'non  dà  il  nome  di  traduzione  per  non' 
ingaggiar  dura  battaglia  fui  valore  di  co- 
tal  nome . Si  termina  il  libro  colli -ampliflì- 
ma  Parafrafi  delia  Salve  Regina  in  can- 
zone al  Pi  D.  Piofpero  Pai  augi  Abate  di 
Pie  fole  fublime  Teologo  e Predicatore  . 
Nell’  Offervaz.  il.  altre  volte  citata  il 
Vàndali  nota  come  ufcì  quella  Para- 
frafi anche  ^n  Lucca  nel  171  r.  8.  e poco 
prima  avea  notato  de'  (Salmi)  Peniten- 
ziali ve  n ’ è una  (traduzione)  di  Tran- 
ce f co  Beccuti  da  me  pubblicata  nel  detto 
anno  1720.  nel  1.  tomo  de'  Poeti  Perugini > 

. . . e Ài  Angelo  Grillo  ec* 

Nel  libro  Saggi  di  Poefie  di  Giovanni 
Pinoli  ec.  Verona  per  Antonio  Berna  1725. 
8.  fi  contengono  anche  i fette  S a Irpi  Pe- 
nitenziali tradotti  in  varie  Ipezie  di  ri- 
me col  teflo  latino  di  rincontro. 

Li  fette  Salmi  della  Penitenza  di  Da • 
vid  / piegati  fecondo  i fenfi  in. ver  fi  Italia- 
ni. Venezia  per  Biagio  Maldura  - 1726. 12. 

L*  autore,  Baciano  Biancardi , più  co- 
gnito fatto  il  nome  di  Domenico  Lalli , 
dedica  quella  fua  operetta  al  Sig.  Niccolò 
Grimaldi  Cavaliere  della  Croce  di  S.  Mar- 
co , chiamando  quella  fua  una  ri  frena 
traduzione  in  verfo  Italiana  difciolto  come 
di  fatto  ella  lo  \ Ogni- Salmo  , che  è 
divifo  in  quattro  partì , ha  avanti  il  fi» 
argomento , a fronte  il  teflo  latino , e a 
piedi  una  orazione  , non  fapremmo  fe 
dal  Lalli  dillefa  , o da  qualche  autore  per 
lui  tratta  e forfè- anche  tradotta. 

— ,■■■!- .in  Li  fette  Salmi , et, \ in  verfo- 

fciol^ 
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fciolto  Italiano  da  Domenico-  halli  . Vene- 
zia per  Carlo  Bonarrigry  8.  fenz*  anno. 

Eflere  quella.  una  riltampa  fi.  conofce 
da  quelle  parole  della . dedica,  del  LalJi  a 
S.  E.  il  Sig.  Baron  d’Aflebourg  : fatta  adun - 
que  quefta  traduzione  e volendola  rimandare 
alla  luce . Edizione  limile  all*  anteceden- 
te y. ma  fenza  l’orazione  nel  fine  d’ ogni. 
Salmo;,  m 

Fra  gli  Pfercizj  di  pietà  per  li  Confra 
felli  dell' adorazione  perpetua  del  SS.  Sa « 
gr amento  ijìituita  in  Soriano  P anno.  1723. 
ec.  Roma  per  il  Salvioni  1723.'  12-  fi  leg- 
gono i fette  Salmi  Penitenziali  eftratti 
dalla  Brevtjfima  Par  a fra  fi  tradotta  in  Ita- 
liano dalla  Francefe  del  P.  Lalemand  a. 
fuo  luogo  regiftrata  : 

I fette  Salmi..  Penitenziali  trafportati- 
in  altrettante  canzoni  del  P.  Giofeffo 
Antonio  Biave  Bellunenfe  con  quello  ti- 
tolo ; Le  brame  del-  divino . ajuto  efpre/fe- 
da  un*  anima-  peccatrice  ne*  fette  Salmi  Pe- 
nitenziali ec.  Padova  per  GiambatiJìaCon- 
zatti,  1727.  4.  fi  regillrano  dal.  P.  Qua- 
drio.. ^ • 

Quelli  del  Dottor  Pietro  Rolli  fi  fono 
regillrati  ne’fuoi  Treni  0 Lamentazioni  dL 
Geremia  , a’ quali  vanno  uniti  . 

Ci  renerebbero  di  regiftrare  le  verfio- 
ni  del  Paternojlro  e di  altre  orazioni  della. 
Chiefa  tradotte  o in  prola  o in  verfi  to- 
fcani  da  più  autori  ,*  ma  come  cofe  che 
f?.fono  ovvie  , ci  contenteremo  di  riferire 
col  P.  Le  Long,  che  il  Paterno ftro  \ 
fiato  ftampato  ora  in  40.  Lingue  in  Frane- 

fort 
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Credi  e Latini  volgarizzati ..  30  J 
fbrt  nel  1592.  ora  in  50.  ivi  nel  1593.4- 
ivi  in  8.ncL  1603.  e finalmente  nel  1715. 
in  Amfterdam  4-.  in  ognuna  delle  quali 
ci  farà  anche  il  Pafernoftro  in  Italiano. 
L’edizione  che  noi  veduta  abbiamo  nella 
Biblioteca  de’  P.  P.Somafchi  della  Salute, 
di  Venezia  V la  feguente.*- 

Oratio  Dominica.  •jro’Koy'Kurros  > tro\v-- 
fiopipos , nimirum  eentum  tinguis  , ver  filoni- 
bus  , aut  charaEleribus  reddito.  & exprefi 
fia , editia  novijjìm»  v fpeciminibus  variis 
quarti  priores  comitatior  ec.  Lendini  pr§- 
ftànt  apud  Dan.-,  Brown  ec.  1700.  8.  Del- 
le lingue,  ufate  in  Italia  c’  la  comune. 
Italiana,  e la  Friulana. 
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LUDO  VICUS  BARBIERI 
FELICITATEMI 

CXJm  Tibi  , praftantiffime 
Adolefcens  y hanc  me  am 
de  motu  Dijfertationem  alìeram 
infcribere  mallem  , non  adeò  ef- 
fecit  affinitas  fanguinis , fed  qua» 
dam  Jimilitudo  Studiorum  eorum  r 
qua  Patavii  ego  y tum  in  Pa • 
tua  , quantum  licuit  per  Dome - 
Jìicas  curas  y excolui  pm  viribusy 
Tu  verò  Roma  in  praclarijjìmo 
omnium  Collegio  avidb  ampie - 
xus  es  &'  feftatus  . Abfentibusy 
quantum  proferire*  y fidem  fe » 
eerunt  litera  tua  perqnam  dotta 

ad. 
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ad  Pattern  Virum  prajìantì ffì- 
mum  y Scientiarumque  omnium 
Patronum , & ad  alios  data  % 
tum  etiam  Elucubrano  Tua  de 
Me n fura  Virium  concinna  admo - 
dum  y & elegans  . De  hac  Vi» 
riinn  menfura  plura  fcilicer  in 
hoc  libello  reperies  , qua  judicio 
primum  fe  Jiflent  tuo  , ut  & 
alta  y qua  de  Motus  communica* 
ttonibusy  aliifque  Mecbanicis  re- 
bus occurrent',  Per  ave  porro  Pby- 
Jica  ret , ac  Jublimtort  Geome- 
tri ce  vacare  5 ut  in  Te  Patria 
nojìra  y qua  reduci  gratulatur , 
mvum  y ac  pracipuum  exor  tri 
decus  per] entiat.  Interim  libenti 
animo  accipe  parvum  bocce  mu- 
nus  obfequii  pignus  5 & amoris 
in  te  , fin  minus  ingenti  mei 
Vale- , ' 
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DE  COMMUNICATIONE 
Motus  , O1  Virium  JEJìimatìom 
TRACTATUS  ALTEL  • 
C.  L.  B.  V. 

ATomorum  Exiftentia  fuppofita, 
quam  pluribus  demonflravimus, 
in  Traftatus  de  Principiis  Cor- 
porura  , confequitur  , ut  ibidem  olten- 
dimus,  Atomum  non  poffe  ab  alia  Ato- 
mo éxa£U  , & propriè  Tangi  , fcilicet 
ita,  ut  Vacuum  omne  excludatur,  ve- 
lante nempe  Soliditate  , & individuali- 
I tate  Atomi  cujufque  , per  quam  fingu- 
( laris  , •&  Unica  fubllantia  unaquceque 
Atomus  eft.  Si.etenim  Atomi  dua?,  va- 
^ cuo  omni  exclufo,  fefe  piane  tangerent, 
fìerenr  una  Atomus,  quod  abfiirdum  e(t 
aeque,  ac  duo  effe  Unum  . Soliditatem 
itaque.,  feu  Vim  repell'entem  Primige- 
niam,  invi&amque  in  hac  inta&ibilita- 
te  fitam  diximus  . Hic  loci  < nuncupabi- 
mus  Lcgem  Atomicam  Neceffitateqi  eam 
ex  pradi&a  Soliditate  manantem , per* 
quam  fit  , ut  Atomus  una  alteri  acce- 
dens  aut  refilire  debeat,  aut  Motum  ei 
cpmmunicare-,  quin  ullo  modo  ad  Phy- 
fìcum  ejus  coota&um  .perveniat  . Si 

Uni- 
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Uiiiverfum  Atomis  diffociatis  compone- 
retur,  Communicatio  Motus  ab  Atomo 
in  Atomum  femper  expe&anda  foret; 
in  Compofitis  verò  quandoque  accidie 
«x  Vi  ipfius  Atomicae  Legis,  ut  Refìe- 
xio  fequi  debeat,  quod  declarabitur  in- 
fra . Gcneratim  vero  , fi  Atomus  , aut 
Corpus  ( extrema  fiquidem  Corporum 
funt  Atomi)  in  aliam  Atomum,  aut  in 
aliud  Corpus  incurrat,  neceffe  eft  exLe- 
ge  Atomica  ,- vel  tranfiliat  ad  motum 
fuum  continuandum , vel  Motum  fuum 
impertiat,  autfaltem  Motus  fui  tantum 
quantum  fatis  fit  ad  evitandum  Conta- 
dum,  vel  mutata  direzione  redeat,  & 
refle&atur.  Tranfiliri  vero  interpofitum 
ullum  Spacium  a Motis  Corporibus  Deo 
Natura  Authori  Vifum  non  efi  , quod 
obfervatione  perpetua  conflati  Lex  au- 
tem  hoc  vetans  Speciali s .commodè  dici 
potuerit,  Itaque  duo  remanent  illa,  qua? 
diximus . Ex  quibus  patet  Communica- 
tionem  Motus  Necefiitate  quadam  Na- 
tura nifi  , Reflédionemque  verbo  uno 
explicari,  in  qua  explicanda  plures  mi- 
rum  quantum  Iaborarunt. 

Vis  porro  , ' feu  Caufa  Motrix  ( quac 
vis  revera  Divina  efl)  fi  fpefleturquafi  in 
corporibus  refidens,  quod  Occafionaliter , 
quidem  verum  eft  .,  efl  id  , quod  efficit , 
ut  Corpus  quietum  in  loco  uno,  jam 
quiefeat  fucceflìvè  in  diverfis  locis . 

Vis 


De  Covri.  Mot us  (1/  Vir.  JEjììm.  31 1 
Vis  Cohaerentia?  eft  , quse  ex  Atomls 
infenfibilibus  Senfibilia  Aggregata  con- 
ftituit,  nimirum  Corpora  . Vis  haec  eft 
Vera  , & Pofitiva  Vis  Atomis  fingulis 
cxtranea  , & ab  ipfo  Deo  repetenda  . 
Non  determinamus  in  praefentia  , an 
Attrazioni  cuidam  fit  analoga,  an  me- 
diatè  fiat  per  fubtiliflìmse  materia?  pref- 
fionem  » Hoc  in  cafu  de  Cohserentia 
iEtheris  ipfius  difquiri  poffet,  data  etiam 
exiltenria  fcujufce  Fluidi  penè  infinita  , 
quae  multipliciter  repugnare  videtur# 
Nulla  funt  corpora. perféZè  dura,  nifi 
Atomi;  nulla  perfeZè  Liquida,  nifi  Va- 
. cuum.  Patet  vero  corporè  intermediam 
Naturam  habere,  fiquidem  ex  Atomis, 
<&  Vacuo  Componuntur  . Durities  vero 
major  nonnullorum  corporum  tum  ex  ma- 
jore  mafia  ; tum  prsefertim  ex  majore 
Coha?rentia  repeti  debet. 

PR.OPOSIJIO  I. 

CUm  Atomus  nullas  babeat  partes, 
cum  nempè  fit  Subfìantìa  fui  Ge- 
li tris  , nempè  Una,  & Individua  fSub- 
ftantìa  enim  duplex  , Triplex  , Multi- 
plex  idea  monfirofa  eft  , & planè  Im- 
perceptibilis  ) hinc  moveri  nequit  , nifi 
per  Repetitionem  fui  Totius  in  altero 
lpatio  cosequali,  nempè  per  Anniclaila- 
tionem  hic  , Creationcm  illic  : Nana 

jjquod; 
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3 12  De  Com.  Motus&  Vnr.  JEJììm. 
quody  ut  Unum  creatum  eft,  debet  re- 
creari  ut  Unum . Pofitis  itaque  Atomis , 
Creatio  jam  aliquatenus  demonfirabilis 
eft.  Gorpora  enim  Locum  fibi  adarqua- 
tum  nunquam  Totum  aèftu  uno  , aut 
momento  Individuo  relinquunty  itaquè  fi 
Corporibus  Unitas  Subfiantias  tribuatur^ 
quodplerique  immeritiflimè  faciunt,  pa- 
tet  Creationis  notas  in  motis  corporibus 
non  internofci . Subftantia  vero  Atomi 
Tota  , 'ipfa  fcilieet  Atomus  momento 
temporis  individuo  nulla  eft  amplius, 
ubi  antea  erat  , & rurfus  Tota  exiftit, 
feu  recreatur,  ubi  antea  non  erat.  Ita- 

?:ue  fubftantia  , in  quam  hoc  caditex 
implicitate,  & Unitate,  vel  ipfa  fe  an- 
nihilare  , & recreare  poteft,  vel  a Deo 
recreatur  y patet  autem  illicò  non  a fe 
ipfa  creari  Atomum  poffe  , fed  a Deo. 
At  enim  , fubtilius  >objecerit  fortaffe 
aliquis,  nonne  Triangularis  Atomus,  fi 
movcatur  angulos  convertendo  , move- 
bitur  quidem , Jocum  tamen  fuum  ( ex 
integro  faltem  ) no-n  mutabit?  Item  , fi 
fphaerica  Atomus  circa  fe  valvatur,  non- 
ne movebitur  loco  haud  mutato?  Mul- 
tipliciter  ’refpondere  liceret  ; ac  primo 
quidem  , Motum  definitum  effe  Muta- 
tionem  loci  fuccejfivam  j quicquid  itaque 
Mutazione  m loci  non  .parit  , Motum 
non  effe . Quid  enim  eit  Converfio  Ato- 
mi in  angulos  filos  i Recreatio  nempe 

Ato- 


De  Com.  Moths  & Vir,  JEJlirrr.  3 1.3 
Àtomi  ejus  in  alio  fìtu  , prout  Deo  vi- 
Turn  fuefit:  Motus  vero  nequaquam  ; in 
Motu  e'ni-m  Mut-atio  loci  ineft  ,,  Acced- 
ilo -,  aut  Receflìo , Progrelfio  deniqUe  fuc- 
ceffiva..  Rurfus  qui  diti  poteff  conventi 
Atomus*.aut  circa  fe  agi?  Corpora  qui- 
detn  convertuntur,  ’&in  fphseram  agun- 
tur  centrum  etenim  magnitudini  -,  feii 
Atomus  media  inter  omnes,  planèquie- 
feit,  ali#  porr?)  omnes  fervata  cohajren- 
tia,  ac  diftantia,  inter  fe,  circuloscon- 
centricos  uno  tempore  deferibunt , atque 
itamoventUr , ac  progrediuntur . In  Ato- 
mo autem  quid  limile  confingi  potei! ? 
Quomodo  moveri  ex  parte  poterit  , ex- 
parte quiefeere,  fi  partibus  caret  omnii 
no,  fi  fubfiantia  Unica  età  ? 

Signum  itaque  quod  in  Atomo  eli 
Orientem  verfus,  altero  momento  efie 
poterit  Occidentem  verfus  , fi  Deo  li- 
buerit  Atomum  illam  mutato  fitu  re- 
creare , non  tamen  inferendum  erit  y 
fignum  illum  , feu  partem  Idealem  , 
femicirticlùm  effeciffe  , &'  loca  Inter- 
mediorum  fignorum  fuccelfivè  percur- 
rilfe  . Itaque  ad  fummum  ex  hoc  fub- 
"tili  Obie&o  , concludi  poterit  , corpus 
fitum  mutare  non  polle  abfque  motu  ; 
atomum  utique  polle  Corpora  liqui- 
derò , quoniam  aliud  profetò  corpora 
nqn  funt , qùam  Totidem  Aggregala  Àto- 
morurn,  non  repetitione  fui  moventur, 

Cpujc.  T om.XXXVI.  O fcd 


314  De  Com.  Motus  & Vir  JEJìim . 
feti  moventur  Ratione  iltomorum , qua: 
ipfe  moventur  . Itaque  Corpus  moveri 
in  gyrum  propriè  poteft , quod  Atomus 
non  poteft.  Corpus  etenim  a:què  inor- 
bicùlari  motu  , ac  in  progredivo  To- 
tum  recreatur,  nempè  quoad  orflnes  par- 
tes  , nam  cseteroquin Corpus,  ut  patet, 
non  eft  Unica  fubftantia,  ut  Totura  me- 
rito siici  queat  . In  motù  enim  corpo- 
ris‘  circa  axem,  etfi  nulla  progredì o de- 
tur Totius  Corporis , etft  Isocus  refpe- 
ftu  Corporis  Totius  non  rnutetur  , ta- 
men  atomi  lìngula:,  exfceptis  iis  qua:  in 
axe  funt  ipfdPhyfico,  recreanturinaliis 
locis , ideo  Totum  revera  corpus  re- 
creatur , & repetitur  ratione  partium 
fùarum  , quod  item  fuit  , nullis  exce> 
ptisàtomis,  in  progredivo  corporis  mo- 
tu,- Tuffici t enim  atomura  extimam pro- 
gredendo repeti  , ad  omnes  alias  repe- 
tendas,  nempe  ad  Totum  Aggregatum , 
feù  corpus  recreandum. 

S C H OLIUM. 


QUando  Incidit  mentio*  de  Motu 
circa  Axem , & fimilibus , mini- 
ami momenti  non  erit  , quod  in 
Inferre  pergimus,  ali  precipue  ad  aliasi 
Scientiam  referatur  . Solem  ajunt  CZo- 
nemica  ri  in  Poco  Totius  fyfthematis 
Planetari  quieicere;  eumdem  tamen  eir- 

cum- 
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cumvolvi  praedicant  circa  axem  fuum  eie' 
innumeris  obfervatis  praefertim  circa  ma- 
culas.  Quid-contra  Motum  Telluris  af- 
ferri queat,  in  praefentia  non  mernora- 
mus,  etfi  novaquaedam  , & recónditio- 
ra  proferre  pofeemus  , quod  forte  prae- 
ftabimus  alias,  fi  Vita  , Otiumque  fupe- 
rerunt.  Illùd  unum  dicimus  Salem  non 
porte  axem  fuum  circumire , & non  pro- 
gredì. Nullius  enim  Mechanicae  Vis.Ap- 
plicatio  , Nulla  dire&io  Motum  illum 
vertiginofum  praeftare  poteft  in  corpore 
homogeneó  , quin  progreftivurh  fimui 
motum  Inducat.  Nam  molendinae  qui- 
dem  terendis  frugibus  deftinatae  , Rotae 
item  acuendo  ferro  , moventur  circa 
axem  fine  progrertìone  , at  nequaquam 
circa  axem  fuum,  veruni  circa  axem  ip- 
fis  trajeftum.  Patet  itaquej  fimotusdi- 
■reftus  rotae'  imprimatur , direzioni  huic 
opponi  axem  illum  (quem  utrinque  fir- 
matum  fupponimùs  , & materiae  fatis 
duTae  , & craffae  ) moraentis  fingulis  , 
ideo  per  accidens  fieri  ut  prò  motu  pro- 
gredivo, & diremo  Motus  circa  axem  fe- 
quatur  . Item  fi  axis  ille  peMnanubrium 
circumvolvatur  -ideo  in  dire&um  non 
progredita  , quia  retinetur  a fulcris 
fuis  , tum  etiam  a rotae  circumpofitae 
refi  [lentia  -,  Verum  qui  concipi  poteft. 
globus  integer  homogeneae  ubique  ma- 
tsriae  circa  volvi  fuum  , quin  eo- 
O 1 dem 
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dem  Tempore  tres  diametros  fuaseme- 
tiatur?  Cujufnam  Vis  applicano  , prc-> 
fiate 'hoc-  poterit  ? Opusroretenim.  tan- 
tum  materia  in^  globo  quiefcere  , quan- 
tupi  fatis  foret  ad  relu6:atidum  direzio- 
ni materia  estima?  , & ad  -motum  hu- 
jus  in  Cìrcularcm  vertendum  . Veruni 
ita  Pars  longei  maxima  Soli?  folida  fo- 
ret , esteriore  liquida  manente  ; qua  re 
hoc  abfurdum,  & gratuitumomnino  fo- 
ret. Nec  vero  negamus  , abfolutc  fieri 
poflfe,  ut  .Deus  immotisexiftentibus  ato- 
mis  omnibus  Sol  àrem  axem  conftituen- 
tibus  , reliquas  omnès  proxirpas;  circu- 
los  deferibere  faciaf , atque  ita  porrò  ; 
Deus  etenim  recreare  poteft  fucceflìvè 
Atomos,  ubi  libuerit  . At  hoc  miracu- 
lofum  eflet  , , nempe  prseter  Natiiram  . 
Deus  enim  fimpliciter  non  movet  nifi 
in  direZum,  in  quoPhilofophi  nuncom- 
res  confentiunt  j itaque  MotumreZum 
fimplicem  vocant Circularem  compo- 
iitum.  HqcexSpatialilegefluit,  fiatt^n- 
damus  ; narri  fi  corpus  certa  direzione 
motum  ab  ea  fubito  ’defleZeret , Sp^tia 
per  qua?  tranfeundum  ipfi  fuifiet  , quo- 
dammodo  tranfiliret  > Propterea , -ubi  Mo- 
tus Circularis  eft  , duae  Pene per  Vires  , 
caufeve  eoncurrunt;  Has  porrò  indigi- 
tàjfe  debent  in  Motu  SolisVertiginofo , 
quem  progredì  .nolunt.  Nec  vero  Solem 
^egamus  circa  axeoi  volui , hoc  in  mo 
. oblcr- 
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obfervatis  contare  y perfuafum  nobis  e fi , 
immb-  ad  Lucis  effufionem  pernecefl'a- 
rium  Mofum  hunc  autumìmus  ; fcd  , 
dum  circa  axem  volvitur,. progredì  de- 
bere  contendimus. 

V R O P 0 S I T I O I r. 

ATomus  'alteri  Jncurrens  ex  Dge 
J 'pattali  non  tranfilit  ipfam  Ato- 
mum  dire&ioni  fuae  obftantem  , fed  ex 
Lege  Atomica  motum  fuum  ipfi  com- 
municat;  ex  fimplicitate  vero  fua  To- 
tum  debet  communicare  5 Simplicia  enim 
fimpliciter  aguntY  Praeterea  vcrò  Ratio 
fufficiens  hic  locunr  habet  . Cum  enim 
Atomi  omnes  magnar  , parvfe,  utcum- 
que  figurata  , Subtantis  fìnt  Uniu:  , 
ejufdemque  Generis  , nullumque  dilcri- 
men  Interfit,.  nifi  Accidentale  , & nu- 
mericum,  piane  indifferenseft,  utram- 
libet  moveri.  Itaque  Divinar  Volitioni, 
& Anioni  obie&um  acquale"  fufficitur 
altera;  Atomus  prò  altera  . Cur  enim  , 
fi v Deo  • propofitum  cft  movere  A tomum 
unam1,  .movendar  erunt  ipfr  duae  dimt- 
diata  Velocitate  , practer  ipfius  Volun- 
tatem  , quoties  altera  alteri'  accedit  ? 
Simplicitas  igitur  tum  Naturar  Atomicac, 
tum  Aftionis  Di  v ime  exigit,  ut  quoties 
atomus  in  alteram  incurrit  , fitatur  il- 
la ,,  haecv  eadem  piane  Velocitate  rao-- 
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veatur  ; Accedit  , quod  Motus  nullam 
Ceffatioriis  Gccafionem  haberet  fi  ex 
parte  dimidia'  rnanere  femper  deberetin 
Subje&o  priore-  . Quid  fi  concipiantur 
atomi  longè  plures  in  feriem  difpofitac  ? 
Prima  fecundae  communicabit  dimidiam 
motus,  fecunda  motus  accepti  dimidium 
item  partem  transferetinTertiam;  quo 
fa&o , janvnon  amplius  fecunda  conta- 
ftum  prioris  effugere  non  poterit  abfque 
nova  motus  communicatione.  Quae  pa- 
tet  abfurda  effe,  implicita,  Naturseque 
ordini,  ac  fimplicitati  adverfantia . Nul- 
lus  etenim  cafus  foret  unquam  Com-> 
municationis  integra,  qui  aliquando  ef- 
fe debet,  & revera  tenet  incorporibus 
duris,  inter  fe  asqualibus . Scio,  plerof- 
que  ad  Elafticitatem  confùgere , qus  re- 
hquum  motum  corporis  icientis  in  ipfb 
poft  i&um  contraria  Vi  deftruat  , v«- 
rum  hoc  commentitium , & falfum  In- 
fra oftenderrtus.  Praterea  Inftauratio  com-. 
municationis  fine  fine  admitti  deberet  in 
pluribus  cafibus  , exempli  gratia  in  fe-» 
'rie  pradi&a  atomorum  . Itaque  fentien- 
dum  quoad  Atomos,  motum  integrum 
ab'  Atomo  in  Atomum  debere  tranfire, 
quantumvis  etiam  altera  magnitudine  ab 
altera  diflferat Motus  enim  totus,  ea- 
demque  Velocitasnec minuta,  necau&a 
in  omnibus  cafibus  transferetur . V elocitas 
autem  eadem  erit , fi-  atomusi&a  moru-v 
• ' • lis. 


! 
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lis  in  motu  ijstfem  utatur,  fcil.  firepe- 
tatur  poft  morulas  , aut  TcmpufcuJa 
sequalia  iis  , poft  quae  Atomus  prima 
repetebatur  . Quantitas  enim  numerica 
Atomorum  difcriminat  Maffas  corpo- 
rum  , Atomi  verò  ipfae  inter  fe  nulla- 
tenus  magnitudine  aut  extenfione  ài- 
fcriminantur , ut  Plus  Subftantiae  uni 
Quam  alteri  ineffe  dici  queat  . Simpli- 
ces  enim , & fingulares  fubftantise  Sin- 
gulae  Atomi  funt , & refpe&u  Immen- 
litatis  Divina?  eamdem  obtinentmagni- 
tudinem  * utcumque  dìfferant  inter  fe  . 
In  corporibus,  ut  di&um,  resaliterba^ 
bet,  quanto  enim  plures-  fubftantiae  fub 
Uno  Aggregato  , feu  Volumine  conti- 
nentur  , tanto  plures  recreandas  funt  , 
feu  moveiyla?,*  ideo  Vis  in  plura  fubjo 
6Ia  difpeci  debet  . Majore  Vi  itaque 
opus  Ratione  numeri  Subftantiarum  , 
non  ratione  Magnitudini  : ca?teroquin 
Si  corpora  Singula  Singula:  fubftantias 
forent , Jlatio  .non  effet,  Cur  major  Vis 
ad  majora  movendo  requirereturj  nam 
repugnaret  Vim  majorem  requiri  , la- 
tioremve  quodammodo  in  Deo  Volunta- 
tem  ad  recreandam  Unam  , quam  alte-, 
rara  Subftantiam..  Caeterura  iEquales  Ato-. 
mos  in  corporibus  omnibus  creaffe  Deum 
Indubium  effe  poteft  ex  eo , . quod  cor- 
pora ejufdem  Voluminis  quo  leviora 
funt }.  eo  rarioris  Texturae , . porifque  va-. 
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cuis  fcatentiora  reperiantur  : na'm  aeque' 
compa&a  alioquin  effe  poffent,  fi  pau- 
cioribus  atomis,  at  eadem  proportione 
majòribus qomponerentur , ut  rainus Sub- 
ftantiarum,  at  denfitatis  tantundem  in- 
effet.  Quoad  verb  corpomejùfdemSpe-. 
ciei,  luculentius -adirne  apparet  , acqua* 
•libus,  & fimilibus  Gonfiare  atomis,  nam 
aliter  particuk  minimas  ( qua*  vooant- 
ultimae  còmpofitionis)'  cum  eodem  fitu  , x 
ac  numero  atomorum  confiare  debeant, 
aequales  minime  effent,  fi  atomis  diver? 
fe  magnitudini^  coagmentarentiir;  prae*~ 
terea  véro  inaequalia  paffim  pendere  re- 
perirentur  * materiae  ejufdem  _ fpecificae 
aequalia  Volumina,  quod  minimè  acci- 
dit  . Credere  verb  par  eft  in  omnibus 
tequè.  corporibus  Univerfi.  atomos  effe, 
acquatesi,  nifi  : forfè  di verfe  forent  in  Pia-, 
netis  , ut  Varietas  Priori  piorum  , nec 
modo  Compofitorum . in  Mundo  t^ne-. 
ret- . • 

propos  iti  o Vi  f;. 

i 

DIfcimusXorpora  non  moveri  Re-. 

petitione  fui  Totius,  quemadmo-. 
dum  Atomi , recreari  tamen  fingulis  Mo- 
tus  Irtftàntibus,  nam:  atomo  una  recrea- 
ta alias  omnes.cum.ipfacoh^rentes,  & 
diftantiam  eamdem  ,.fitumque  fervantes- 
recreari  neceffum  eft.  Non  repeti  verb, 

Cor:. 
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Corpona  ipfa,  fcil.  locum,  quem  occur-  - 
pane  indanti  uno  Individuo  non  defe- 
rere , fenili  ipfo  patet  in  majoribus 'prie- 
i’ertim  corporibus  experimento  etiam 
confirmari  porcili  Cum  etenmi  duo  cor- 
pora  • gravia  inaequalis  diametri  cadant 
seque  celeriter,  hoc  indicioed , nonmo- 
veri. per  Repetitionem  lui -Totius , ali- 
ter  enìm  corpus  volumine  quadriiplum- 
duolo  cekriuf  ad^Terram  <perveniret  , 
quam  fimplum  Moventur  itaque  Cor- 
pora  Ratione  Atomorum,  & Velocitas 
Atomi  cujulque  in  corpore  datodat  hu- 
jus  Velocitatelo.  Si- mente  fingi  poffet, 
-Infinit.efimis  Particulis,  ut  volunt  Peri-  « 
patetici  $ componi  corpora , Innnitéfifnae 
particulae  ìftse ; ipfae  forent , qua?  in  cor- 
poribus -moverentur  , & eorum  Veloci-  • 
taténq  aeliimandam-*darent  , quae  igittnr 
Velocitas  •(  aut.  potius  Spatium  percu.r- 
fum  ) Infinitefima  foret  tum'  initioJVIo- 
tus , tùm  in  Medio,  tutti  infine,  quod 
abfurdiffnnum  ed . Abfolute  autem  V?- 
• lòcitas  in  corporibus  fpettanda  qtt  prar-  -, 
feindendo  ab  eorum  Volumine , -qqod  & 
Clar.  Woldus  innuit  1 nirio  * Mechjm.  , * 
alt  emm  Defin.  ■ IX.  S pettinivi  efje  lineam  i 3 - 
viuciìYi  mobile  Ktnjiar-  punctj  covifidevatum 
mota  fuo.defcribit . Notandum  tamen  ex 
noftra  Dottrina  confiderandura  effe  cor- 
pus .iridar  • puntti  Phyfici  /nempè  inftar  ' 
atomi  magnitudiitis  ac  diametri  certae  , t 
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aliter  enim  quotlibet  repetitionibus  fuis 
fìnitam  lineam  nunquam  percurr,eret  . 
Facile  enim  difiat  a Mot-u  proprio,  ac 
Phylìco , Fluxus  ille  quem  Punftis  fuis 
Geometra  tribuunt  adlinearumGeoefim 
utcumque  explicandam.  Pracedunt  autem 
Natura,  immo  & ordine  cognitionis  fo- 
lida  Planis,  Plana  lineis  , Lineae  Pun- 
ftis-.  Plana  etenim  , nifi  in  folidis  no- 
tari,  ac  fignari  non  potfent,  lineae  nifi 
in  Planis,  Punfta  nifi  in  lineis  ^ itaque 
merito  Puncia  vocantur  figna  in  magni- 
tudine Individua  . Notantur  enim  in 
Magnitudine,  praexiftente  nempe  funt 
illud  minimum,  quod  imaginatione  per-» 
cipere  pofliimus  in  linea  , quemadmo- 
dum  haec  Minimum  illud,  quod.  in  Su- 
perficie tota  defignare  po/Tumus.^  Ita- 
que  Punftum  eft  fignum  Individuum  in 
linea , linea  fignum  Individuum  in  Su- 
perficie, Superficies  fignum  Individuum 
jn  folido.  Verum  haec  inTraft.de  Prin- 
cipia Corp.  fufius  pertraftavimus . 

Si  Velocitas  ajiter,  fpeftaretur  induo^-* 
bus  Corporibus  inaequalibus  aequaleSpar* 
tium  percurrentibus  , major  dici  pofief 
in  corpore  minoris  diametri,  namhoc, 
fi  fpeftetur  ut  unum  , movetur  aliquo 
fenfu  celerius  altero,  in  fine  etenim  fpa- 
tij  defignati.  ;am  repetiit  pluries  diame- 
trum  fuam  , quam  alterum  volutine 
xnifjus.r- Corpus  fcili  pedalis  diametri,,, 
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dum  fpacium  1 2 pedibus  acquale  percur- 
rit  duodecies  ffuan^  diametrum  metitur , 
corpus  diametri  bipedalis  fexies  tantum . 
Velocitas  tamen  utriufque  aequalis  eft  , 
mrn  acquale  Spatium  acquali  Tempore 
percurritur  . Hoc  ad  oculum  oftendit  , 
quod  pluries  jam  diximus  , corporibus 
Unitatem  Subftantiac  tribui  non  polle  , 
fed  Atomos  effe  querepetitioneiuamo- 
ventur  in  Corporibus  , quac  revera 
fubftantiae  funt.  Itaque  corpora , utcum- 
que  pluries  diametrum  rcpetanc  , non 
tamen  celerius  moventur;  namquacta:- 
dius  repetunt,  acquivelócia  funt  tamen  ab- 
foluta  Velocitate;  compenfaturque  Plu- 
ralitas  Magnitudine  diametrorum.  Hacc 
item  tenet  compenfatio  in  Cycloidibus’, 
quac  a fphacricis  corporibus  in  aere  de- 
fcribuntur,du8i  fefecircumvolventia  prò- 
cedunt,  namperipheriac,  aquarum  Évo- 
lutione  pendet  Cycloidum  Genefis,  dia- 
metrorum xationemffequuntur. 

S C H OLI  O N . , 

> * 

A1  Fferenda  jam  Ratio  eft  , cur  glo- 
► bus  data  quadam  Velocitate  Mo- 
tus  , dum  movetur  , circa  axem  fuurnin- 
terdum  volvatur,  interdum  non  volvq- 
tur  . Si  globus  moveatur  fu  per  Plano 
horiiontali  per  eam  Impulfionis  dire- 
dionem  quac  ferètranfeat  per  diametrum 
<.  . 0 6 ejus,  , 
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ejus,  obfervatur  progredì  :fimul  ac  voi- - 
vi,  itnrao  progredì  ex  ipfa  peripheria: 
fuse  evolutione'.  Ratio , videtur  a Gra-- 
vitate  pendere:.  punólum  enim  Y quo  « 
Globus  PJanum.tangit,  ce nt rum  Gravi- . 
tatis  totius  Globi  fuftinet;  itaque  urge- 
tur  a Gravitate  contra  Planum,  cohze- - 
ret  verò  fimul  "cumcacteris  omnibus  Phy- 
ficis  punéli^  Glóbum  conftituentibus  . 
Itaque  dum  pars,  extima  .diametri  : Glo- . 
bi  antrorfum  promovetur  ex  Impulfio-- 
ne,  promoveri  quidem  deb.et  etiam  po- - 
lus  Planum  .tangens  ex  cohaerentiae  Na-  - 
tura,  at  ex  nifu’.Gravitatis  paulum  re- 
tardatur  , , fimulque  retrahit  partem  il- 
lam  .extimam  a ( Vid.  Fig.  Pr.  ) quod, 
fingulis  momentis-  contingit  in  aliisfuc- 
celfivè  punftis  Planum  tangentibus:  Ita- 
que  motus  enafcitur  circa  axem  , cu/us  . 
"vera , dire&io  eft  ab  a in  » , . appàrens  . 
*verò  ex  m in  s & a.  Itaque  motus hu- 
jufmodi ..  acci'dere  debet  , _ quoties  aliata  , 
Ratio  locum  habere.poteft . Si  .veròco- 
gitemus  globum  moveri  per  innumeras  : 
lmpulfiones  pararellas  ita  ut  Tota  hae- . 
mifphserj  .Superficies  iòìus  'perientiat  non  . 

, ianè  aequales.  inter  le , fedjtgmentismo-  - 
vendis  proportionales,  tunc  globus  in  di- - 
redlum  fine  circumvolutione  procedete, 
quod  globis  .accidit  •,  qui  per:tormenta 
expdoduntur.  Pyrius  etenim  pulvis  agit 
in  omnes  hazmifphserij  partes,  &quam- 

vis. 
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vis  i&usotr  arguii  obliquitatem  eomagis  : 
cìecrelcat,  quo  magis  a centro  recedit,., 
eadem  proportione  minor,  globi  parseli 
propellenda.  {a)  Patet  autem  cohèeren- - 
tiam,  fatis*  magnani , aequalemque  re- 
quiri , ut  Motuà  quam.  maximus  a glo- 
bo recipiatur  , nam  perfàcilé.  continge- 
re potei!  ut  i£tus. major  fit  in  aliqua 
hafmifphaerij  parte  , quam  in  catteris  , 
ideo  pars  hsec  , nifi  exqui.fi te  cohiereat 
cum.  cseteris,  dilfiliet,  motumque  csete- 
rarum  turbabit . Hinc..  lignei , ,aut  lapi- 
pidei  globuli  effe£lum  valdè  imperfe- 
£tum  praellarent  *?  * fi  fclopetis  impone- 
rentur,  argentei  verò’fortaffenleliorem. . 
Item  in  globis  ex  Gravitate  cadentibus , . 
quod  .pun6l.um  Interius  confianter  a Gra- 
fitate trahatnr,  nulla  .circumvolutio  fé 
prodit.  Harc'pauca,  qua:  aliquatenus  ad 
propofitam  materiam  referebantùr,  bre-- 
Yjter.notafle  fuffìciat.. 


> LEM-' 


(a)  Nempe  fuperficies  por  t ioni  s globi 
circa  diametrumpofit.e  major  ejl  , quam 
fegmentorum , ftmulqde  validiores  ifitus  tn  . 

[e  rccipit  : hcec  autori  duo  compenfantur  « 

. per  f alidi  tatem  multo  in  fegmentis  mino - 
rem  ,*  quam  fit  horum  fuperficies  ref petti* 
fuperficiei  circa  diametrum  exiftentis.^ 
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LEMMA  PRIMUM-.  • 

QUantitas  Mòtus  in  Atomo  eft  Quan- 
titas, feuGradus  Velocitatis . Ve- 
,,,,  loeitas  enim  fufcipit  gràdus  ex 
Morularum  duratione , qua;  in  infinitum 
minui  poteft.  Velocitatem  autem  idem 
effe  cum  Motu,  non  verò  Motus  affe- 
ftionem , patet  attendenti , .&  in  Priore 
Parte  probatum  eft.  Nec  fané  Motus 
( quantumvis  abftrahamus  mente  ) fine 
ulta  Velocitate  concipietur . In  Corpo- 
ribus  Quantitas  Motus  eft  item  Quanti- 
tas  Velocitatis  . Quonian*  vero  Gorpora 
.funt  Aggregata  Atomórùm,idcirco  Quan- 
titas data  Motus  toties  inerit  in  corpo- 
re,  quot  atomi  infunt  . Hinc.  non  Ìm~* 

• merito  ftatuunt,  incorporequovisQuan- 
titatem  Motus  effe  Quantitatem  Velo- 
citatis du&am  in  Mafftm,  feu-m  Quan- 
titatem Atornorum  . Hoc  non.impro- 
bamus  . Sed  notandum  , Quantitatem  •„ 
.hanc  Velocitatis  contemporaneam  fio-  . 
lummodo  erte,  at  revera  in.fubje&is  dì- 
ftin£ìis  refidere  ; itaque  in  corpore  effe 
quidem  ioo*  e.  g.  Atomos,  quarum  lìn- 
gula; moventur  Velocitate  x eod’em  tem- 
• potè  , non,  vero  corpus  fpeftatum  , ut 
.Quid  unum,  movtri  idcirco  Velocitate 
icox.  Toto  enim  coelo  hsee  duo  diffe-. 
runt . ,Ninairum  io-Aton^o  Quantitas 
. - • Motus.  . 
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Motus  ed  idem  cum  Quantitate  \feIo-* 
citatis,  at  in  Corpore  Quantitas  Motus. 
non  reciprocatur  cum  Quantitate  Velo- 
citatis , liquiderai  illa  efl:  Produdum  hu- 
jus  in  Numerum  fubflantiarum.  Corpus 
itaque  100M  fpedatum  ut  Unum  mor 
vetur  Velocitate  acquati  ei,  qua  donatur 
Atomus  una  quadibet  ex  componentibus 
ipfum  Corpus  ex  Prop..  praeced.  Uno 
verbo,  cum  de  Corporibus  loquimur  tanv 
quam  *Unis,  Sermo  omnis  de.  Quatitate 
Motus  relativus  eft  , & Comparativus 
e.g.  M3  habet  Quantitatem  Motus  =3  3 
fc;J.  eamdem  cum  Velocitate  fuaj  il 
verò,  comparemus  1M3  cum  2M3 , tunc 
die  emù  2M3  habere  Q.  Motus  s <5-, 
fed . hoc  intelligendum.  erit  Comparati- 
vè  ad  1M3,  non  abfolutè,  nernpe  quod 
in  2M3  infit  ScrurfusiM-j.  Cte- 

terumxM^  , feu  corpus  Unicum  , quoc( 
Univerfo  annihilato.  fuperforet , &rao-, 
veretur  haberet  Q.  Motus  non  X3 
fed . ss: 3 ... 

* Definitio.  Vis  ( feu  Communicabili-  • 
tas  Motus  ) efl  F acuii as  trans ferendi, . 
Quantitatem  Motus , feu  Quantitatem  Ve-, 
locitatis  fute * Facultatem  translatitiè.  di- 
ximus  , non  quod  Adiva  Facultas  hu- 
jufmodi  Corporibus  infit . Motus  enim  . 
ttansfertur  ab  ipfo  Deo  fecuncjum  da,- 
tgs  occafiones. 

LEM*. 
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• • 

LEMMA  IL. 

MAfla  nihil 'confert  Quantitati  Mò> 

, tus*  Malfa,  etenim  iners  eft  non 
ea  inerti* , quae  refilht  Motui , ,vel  Quie- 
ti , quod  abfonum  effe  in  Priore  Parte 
' demonftravimus  , fed  Indifferentia  qua- 
dam . totali . ad  Motum  , veJ  ad  Quie- 
tem.  Itaque  in  Malfaipfa  ed  Zerq  Velo- 
citati ~. ..  Velocita* ; autem  nrhil-a  Zero  • 
augmenti  .recipere  poteft  r -Patet  itaque,  • 
& apertilfimè  : patet , , Màlfam  > merum 
effe  Subjeòìum  , , leu  Récipiens  Veloci- 
tati, &Viriumy  caeterum  per  fe Velo- 
citate omniy  proinde  & Vicarere,  cum  . 
transferre  ‘nequeat  id,  quod  non  habet. 
Rurlus  Malfatti  nihil  addere  Quantita- 
ti Motus  patet  nam  1M3.  haberetQuan- 
titatem  Motus  4,  li  Malfa  quidquanv 
conferret;  adderet  enim,  &fummacon-  - 
fieret.  Itaque  Malfa  nihil  confert  Quan- 
titati Motus  , nullamque  proinde  Vim 
habet  ejus  generis , quam  modò  fupra  . 
• defini vimus . . 

/'*  * Li  E M M A III. . 

M Affa  , fé  le  n equi  t communicare  al- 
teri. Mafie . Hoc  patet  in  omni 
Sententia  , in  nofira  verò  quam  maxi- 
ma j nana  atomus  tangere  ncquit  aliam . 
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Atomum  ullo  modo,  neque  item  Cor-  ^ 
pus  aliud  Cprpds  extrema  enim  Cor- 
porum  atomi  funt . Itaque  tum  per  Lem- 
ma Primum , -tum  per  prcfens  Malfa  nì- 
hil  conferre.  potei!  , aut  ullam  .per  fé 
habere  partem.  in  Motus  Communicar 
tiooe;. 

Còroll.  Patet  ex  di&iSj,U  ,fit  Corpus 
50  Atomorum.  nempe  50M  , & aliud 
100  Atomorum  nempe  100M,  movea . 
tur  autem  illud  Velocitate  2,  hoc  Ve-- 
locitate  1 , eamdem  Quantitatem  Mo- 
tus Comparativam  in  utroque  effe  natn 
50X  in  2^:  1 oox  in  1 ; & 50M  quidem  per* 
currit  duo  Spatiola.,  iooM.verò,  percur- 
rit  bis:Unum  in  duabus  lineis  paralle- 
lis  iifdemh  Tempufculis  Mcftus  fui  . Si 
vero  utrumque  horum  Corporum  fpu^le- 
tur  ut. Quid  Unum  , patet  Majore  Ve- 
locitate, abfoluta.  donari-  50M',  quafn 
ioóMj'tunc  enim  praefeinditur  a MaP 
fa,  feu  a numero-  Subftantiarum  , quae 
moventur  ..Quòd  verò  primarium  eli,, 
confequitur  ex  di£lis , etfieadem  Quanti- 
tà Comparativa  Motus,,  feu  Morioni*, 
in  utroque*  fit  corpore  tamen  • 50M2 
duplarrt  Vim.hab.ere  eius-,  quam  habet 
looMi  v cum  enim  Vis  fit  FacultaS 
transferendi  Velocitatem  fuam  ( Abfo- 
iutam  fcil.„  Comparativa  fiquidem  pen- 
det  a Malfa  quae  transferri,  & commu- 
nicari nequit  ) patet , Vim  ibi  majorem 
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effe , ubi  Velocitas  major  eft  . Haec  eia- 
riora  adhuc  fient  ex  fequentibus  .•  inte- 
rim notaffe  fufficiat.  Ex  his  enim  Prin- 
cipiò licebit  Veras  Communicationis  le- 
ges  eruere , quas  nec  Galli aut  Britan- 
ni , nec  Leibnitiani , quibufeum  'plerique 
Itali  facere  videntur,  meo  quidem  judi- 
cio  affequi  potuerunt. 

PROPOSITIO  IV. 

COrpora  communicant , ut  Quid  U-- 
num,  Velocitatem  fuam . Proba- 
tur  hoc  pluribus . Primo  etenim  , quo* 
niam  nullum  Corpus  eft,  quod  pluribus 
inyriadibus.  atomorum  non  conftet , fi 
fingularum  atomorum  corpus  aliquod 
componenrium  neceffeeftet  motum  fuc- 
ceffivè  transferri  in  fingulas  Atomos  aJfe- 
rum  Corpus  confrituentes , Tempus  com- 
municationis infigniter  fenfibile  * lon- 
gumque  foret;  oporteret  enim  communi- 
cari  Motum  ab  extima  Atomo,  tum  in 
hanc  motu  deftitutàm  tranfire  motum  a 
pene  extima  &c.  Res  itaque,  in  Infini- 
tum  abiret,  immo  in  Infinitum  piane'* 
fi  prò  Atomis  infinitefimee  partes  nu- 
mero infinitae  conciperentur . 

TI.  Si  attendamus  , patebit  omnem 
Motus  Communicationem  ex  inftituto 
Dei  fieri  inter  Corpora  per  Occafiona- 
les  Leges.  Quid  enim. p Ponatur  Spha?- 

ricum 
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ricum  Corpus  A .impingere  in  Veruni 
item  Sphiericum  M . Conta&us  corpo- 
ris  communicantis  cum  altero,  ut  vul- 
gariter  loquamur , nonne  fit  in  folo  pun£lo 
O.  Una  igitur  atomus  inalteràm  unam 
agit  , ad  fummum  verò  atomi  omnes 
exiftentes  in  linea  Phyfica  nio  agunt 
in  atomos  exiftentes  in  linea  •hsì  can- 
tere ver ò Atomi  fere  innumere  maflani 
corporis  A cbnftituentes  netanguntqui- 
dem  corpus  M . Quid  , fi  corpus  com- 
municans  majus  fit  ? Profeto  dire&io 
ipfa  Atomorum  extra  corpus  alterum 
tendit , nec , fi  producatur  > peripheriam 
èjiis  tangit.  Generatim  verò  nonne  ab* 
fonum  eft  conceptu,  Motum  atomorum 
aa  , aa  confluere  mutata  direzione  ad 
pun&um  0 , ut  per  hoc  pun&um  com~ 
municetur  corpori.  M? 

III.  Quod  verò  planè  demonftrativà 
evincit , Motum  commuriicari  a Corpo- 
re  ut  ab  Uno,  illud  eft,  quod  LexAtor- 
mica  non  patitur,  Contaftum  Phyficum 
fieri  inter  duas  Atomos  extimas  moti 
Corporis , &.  movendi , quem  Conta- 
ftuni  fieri  opus  foret  , fi  Atomus  exti- 
ma  Corporis  A diu  applicata  manere 
deberet  corpori  M , adpnmentelcilicct  re*, 
li  quo  corpore  A , quod.  moyeri.  pergit . 
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• * r 

S C H O L I O N. 

COrpora  itaque,  etfi  Motum  localenr 
moveantur  ratione  Atomorum  ,feu 
partium  fuarum , in  commurùcando  Mo- 
tu  agunt,  ut  Quid  Unum,  ex  Inftituto 
Dei  ad  Pulchritudinem  Naturi  fervan- 
dam,  & ex  Lege  Atomica,  per  quam 
Communicatio  Motus  aliter  adminiftra- 
ri  concinnò  non  poteft.  Ratio  penitior 
in  Cohaerentia  eft  , per  quam  Atomi, 
diilinélas  etfi  inter  fe,.  in  corporibus  col- 
ligantur  . In  Motus  Cqmmunicatione 
agere  ut  Unum  , potfunt , eoque  magis, 
quo  funt,Cohserentia;  I-n  fragilibus  enim 
ex  defeèlireohaerentise  accidere  facilè  po- 
tei!, ut  lateràles  partes  exempli  grafia, 
dum  pars  media  impingit  , ^motumque 
transfert , diffringantur  , motuque  quali 
continuato  difiiliant  , ut  cum  lapis  al- 
teri lapidi  affligitur . Quod  tamen  ut 
Unum  agant ,,  id.  minimè  Interpretan- 
dum  eft , . quafi'agerent  tota;  fimul  Mafia , 
hoc  enim  contradiftòHum  eft -,  cum  eorum. 
Maffadivifis^diftin&ifque  fubftantiis  coa- 
lefcat.  Non  itaque  agunt  corpora  item, 
ac.fi  revera  tota- Phyfica  effent , fed  ad 
fimilitudinemTotius  Phyfìrci  e$  Inftituto 
Dei.  Uno  verbo,  Corpora  in  commu- 
nicatione  agunt  ratione  ejus  Atomi  exti- 
mx^quae  omnium  prima  mobili  corpo-- 

ri. 
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ri  accedit  ,'item  ac  fi  Vis  Totius”  cor- 
poris  in  illam  Aromum  unicam  redatta, 
eflet.  Hic  Verus  Conceptus  efi  Dottri- 
na; noftra;  . Quoniam  verò.  Propofitio 
modo  aliata  reciprocati  debejt.,  ut  pa- 
tet,  ideoconcipiendum,  recipi  item  mo- 
tum  a mobili  corpqre , ?ut  ab  Uno , nem-  \ 
pe  ratione  ejus  Aromi,  in  quamab  Ato- 
mo corporis*  Communicantis  motus  oin- 
nis  transfertur.  Quod.dum  fit,  motus  fi<- 
mul  ,-onmis  .decedit  ex  Atomis  cieteris 
corporis  commnnicantis  , ex  Inllituto 
Dei  , accedit  Atomis  c-eteris  corporis 
Mobilis , ita  ut  Totum  Mobile  Corpus 
progrediate eadem  Velocitate,  qua; tran- 
ciata eft  ab  Atomo  extima  Corporis 
Communicantis  in  extimam  ,Atomuni 

! •'  V R O P JO  Sino 

UNiverfim  Motus  Communicatio 
qui  fiat,  & quatenus , nunc  ex- 
plicandum  . • Primo  i^itur  Corpora,  cum 
agant  , ut  Quid  Urium  , fcil.  Virtute, 
atomi  extimce  in  corporibus  Sphaericis 
/corpora  enim  cubica,  & fimilia  in  feg- 
mentjila  phyfica  dividi  queunt  numero 
1 finita  , quorum  extrema  totidem  atomi 
, iìnt  ) tendunt  itaque  ad-motum  com- 
. municandum  fiinul  1-otum  j haecetenim 
, $lt  - Proprietas  Atomorum  Cu  peri  us  de- 

mon- 
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monftrata.  Hxc  Totalis  Communicatio 
revera  locum  ha'bet  , quóties  corpora 
funt  aequalia  , qui  cafus  primanus  eft, 
ac  caterorum  norma  effe  debet:  obler- 
vamus  enim,fi  corpus  durum,  & pro- 
be cobserehS  ( quàlia  funt  p eraque  ela- 
mica di£la)  in  alterum  «quale  quielcens 
incurrat  ; conquiefcere*  ìilnd  , hoc  mo- 
veri  Velocitate  prions  item,  ac  li  Ato- 
mus  in  Atomum  incumffet.  Hoc  nera- 
pe  cornigere  debet  ex  fupra  allatis  , 
atomus  enim  unica'  ( aut  atomi  plures 
fi  corpus  icien»  plana  fuperficie  termi- 
netur  ) in  confiderationem  venrt  , quae 
ubi  Velocitatem  fuam  tranftulit,  motus 
omnis  decedit  ex  reliquis  omnibus  ex 
Inftituto  Dei,  non  ex  Phyfica  ulla  ne- 
ceffitate  , quam  nullam  oftendimus  effe 
polle,  & accedit  totidem  Atomis  cor- 
pus alterum  componentibus  . Canon  nic 
locum  etiam  habet  in  quavis  alia  <Lom- 
municatione , dummodo  Ratio  habeatur 
eorum,  qua:  demonftrara  fuperius  »unt. 
Sit  e.  g.  3M3.  quod  incurrat  m iM*> 
patet  atomum  extimam  3M3 totam  Ve- 
focitatem  fuam  .transfert  debere  in  ato- 
mum.  extimam  corporis  1M0  ; patet 
aliunde  exLemmate  lI.  & W*  Maffam 
in  Motus  Communicatione  prò  el“ 
fe,'necullatenus  communicari,  nttectus 
itaque  is  effe  debet , ut  omnes  Atomi 

contenta:  in  1M0,  aufugiant  Velo-  fa- 
terò, 
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tem,  quam  rccipit  Atomus  extimaiplius 
1M0  , corpus  verò  3M>  non  idcirco 
quiefcat;  nam  incorpore.^M^  contine- 
t«r  ter  1M3  ,ideoque  fola  tema  pars  cor- 
poris  3M  quiefcere  debet,  Velocitate  tota 
fua  intotidem  Atomos  corporis  àlterius 
translata,  reliquis  duabus  partibus  mo- 
veri  pergentibus  eadeni4ux>rfus  Veloci- 
tate . Quoniam  verÒ  ha:  dute  partes  cura 
tertia  coha:rent,  fieri  necefiam  eli  , ut 
ex  In  (li  tute  Dei  Totius  Corporis  Ma- 
jors  Velocitas  decrefcat,  nempè  utVe- 
locitas  Totius  Corporis  tertia  parte  mi- 
nuatur,  quando  Tertia  corporis  Parsmo- 
tum  otnnem  amifit . Rem  ita  prorfus 
habere  (excepto,  quod  in  fequenti  Pro- 
pofitione  notabimus)  quoties  Corpus  ma- 
joris  malfa  in  minus  incurrit , atteudew- 
tibus  manifeftifiìmurneritv  Corpus  enira 
minus  recipere  nequit  aliam  Velocitatem 
ab  ea  , qua:  transfertur  in  ipfius  Ato- 
mum  extimam  ab  extima  Atomo  cor- 
poris communicantis  . Praiterea  gene- 
ratiti!, cum  Mafia  non  Communicqtur, 
ideo  Tantundem  Malfa  Mota:  in  Quietarci 
agere  debet,  nihilo  Plus,'  nihilo  Minus. 
Communicatio  itaque  Motus  nihil  aliud 
eli,  quam-fimplex  Translatio  Velocita- 
tis  ; .&  Mafia  utrinque  a:qualis  auferri 
utrinque  potei! , & prò  nihilo  computari . 
Uniyerfa  itaque  res  ita  concipienda  eil.  Per 
ipfam  Atomi  extimaéexillenti's  tn  corpo- 

re 
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re  moto  appropinquationcm’  ( quam  con- 
ta&us  foret  c<Jnfecuturus)  ab  Atomo  in 
Atomum  Velocitatem  totam  tranfirene- 
-cé'ffe  eft-j  *(  aliter  aut  fe  tangerent,  aut 
altera  fitum  'Interje&i  corporis  tranfili- 
re  debsret  ) cum  itaque  Atomus  illa  coha> 
reat  cumcaete'ris,  -opus -eli  moveantur 
& carter#  eadem  prorfus  Velocitate  , 
quod  fit  ex  Inftituto  Dei  V elocitatem 
. totidem  Àtomorum  exifternium  fin 'tor- 
pore eommurticante  transferentis  ad  ipfas, 
Phyfico  enim  modo  mllo  trànfmigrare 
Velocitas  illa  nequifét.  In  corpore  verò 
communicante  , quoniam  per  cohaeren- 
tiam  ex  parte  moveri  nequit,  ex  parte 
v quiefcere,  Velocitas.  Univerfa'  minuitur 
proportione  habita  ad  partem  aliquotam 
corpcfris,  qua;  totam  Velocitatem  fuam 
in  corpus  .fibi/ipfi  acquale  tranftujit . Si 
corpus  utrumque  plana  fuperficie  termi- 
net  u r , res  eodem  modo  conci  pi  etici  a 
erit , dividi  etnim  pote(V  in  totidem  Pby- 
ficas  lineas  , quot  atomi  funt  in  plana 
fuperficie  terminante  , & pars  aliquota 
lineoe  cujufque' "corporis  icientis  motum 
fuum  transferet:  ita  ut  inomnibus  cafì- 
bùs  mafia  #qualis  agat  in  asqualem,  & 
Velocitatem  fuamtransferat  . Cafum  ve- 
to  minoris  corporis  in  majus  quietum 
impingentis  paulo  inferius  cxpendemus» 
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PROPOSI  TIO  VI.' 

• • 

DIximus  in  Communicatione  firnpii- 
. cera  Translationem  Velocitati  de- 
bere fpe&ari , qua:  fit  (a ) a mafia  sequa- 
liin  mafiain  sequalenf,  &Regulamhanc 
Generalifiìmam  in  quavis  Communica-. 
tione  fìatuimus  . Patet , cum  reliqua: 
omnes  Explicationes  invi&is  objeéUs  re- 
felli queat,  quarum  aliqua  innuimus  in 
Prop.  IV.  , aliqua  percurrcmqs,  contra 
hanc  nullum.objeélum  ftare.  Pulcherri- 
mè  etiam  fervatur  eadem  Quantitas 
Motns  ante  i£Unn  , & poft  i&um., 
calculo  inito  canfore  poteft . Illud  non- 
dum  declaravimus,  an  translatio  Velo- 
citati unico  inftanti  fiat*  ut  fimplex 
Natura  Atomornm  poftulare  videtUr, 
an  vero  fiat  duobus  circiter  infiantibus 
fcil.  tempufeulo  aliquo  non  abfolutè  in- 
Opufc.Tom. XXXVI.  P di" 


( a ) Nempe  ftatuendum  in  omnibus  cor- 
poribus  id  locum  habere , qmd  ucci  di t in 
ferie  globulotum  eburneorum  juxta  pofito-  • 
ru  m 3 nam  fi  in  eam  feriem  glebus  unus 
incidat , movebitur  unicus  ex  tremus  nem- 
pe J eri  ci } fi  duo  incifinnt  movebuntur  nem- 
Pc  duo  extremi  ; hoc  in  cor  pori  bus  omrit*. 
bus  aceidere  debet  ex  Principiis  nojfois , 
fed  quatenus  Cobxrentia  patitur . 
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dividilo.  Si  inter  Atomos  quidem  folu- 
tasj-ac  fui  juris  rés^  gereretur  , nullum 
dubium  foref  , quin  Translàtio  Veloci - 
tatis  Inttantanea  effe  deberet:  nimirum 
.cum  mota  Atomus  in  eo  effet,  ut  Re- 
pcritione  adhuc  una  aìterara  Atomum 
quictam’ Phy'ficè  tangere  debérèt  , tunc 
Motus  omnes  transferendus  in  hànc  al- 
teram  forét  . Ideo  , quoad  Atomos  Tn- 
tervallum  communicatorium  sequaretur 
diametro  Atomi,  nam  reperita  adhu.c  ea 
d ia met ro*Co ntaèl u s Phy ficus  -fequerc t u r . 
Atin  Compofitis  ( quemadmodumetiam 
n attra&io  componitur,  nempè  ad  dittan- 
tias*longe  majores  exercetur  inter  duo 
corpora,  quam  inter  duas  Atomos)  Lex 
Jntaéribilitatis  videtur  gradatim  exerceri 
primo  in  majufcula  ' dittantia.^  tum  in 
propiore . Mundi  autem  ordo  flagitabat , 
ut  videre'  ett , Atra&iònem  quidem  exer- 
ceri ad  infignia  intervalla  ,*  Legem  au- 
tem  noflram  locum  habere  ad  interval- 
lum  ,tantùm  non  minimum  , adeo  ut 
Communicatio' Motus  non  fané  admi- 
* niftraretur  inftanti  uno  individuo  , fed 
minimo  tamen  tempufculo.  Revera  Mo- 
• tus  Communicatio  Totalis , experientia 
ipfa  tette  jnftantanea  non  ett  ; quod  proe- 
fertim  obfervatur , cum  premendo  move* 
mus . Itaque  fi,  quoad  Atomos,  inter- 
valium  communicatorium  diametro  uni 
aquale  fere,  dietim  modo  ett,  refpc&u 

cor- 


/ 
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'corpotum  inrervallum  communicatorium 
falfem  duplum  admittendum  videtur  . 
Pulchre  hoc  coincidit  cum  iis,  quaeoc- 
cafione  intani bilitatìs  A tomicae  dièta  funt 
a nobis  in  T rati,  de  Principiis  Corpo - 
rum . Notavimus  enim  praeter  alia  Ar- 
Rumenta  , quse  a priori  evincere  pote- 
rant-,  nullum  Phyficum  Conte&um  rn- 
ter  colpiva  dari  pofTe  , • fenfupi  edam 
Ta&ionis  idipfum  offendere . ìfamcum 
• Ta&ionis  fenfus  , vel  fenfatio  |n  nobis 
•oritu^  manum  applicantibus  , fi  adhuc 
urgeamas  ipfam  contra  corpus  , Senfa- 
tio  illa  vividior  evadit , & intendi  vi- 
detur  y at  Conta&us  Phyficbs',  fi  dare- 
tur  , («)*intepdi  per  fé  nequiret  ullo 
modo , ergo  ìenfus  Ta&ions  ab  alia 
Occafionali  caufa  pendet , non  autem  a 
vero  Phyfico  ta&u.  Itaque  ibidem  Ta- 
&ionem.  aequiparavimus  cseteris  fenfibus , 

P 2 ••  &in  •> 


( a ) Ncque  veri , «jant , Tattiònis  fen- 
fus intèndi  ex  eo  , quod  manu  compresa 
Tattus  Pby ficus  fiat  tunc  per  plura  ma- 
nus  puntta  , quam  antea  , nam'  puntta , 
qua  prius  Pbyficl  tangebant  , -duplici ter 
tangerent , quod  percipi  nequit , aut  enun- 
cienti . Si  vero  ajant  puntta  corporis  tatti 
retrocedere , jam  contattùs  P hy  ficus  in  neu- 
t,ris  punttis  nullus  erit , & numerus  pun- 
ti or  um.  tangenùum  minimi  augebitur . 
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& in.  horum  ckfle  redegimus  ; quemad- 
modum  enim  ofije&um  immediaturrTca?- 
tercurtim  fenfuum  non  funt  corpora , -aut 
fubftantice  , fed  Acddentia  , ut  loqui 
amant , ita  & de  Ta&ione.fentiendum , 
diximus  . Nempè  minime  rof'am  vide- 
mus,  at  .colorerai  rofce  , minime  cytha- 
ram  audimus*  fed. fonimi  cytharaj/  mi- 
mimè  faccharum  guftamus,  fed  ejusdul- 
bedinem  feu  motum  in  lingha  excita- 
tum  , minime  amaranthum  olfacimus,* 
fed  titillationem  in  narium  mem^ranas 
ab'evolantibus  amaranthi  particnlis.  Ita 
prorfus  non  corpora  tangimus , fed  du- 
ritiem,  mollitiem,  ficcitatem,humidita- 
tenxipforum.  Generatim  verò  Taéfio  ( Stn- 
Jus  ) oritur  a Vi  : repellente , & primige- 
nia atomorum  nempe  ab  ipforum  in- 
taàibilitate  . Nam  .fi  duce  Atomi  fefe 
jtangerent,  omnir  vacuolo  ablegatò,  fefe 
itaque  penetrarent , nempe  unica  fierent, 
&indiftin&a  fubftantia,  quod  planè  re- 
pngnat;  nam  duce  Atomi  funt  ducefbb- 
ftjmtiae  . itaque  pofitis  Atomis  patetln- 
ta&ibilitatem  idem  prorfus  effe  curai  im- 
penetrabilitate  corporum,.  quam  omnes 
facilè-  agnofcunt . Quoad'atomos  veto , fi 
fieri  polfet ut  atomus  vaga  in  mundo, 
effét , & folitaria , quam  manibus  taftu- 
ri  effemus,  Tadionis  fenfus  tunc  planè 
oriretur,  cum  appropinquatio  manus tan- 
ta foret  , ut  atomus  extima  manus  , 

« • >■;  . dia- 
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diametro  fila  reperita  adhuc  femel , in 
Phyficum  contagimi  cffm  prardkda  Ato- 
• mo  folitaria . venire  deberet  y tunc  ita- 
que  TaElio  [Senfus]  oriretur,  nec  com- 
primi ulterius'  pbfìfet  manus  ,’  nec  Ta- 
cricmis  fenfus  intendi  . Nunc  verb  ob* 
fervamus  ,-Ta&ionis  fenfum  minorem, 
majoremque  effe  pofTe  refpeftu  Corpo- 
rum  , quod  ’indicio  eft , pea&ionem  Cor- 
porum  , qua?  propriè  eft  Obje&um  Ta- 
'clionis,  compofita  vi  reagere,  & ad  du- 
plex faltem  Intervallum  extendi-y  ita  ut 
Ta£\io  oriatur  in  propiufcula  diftantia  ^ 
vividior  evadat  in  proxima.  Hifce  pofi- 
tis  , fatis  probatur  , quod  propofuimus  , 
in  Cpmmunicatione  Motus , qu*  eidem 
Inta&ibilitatis  Principio  nititur,  duplex 
faltem  Intervallum,  quoad  corpora  effe 
admittendum  . Propofitio  itaque  nollra 
pnecedens.  non  ftri&o  nimis  fenfu  ac- 
cipienda  ed,  fed  ex  hac  Compofitorum 
Regula  quodammodo  modificanda  . Sic 
itaque  4M4  incidatque  in  -iMo  y juxta 
Prop.  Quintana,  Traslatio  fieri  deberet  To- 
tius  Velocitatis  4 a- quarta  parte*  Cor- 
poris  4M4  in  ipfum  Mo  , fi  nempé 
Translatiouno,  eodemque  inftanti , quo. 
incipit , perficeretur , fed  quoniam , duo- 
bus  faltem  Inftantibus  opus  eft  quoad 
Corpora,  quae  Transferre  Incipiunt  Ve- 
locitatem  ad  duplex'faltem  Intervallimi; 

P 3 Ideo 
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Ideo  4M4  ad  dùplex  Intervallum  cum  per- 
vertenf , {a ) non fttam  Velocitatem fuam 
4 transìeret  ,■  fed  dimidiam  nempè  2.  Ita-  * 
que  habemus  nunc  4M4  , eujus  quarta 
Pars  dimidia  velocitate  Orbata  eft,  nem- 

pè  habemus  4M3-<-r  , & 1M2  ; cuna 

• x 

verb  4M3"4T  pervenerit  exceflu  Velo- 
* citatis  fuar  ad  diftantiam  proximam^  feu 
ad  Intervallum  fimplum,  & minimum  y 
quod  momentaneè  fit  fcih  poft  morulam 
circitcr  -unam , tunc  quarta  Pars  Corpp- 

ris ,'4M3+’r  transferet  in  Corpus  1M2 
totam  Velocitatemi  fuam  juxta  Prop.  VV 

& habebimus  poft  i&um  \9  cu* 

jus  quarta  pars  quiefeit,  nempè  habebi* 

mus  4M2  & 1M5  -^r,  (*J 

Jamverò  iM5"**Ì  aufugit  , nee  aliarti, 
ullam  Velocitatoti  rccipere  poteft  , ut 

aper- 


(a) *  Tot  am  en'm  trans fenet  infimplo 
intervallo ^ feu  tu  -minima  diftantia . 

(b)  Patet eandem Quant.  mottonis fer- 
vati <&  hic  toft~i£ìum9  nam  4 x z4*»1 

-*“*  r dar  io~*~  7 , cui  fi  add  atur  5"*“* 
fi  et'  Quant  itas  Motiónis  ^ 16  prorfus  u, 
antè  . „ 
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apartiffimè  patet:  recepit  veri»  in  (ula- 
ma Velocitatem  =3  $■*“?.  Ac  revera, 
quemadmodum  Experi  entia  conltat , com- 
municationem  non  fieri  iftanti  uno,  fed 
finito  aliquo , minimo  licet , tempufcu- 
lo  , fic  pariter  corpus  minus  a majore 
iciente  videtur  Velocitatem  haurire  pau- 
lo  majoretti  ea , quam  ex  Unica  , fim- 
plicique'Translatione  Velocitatis  accipe- 
ret . Hate  duo  Phaenomena  repetenda  flint 
ex  duplici  intervallo  cortmunicatorio , 
-quod  in  Compofitis  tenere  , ofténdi- 
mus  . In  corporibus  autem  acqual  i pus 
patet,  duplex  intervallum  non  reqUui  , 
cum  etenim  Cafus  hic  itf fe  habeat , 
lac  fi  Atomtis  in  atomum  incurriffct, 
sequalis  enim.  mafia  utrobique  fupponi- 
tur  ,'  Compofitorum  Lcx  prò  nulla  efi 
in  hoc  cafu . Nam  res  codem  modo  ha- 
bet,  vel  unica  fit  utrobiauè.  fubftantia  , 
vel  numeru^planè  par  iubftantiarurir  . 
Quod  apertius  patebit,  fi  meminerimus 
in  Communicatione  motus  fimplicem 
Translationem  Velocitatis. effe  fpe&an- 
dam , maffam  verò  prò  zeVohabendam , 
& proindè  abftrahendam  utrinque  ab  ef- 
feélu,  quoties  utrobiqnè  fit  sequalis. 

( a ) Dupbm  porrò  refpeftucorporum 
P 4.  inse- 


ga) Si  corpus  iciens  paulo  fit  ma j fi s 

' itto 
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inaequalium  Intervallum  Comunicatorium 
liatuimus  profimplo,  nontriplum,  qua-, 
druplum  &c.  primo  quidem  , quod  du- 
plum  fat is  effe  videatur , tum  quod  Com- 
polìtio  incipiat  a duabus  etiam  tantum- 
modoatomis,  nam  Compofitum  ex  hi- 
fce*  Corpus  erif..  Itaque  quam minimum 
putavimus  recedendum  a fimplicitate  In- 
tervalli ejus,  quod  inter  Atomos  tenet. 
Revera  aufem  polito  modo  Communi- 
cationis,  qualem  pofuimus,  Calculus'ip- 
fe  nos  manuducit  ad  Intervallum  duplum 
ta*ntuilimodo  agnofcendum  . Si  eteniro 
Velocitati?  Tranviario  incipiat  ab  In- 
tervallo e.  g.  quadruplo , Cafus  eo  de- 
ducete, ut  a'ppareat,  cum  Intervallum 
fimplum  evadere  deberet  5 jam  corpus 

antea. 

» ~ — 7-- : — r . 

, maftjsbit  in.  madore  gradus  aliquis  Un  ss 
nwtus  aquahter  in  t'otam^majj'am  coha - 
rentem  diffufi  & Corpus  ifturri  recipiet  a 
mafia  fibi  aquali  Vclocitatem  integrava  \ 
nam  dqualitatem  fenfibilem  nonMetaphy- 
ficam  in  hoc , & in  cdteris  a Naturare - 
J pici  par  ejl.  Si  tamen  cxcejfius  fenfibìlis 
fit  ut  51  4M4  ìncidat  in  3 M Commu- 
nicatio  afiimànda  ìrit  9 ut-  di  Bum  modo 
de  majoribus  in  minora  incìdentibus , nem- 

pe  primo  ijìanti  fiet  4IW2  Z&3Miyfe- 

cundo  TJlantì OfMì  & 3^4%  •'  htem  fi 
x ìncidat  in  5 M atque  ita  porrò . 
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antea  quietum  majqri  Velocitate  acce- 
pta  aufugiffe  . Sit  4M4  ad  quadruplex 
Intervallutn  diftans  ab  1M0  , quarta 
itaque  pars  ipfius  4M4  transferet  quar- 
tana partem  Velocitati  fuse  ex  hyp.;  Ia- 
tervallum  «nini  Communicatorium  qua- 

druplum  fupponitur  ; Itaqué  jìet  4M4 

* * 3 r . f r 

vel  4M3+-<T&  imi;  jam  momento-  re- 
re póft  erit  4M  ad  trìplex  Interval- 
lum  ab  1M1  , quod  multo  tardius  mo- 
vetur itaq.  Quarta  Pars  prioris  transfe- 
ret tertiam  partem  Vel.  fua:,  nerape  fiat 

hinc  pilline  iM^  ;;  duo- 

bus  ferè;  momentis1 'poli  erit  4M  ad  du- 
plum  Intervallutn  cum  iM  ,.quod  tar- 
dius movetur;  itaque  Quarta  : pars  4M 

transferet.  dimidiam  Vel.  fuam  3-1-4 

r “ I I 1 I 

nempè  transferet  i Si  ^nét 

itaque  hinc  4M3"f"'*j,  illinc  rM^*^ 

a “*7* . Patet  verò  corpus  iM  hac  ulti- 
ma Velocitate  accenta  aufugere  , ita  ut 
corpus  4M-  ad  fimplum  Intervallum  per-  ‘ 
venire  non  queat , deficit  enim  hujus  Ve-» 
•locitas  prò  eo  ut  exeedat.  Quod  fi  pò- 
namijs  Transiatianem  Velocitati  incat-» 
ptari  ad  triplùm  Intervallum,  eadernoc- 
curret  difficultas,  modo  ne  corpus  iciens 
lohgè  pluribus' vici  bus  exceflferitmaffam> 

^ .<t.  ' P 5 . vi  :in 
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in  quam  motus  transferri  debet  . Nam 
fi  malfa -incurrens  fit  e.  g.  16M4&  cor- 
pus quiefeens  fit  iM,  tunc  communi- 
catio  motus  incipere  fortafie  poterit  in 
quadruplo  Intervallo  , , & eo  amplius- , 
certè  nulla  occurret  diffieultas  hujufmo- 
di . Quoniam  tamen  disunì  eft , Corpo- 
ris  Naturam  incipere  a duamm  Atomo- 
rum  Conj  unzione , hinc  duplex  tantum- 
modo  intervallum.  admittendum  erit  , 
quod  fati?  eft  Phamomenis  explicandis  : 
alia  enim  Intervalla  eXceptionibus  In-r 
digerent.  Explicavimus  adnuc,  qua  Ra- 
tione  fiat , ut-  Motus.  Còmmunicatio  a 
majore  mafia  paulo  uberior  minori  con- 
tingat , & qua  item  Ratione  motus  non 
unico  Individuo  inftanti  communicetur,. 
fed  breviufculoi  Tempore  aliquo  & Haec 
duo  explicavimus  nempe  per  duplumln- 
tervallum  Communicatorium } quod  necefi 
fario  admittendum  oftendimus . Nuncad 
Reflexiònem  pergamus.  Obférvamps  enim 
fi  corpus  durum  , & cohserens  in  aliud 
corpus  item  durum  & cohserens  multo 
majus  incurrat*  Reflexiònem  oriri.  Hoc 
facillimum  explicatu,  eft  juxtaDpólnnam 
noftram.  Sit  enim  1M2  incurratque  in 
2M  y ad  duplex  Intervallum  fiet  Tran- 
sìatio  dimidi j motus  a toto  corpore  iM 
in  [a]  Dimìdium  2M , ita'que fiet  1 M & 

(a)  In  Dimìdium  fcil\  nempe  in  eequalem 


"I  * 
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2M  nam  in  2M  motus  ex  Inftituto 
‘ Natura:  aeqùaliter  diffunditur  , quippe 
cum  2M  ex  parte  quiefcere  nequeat  , 
ex  parte  moveri  propter  cohaerentiam  . 
In  fimplo  itaque.  Intervalla  iMcommu- 
nicabit  refiduum  motus  fui  nempe  1 y nec 
opus  erit  Reflexionem  ullamenafci,  (a) 
At  fi  corpus  idem  1M2  Incurratin8M 
quiefcens,  fune  prima  translato  dabitil* 

. line  1M1  y hinc  8Mr  qua*  tarditas  ef- 
fìcit , ut  cum  1M1  fecundum  Intervallum 

1 * evafit  8Mr  non  diftet  y nifi  cftava  parte 

1 Intervalli  fecundi;  Itaque  quoniam  haec 

* duo  corpora  dari  nequéunt  inefle  ad  ln- 

1 tervallum  fimplum,  Lex  Communicatic- 

t nis  fuperius  Indigitata  ad  nihilum  reci- 

c dit,  & Reflexio  efl:  .expeélanda  . Nimi- 

rum  notandum  eft  diligenter , quoties 

P 6 cor* 

• m 

• L_ • ■ - 

Majjam , quod  dìmidiurrrSolum  moveretur  , 
ut  globus  extremus  Sèrici  in  nota  Supc- 
riore citatus , nifi  cum  altero  Dimidih  co - 
heercret . 

(a)  Tarrien  & in  hoc  ca/u  Reflexio  ali - 
qua  jortajfé  continget , nam  refidua  Velo- 
citas  minoris  corporis  dupla . e fi  ‘ jam  tran- 
slata. Ubi  vero  dupla  non  fit , tunc  cor- 
pus minus  tqpam  ■ transfer  et  Velocitatem  , 
& ad  -Simplum  Intervallum  daripoterit , 

ut.fi  1M2  incidat  irfiM 
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corpus  majus  in  minus  incidi,  nunquam 
accidere , ut  Velccitascorporis  majoris  re* 
iìdua  fit  dupla  ejus , quas  primo  einc  iridan- 
ti, feu  ad  duplex  Intervaìlum  translata 
ed  in  àltevum  corpus.,,  quemadmodum 
ex  allato  exemplo  , & ex  casteris  con- 
dare poteft.  At  in  cafu.  minori  icientis 
majus  Corpus,  pater Velocitatem  refi- 
duàm  non  modo  duplamefle  pofle  attri- 
plam  &c.-ejus,  quae  transfufaert,  a;qua- 
biliterque  ex  Inflituto  Natura  per  To- 
tum  Corpus  majus  diffida.  Itaque,  que- 
madmodum in  priore  cafu  corpus  ma- 
jus excéflu  Velocitati  fuat  momento  poft. 
datur  ad  Intervaìlum  fimplum  , ita  in 
poderiore  cafu  , quoties  fcil.  Veloci  tas 
reddua  éxcèdit  duplam  ejus,  quas  corn- 
municata  ed  , xorpus  minus  iciens.  da- 
tur a’d  Intervaìlum  minus  firn  pio/  nem- 
pe  atomus  extima  corporis  icientis  fi  pro- 
gredì pergerét , diftarft  ab  atomo  exti»  # 
ma  corporis  majoris  minori  didantia  , 
quam  ut  diameter  una  atomica  . Jam 
didantia  haec  diametri  atomica  ed  mi- 
nima omnium  podìbilium;  itaqueinhoc 
cafu  podquam  dimidium  Velocitati  e 
duplici  Intervallo  translatum  ed  , pro- 
gredus  omnis  fiditur  , & reflexio  con- 
iequitur  , ne  cafus  eo  deducatur  , un,- 
de  Intipere  non  poterat  * nulla  etenim 
atomus  propè  aliam  Atomdm  exidere  po- 
ted  intra  fpatium  diametro  atomi  càeazqua- 
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le  fed  vel  citta , vel  ultra  . Ineluttabr- 
lis  enim  Impenetrabilitas  atomorumhoc 
vetat.  Qùibus  omnibus  ritè  perpenfis  , 
Canon  ftatui  potei!  ; quod.corpora  dura 
incurrentia  in  alia  item  dura,  fi  fubtri- 
pia  horum  fuerint , refilire  débeant  (a) 
cum-dimidio  Velocitati  , altero  di mi- 
dio  translato',  item  fi  fubquatruplar  at> 
què  ita  porrò.  Tranfilire  enim  nequeant 
ex  lege  fpatiali , dari  item  nequeunt  cum 
cofporibus  majoribus  ad  fimplum  inter- 
vallum  ex  eo  , quod  exceflfu  Velocitati 
refiduae  progredì  deberent  ad  Interval- 
lum  minus  Iimplo,  quotjes  Velocitas  re- 
fidua  excedit  duplam  ejus  , quac  primo 
tempufcula,  feu;  duplo  Intervallo  com* 
municata  jam  eli  . In  hoc  Canone  ve- 
ram  Reflexionis  caufara  fitam  putamus , 
Elaterium  enim  mox  explodemus , qua- 
tyjus  Motus  reflexi  Caufa  a plerifque  exi- 
ftimatur.  •-  ■*'  - 

Coroll.  1.  Corpus  inacquale  in  aliud 
incidens  nunquam  totam  Velocitatem 
fuam  transfert.  Patet  ex  fupradi&is.  Duplici 
itaque  de  caufa  hoc  ufuvenit  . Ratione 
Malie , que  fefe  non  communicat  , & 

. , : . ’hic ... 


(a)  Cum  dimidi  a quidem  Velocitate  y 
cum  de  corporibus  agitur  : fi  verò  atomus 
ferri  pojjet  in  aliquod  corpus  , ob  Jìmpli* 
citatem  fuam  cum  Tota  Velocitate  refi* 
Uree- . 
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hic  Cafus  refpicit  Corpus  ma jus  incide  ns 
in  minus  : Ratione  Velocitatis , qua:  cor- 
pus minus  in  coptaftum.  majóris  adige- 
ret,  antequam  hoc  aufugere  poffet , ni- 
fi Reflexioiafubfidiumveniret;  & Cafus 
hic  y ut  patet , refpicit  minora  Corpot  a 
in  majpra  incurrentia nifi  difcrimen  exi- 
guum  fit*. 

C0JC0II/2.  Patct  , Impetum  nulhim 
dari  in  cor  pori  bus  motis,  fcil.  non  da- 
ri  Vim  illam  nefcio  quamCompofitam 
ex  Quantitate  Materia:  motae,  & ex  Ve- 
locitate. Nempè  ifta  eft>  Quantitas  Mo- 
tus, feu  Motionis , Impetus  autem , aut 
Vis  reftè  vócari  nequit  . Probatur  hoc 
ex  eo  qqod  Mafia  non  transfera^ur  , 
&.ex  Indifferentia- fua  nullam  Vim  ha- 
beat,  ut  pluries  diftum  fuperius  ..  Error 
videtur  ortus  ex  ea , quoà  corpore  ma- 
jore-minus,  iciente,  videtur  hoc  ( netg- 
pè  mini^s  ) alicjuanto-  celerius  moveri  , 
quam  ex  fimplici  traslatione  .Velocita- 
tis .«.Veruni  hoc  explicatum  dedimus  , 
qui,  fiat  ; exceflumque  huqc  non  val- 
dè  magnum  -effe  y nofavimus  j in  quo 
nobis  favet  Prop.  7.  Clarifs.  Hughenij 
de  Corp.  Percuffione:  ex  alijs  enim  fup- 
pofitis  oftendit  celeberrimus  Scriptor  \ Si 
Corpus  majus  minori  quiescenti  o'ccurrat  y 
minorerà  ei  Velocitatem  dare  , quam  du - 
plam  fua.  Caeterum  ipfa  quoque  vulga- 
tia-  Experientia  Impptum  illum  Corpori- 

bus 
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bus  motis  immerito  trib.utum redarguita 
Quid  enim  ? fit  10M4  impingatque  ia 
iM  r fepofita  mollium  corporùm  , & 
Elafticorum  difiinétione , quae  piane  In- 
aura adhibétur,  ut  primaria,*.  & Cardi- 
nali? Difiin&io,  qu§ties  dé  Motu  agùnt  - 

ImpetumCor- 
. gradibuSjj  ita— 
impetn  corpo- 
ris  4M  moverL  deberet  cum  40,  gradi- 
bus  Velocitatis..  Atqui.  falfum  hoc  At 
enim  corpus  10M4  iioa  tranfmittet  to-. 
tum  Motum  fuum  . Hoc  enimverò  fa- 
temur  & nos,1  ukroque  volumusi-mini- 
mè  autem  confcquitur  ex  Dottrina  ,ip- 
forum , verum  ex  noftra ..  Si  enim  jux- 
ta  ipfos  Impetus  eft  de  Genere  Vi- 
rium,  fi  nempà  Quantitas  Materise  V-im 
Communicatncém  & iffa  conlÙtuit 
quid  vetat  , qifominus  Vis  hjec  Tota  '* 
transferatur . Non  immerito  hoc  pridem 
Leibnitinus  contra  Cartefianos.  urgcbat. 
Praeterea,  fin  minus.Totum,  certè  di- 
midium  impetum  tranfire  de^et  in  cor- 
pus ittumi  monebitur.  igitnr/20  faltem 
gradibus  \fclocitatis.  Hoc  tamen falfum 
itemi  neque  enim  movebitu^  ni  fi- Velo- 
citate. paulò  madori  quam  4.-  M Quod 


fa)  Si  Impetus  datur  , ut  yolunt , de- 
bet  riempe  imprimi  torpori  tfUiefcenti  Ve~- 

~ locttfk; 


Nonne.  ìgitur  juxta  ìplos 
poris  10M4  aequatur  40 
aue  corpus,  iM  recepto 
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fi  Diftin&ioneÉn  adhibentes  corporum' 
mollumi , & Elafticorum  ad  Formularti 
fuam  confugiant,  qua  nempè  poft  i£him 
Qua  mi  tas' Motus,  feu  Impetus  dividitur 
per  utramque  Mattarli  corpóris  fcilicet 
icientis,  & corpori%i&i  futilis,  ad 
vanum  recidens  Formula  iftaapparebit. 
In  cafu  enim  allato  ita  rem  cohficere 
folent.  Quantitatem  motus  ftatuunt  40 
nani  1.0x4=240,  hanc  Quantitatem  poft 
ifìtuni  dividunt  per  Mattas  10-+1  nem- 
pe  dividunt  40  per  1 1 , & obvenit 

velproximè  3‘+"  *‘“*'7'%.  colligunt 
igitur  utrumque  corpus  fimul  moveri 

poft  i£Vùtn  Veltìcitate  3_fT"t-rQuem  fi 
cakulum  attendarmi  , patebit  , deftrui 
ab  ipfo  \ quod  prius-  Confe&um  erat  ; 
pri-us  ètenirh  pr-o  Vi  ftatuunt  produ&um 
Mattie  in  Celeritat-em  /cuna  autem  ex- 
peflandus  foret  effe&us  huic  Vi  propor- 
tionalis,  nempè  in  Cafu  noftro  effe£Tus 

• > , t . * • 

locitas  Impetui  proport tonali s . Effugiume 
ejì , quod  dicunt , dividi  hnp&um  deber - 
per  Jummam  maJTartm  . Per  hoc  deflru- 
unt  y quod  propofuerunty  pp&terea  a Com- 
mimicationis  Gener alitate  difcedunt , pria * 
cipium  nempè  petentes  dum  corpora  du/a 
cum  mollibus  confundunt , Elaftica  veri 
ftatuunt  Vi  Interna  donavi  x qua  Vi  Per-, 
cujffrni*  aquetur * 


• / 


! 
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^40,  effe&um  exhibent  tanto  minorem 

nempè  j74"»+!T  . Quid  attinebat  igitur 
prò  Vi  iftatuere  Quantitatém  motionis? 
Quid  Produ&um  illud  conficere  , q»-  od  • 
mox  dividendo  in  fimplicem  Velocita- 
telo, utantea,  refolveretur  ? Nonne  prae- 
.ftabat  fimplicem  Velocitati  Translatio- 
nem  confiderai , quod  tum  fimplicius^um 
veriusPNimirum  illi  quarrtitate'm  Motionis 
cum  Vi  confundentes^idemque  fltatuentes, 
Ioferebant,  Vifn  omnern  manere  debe- 
re , poft  i£lum  , quandoquidem  Motus 
quantitas  certè-manet  . Sed  patet  for- 
mami hanc  loquendi  planè  imperuptibi- 
lem  effe  . Vis  enim  eft  haud  dubiè  fk- 
cultàs  àgendi  , nempe  in  medianici  , 
facultas  motum  tmnsferendi . Hanc  por- 
rò poffMttum  inta&am.  fervari  r quid 
fonat? 

Coll.  3.  Pofìtis,  qureSuperiusdiximus, 
Ratio  addì  explicandi  Phenomenon  illud, 
quod  Theoreticè , magis  opinor,  quam  pra- 
àicè . Prop.  XII.  de  Gorp.  Percuff  propo- 
fuit  Hughenius,  fiatuens,  fi  quod  Corpus 
majori,  vel  minori  corpori  quiefcenti,  com- 
municatururfi  fit  motum  fuurn,  majórem 
eì  celeritatem  daturum  j fi  per  interpo- 
fitum  corpus  mediae  magnitudini  itern 
quiefcens  , quam  fi  , nullo  interpofita  , 
ipfi  impingatur  . Quoad  enim  primum 
cafum  fcilicet  majoris.  corpotis  moti,  fit 

'»  - 8Mio 
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8M10.  impingens  in  4MÓ  , quod  4M0 
impingat  in  2M0.  Conftat  juxtavulga- 
rem  Sententiam,  corpus  4M  recepturuni 
,20  gradus  Velocitatis  (nam8o:4^2o) 
&'  corpus  2M  recepturum  40  gradus  Ve- 
locitatis a corpore  4M20  ( nani  8or*  2 
=340  ) Itaque  patet  Velocitatem  longè 
fieri  majorem  , & fortaflfè  plus  , quam 
ipfe  velit  Hugenius  ; nam  ex  Prop.  9. 
Cardana  Ratio  *hsec  Velocitatum  minor 
<e(i  notabiliter  juxtaCalculum,  cujusba- 
'fes  funt  iu  hac  Prop.  9..M.  Carè  Ela- 
terij  leges  quasdam  confidaci  Hugenius 
verò  de  corporibus  duris  generatim  lo- 
quitur  , nec  additiones  ,*fubduftionefve 
Elateri;  ullatenus  memorat  ijfve  uti- 
tur.  Jùxta  verò  Regulas  noftrasfi  8Mia 
‘incidat  in  4M  commlmicabit  primoiftan- 
ti  Velocitatem  i in  Duplo  fcil.  In  ter- 
' vallo,  ita  ut  Vel.  4M  primo  tempuf- 
cujo  fiat  ^5  Velocitas  verò  SMrema- 

neat  sEqalis  y^r  . Itaque  fecundo  lodanti 
Dimidium  8M  debet  ipfi.  4M  communi- 

care  totam  Vel.  fuam  in  fimpli- 
ci  nempe  iikimatpie  diftantia.  Itaque  in 

lumina  Corpus  4M  recepit  I2r  . gradus. 

Velocitatis  . Si  itaque  * corpus  4Miar 
Incidat  in  2M  , calculo  juxta  canones 
noftros  fubdu&o  patebit  majorem  ali- 
- guanto  Velocitatem  communicandamip- 

fi 
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fi  zM  $ quam  fi  impègifiet  in  ipfum  nul- 
lo Intermedio  Corpus-  8M10  . In  neu- 
tro verò  cafu  acridi,  ut  corpus  majus 
omni  deftitutjim  moru  remaneat  poft 
i&um  , quemadmodura  M.  Carè  velie, 
videtur.  . .• 

At  verò  in  altero  Cafu  minoris  Còrporis 
Incidentis  in  majus,  quod  rurfus  incidat 
in  Majus  fe,  valdè  cogor  dubitare;  an 
non  è contra  fiat,  ac  Hugenius  fiatue- 
rat  Generali  Propofitione  fua  fortafie  de- 
cepfus.  Certè  fi  1M12  , incidat.  in  3M 
transferetur  primo  infialiti»  Velocitas  d, 
quae  divifa  per^fietz,  jampatet  1M12 
contaélurum  corpus  3M1  fi  moveri  per- 
dati, ideo  refiliet , dimidia  Velocitate 
retenta;  corpus  verò  3M1  fi  impinzar 
in  tertium- corpus  9M  communicabiMpfi 

I • 

Vel.  br  quae  divifa  -per  9 dabit  Velo- 

citatem  72  Is  * ideo  corpus  3M  refiliet  & 
ipfum  , corpus  autem  9 M Velocitate 
minima  illa  feretur  . Quae  cum  itafìnt, 
patet,  ficorpus  1M12  immediatè  in9M 
fmpegiffdt,  multo  majoretti  Velocitatem 
recepturum  hoc  abillofuiflè*  neque  Ve- 

locitutem  72  7 , quae  duodecies  profeto 
major.  Ergo  juxta  Regulas  noftras  Cor-# 
pus  minus  impingens  in  majus  per  in- 
termedium  medi*  magnitudini,  mino- 
rem  ei  Velocitatem  communicabit  con- 
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tra  ac  ftatuit  Hugenius  . Fortafle  cafiis 
aliq.uis  excipiendus  erit  , fi  nempe  tu' a 
corpora  data  'perpaHinj  magnitudine  dif- 
ferant,  ita  ut  reflexionert^  nafci  non  fit 

opus.  Sic  fi  1M36  incidat  in  1 7 M 

fiet  primo  inftanti  filine  1M18,  hinc 

j I . j * - * \ ^ v 

H”  » M [1 3 rifecundo  autem  infiant  ilJinc 

1M0 , hinc  1 "*7  r Mi 7 ; nunc  fi  1 +*  r 
M27  incurrat  in  tertium  Corpus  3M , 
etiamfi  reflexio  confequatur  , transfere- 
tur  tamenante  Reflexionem  dimidia  Ve- 

locitas  ne{ppe,i3  i , quas  divifa  pér  2 

(nam  3M  eft  duplum  ipfius  j”4*  ÌM) 

dabit  6 4 . Quod  fi  Corpus  1M35  in- 
cideret  ;immediatè  m Corpus  jM,  di- 
midiam  Velocitatem  communicarèt , di- 
videndam  per  3 riempe  18:  3 t=:6,  & 
ìiatim  refiiiret.'  Ef  hifee  patere  poteft, 
quid  fentiendum  fit  de  nac  Clarifs.  Hu* 
genii  Propofitione;  qua:  fi  juxta.  ienfum 
-celeberrimi  Viri  nulla  adhibita  diitin- 
dlione  accipiatur,  experimentis , opinor, 
accommodari  nequibit. 


PRO- 
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PROPOSITIO  VII. 

QUaecumque  diximus  àdhuc  -,  p:rti- 
-nent  ad  dura  Corpora  , quae  vul- 
' gù  Elamica  dici  folent.  In  mo!- 
libus  verò  corporious  ea?dem  Leges  prof- 
fus  ter.ent  , fed  aliquas  ob  Circumftan- 
tias  Varietatem  quàmdam  ‘Induere  vi- 
dentur  . In  Compofitis  etenim  j nempe 
in  Corporibus  generatim  omnibus  i&us'^  « 
feu  Bercuflìonis  A&io  prima  eft  in  co^ 
harrentiam,  qua:  Vis  fi  a Velocitate  cor- 
poris  impingentis  fuperetur,  jam  Tran- 
slatio  V elocitatis  fiet  in  folam  aliquo- 
tam  partem,  quippe  cum  hsec  TransJa- 
,tio  aa  Conta&um  effugiendum,  fit  ordì- 
nara  . In  duris  etiam  ' corporibus  hoc 
quandoque  contingit  . Si  nempe  pitula 
plumbea  tormento  minori  emifia  in  li- 
gneam  tabulam  incurrens  aliquotam par- 
tem ejus  a cceterarum  cohaerentia  divu-1- 
fam  p.rotrudere  queat,  motum  ei  parti 
c-orflmunicabit  autTotum,  aut  ex  parte, 
prout  mafia  divulfa  aequalis  e.rit , aut 
inxqualis  . Eadem  fi  pila  fératur  in  la- 
pideum  Objicem  , regredietur  , dimidio 
motufervato,  quod  nempe  lapidis  coha> 
rentia  cónfiiterìt.  Si  verò  pila  ferrea  ma- 
joris  tormenti  in  hunc  lapideùm  ^)bi£em 
incidiflet , coha:rentia  d infila#,  partem 
a quotarci  protruliflet.  Jam  corpora  mol- 

lia 


1 

4 

• : 
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lia  ejufmodi  funt5>.  ut  ob  laxam  partìum 
cohaerentiam  moveri  ex  parte  queanr, 
€X  parte  quiefcere.  Idcirco  fi  durum  cor- 
pus in  Gbicem  mollem'feratur,- nonte- 
tìe&etur  ; aget  enira  in  partem  aliquo- 
tam  Obicis  , eamque  protrudet , quate- 
nus  Velpcitas  ejus  fdfficietad  cohaeren- 
tiam infingulis  punftis  vincendam*  Ve- 
locitate' autem  infumpta,  nempe  fuccef- 
five  translata  in  parfes  protrulas,  & in 
m Cohaerentiam  ar&iorem  coa&as , ipfum 
corpus  durum  ( multoque  magis,  mol- 
le. oc  ipfuni  fuerit  ) cohaerentiam  fubi- 
bit,  mollique  inhsercbit . Quoad  vero  cor- 
pora  mollia  inter  fe  , fimilis  ratio  te- 
net . Cavantur  enim  ad  conta&um  effìi- 
giendum,  & ex  duobus  fit  unicum  cor-, 
pus  . Nempe  corpus  , quod  movetur  ,* 
moveri  pergit  intra  cavitatem  quiefeen- 
tis  ; immo  & cohaerentiam  cum  ipfo  fu- 
bibit.,  ex  vifeiditate  corporum  mollium  • 
propria  conglutinante  per  Atra&ionem 
veluti  quamdam . Vis  enim  , qua  mo- 
vetur  , impedire  nequit,  quominhs  baec 
•altera  Vis. ad  minimam  dillantiam  con- 


glutinans  eserceatur  praefertim  cupi  Vis 
motrix  eontinubdecrefcat  infumpta  nem- 
pe in  cohaerentia  fuperanda , & cavita- 
te efficiendar'Quae  cum  ita  fint  , Leges 
Translationis  Velocitatis  paulo  aliter  ha- 
, bebilnt  inConcurfu  corporum  mollium, 
nam  Vis  omnis  , guae  in  confiderartio- 

• • ri/» 
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pe  venire  potefi  , partim'  abfumet-ur 
in  priori  conarrentia  tollenda1,  novaqire 
coagmentanda  -,  partim  in  torpore  ve-  1 
lut  uno  fe  prodet».  Haec  exemplis  illu- 
fìrabuntur  . Sit  2M1  , & 2M1  , qusé 
in  fefe  impingant  direzione  contraria  * 
fi  dura  forent,  Velocitates  fuas  fibi  in- 
vicem  communicarent  ;#Vires  enim  mo- 
rus  adverfae*  minimè  omnium  defttuun- 
tur,  ut  luce  clarius  in  fequenti  Propof. 
conftabit  \ quoniam  verb  funt  mollia  nem» 
pe  laxè  cohaerentia  , cavàtur  utrumque 
ipforum,  quatenus  Vis  utriufque  rhotrix 
•id  efficere  potefi,  & ex  mutua  Vifcidi-» 
tate  cohaerent.  Itaque  Vis  utriufque  par- 
tim cohgerentiam  priorem  divellit,  par- 
lim  novam  producit . Sit  fecundo  loco 

2 Mi.,  & 1M2  j deberet  r 2M1  trans- 
ierre  Vel.  fuam  1 in  iM,  hoc  autem 
transferre  dimidiam  Vel.  fuam  2Ìn2M,- 
dimidiam  alteram  retinere  , notandum 
enim  eft  in  concurfn  adverlo  duorum 
corporum  Translationem  Velocitati 
unico  intervallo  fieri , nara  intervallum 
illud  duplum  duplo  qitius  percurritur, 
ideo  revera  fit'fimplum,  quapropter  mi- 
nur  corpus,  etfi  fubduplum  tantummo- 
^o  fit , femper  dimidia  Velocitate  fér- 
vata  refiliet,  cui  Velocitati  addenda  el1, 
in  hoc  caiu  Vel.  1 tfanslata  a dimidio 

# I 

2 M in  ìpfum  1M;  econtra  vero  *2M 
• . reci 
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recipit  Velocitatèm  i a minori  corpo- 
re,  altera  Vel.  i fnanet  adhuc  in  dimi- 
dio  2M5  itaque  2 M refilietcum  Velo- 
citate 1 , quacum  acceffit:  in  hoc  cnim 
cafu  refi  lire  utrumque  debet  , quia  inter- 
vallimi fimplum  eft  , & (a)Lex  inta- 
ftibilitatis  refpicit  utriufque  moti  Cor- 
poris  Atomos . At  in  corporibus  mol- 
libus^  quse  mufto  ca vantar,  ita  ut  Re- 
flexioné  nulla  opus  fit  , corpus  quidem 
1M2  in  corpus  2M1  agit,  Vi  motrice 
2,  corpus  autem  2M1  agit  in  iMnon 
totum  , fed  dimidiam  ex  Do&rina  fa> 
.pius  aliata,  refidet  vero  in  altero  dimi- 
dio  2M  Vifitemr,  quae  Vim  motricem 
2 janrpro  parte  di  midia  infumptam  fu- 
fiinet,  &impedit,  quominus  corpus  2M 
loco  cedat,  motuque  communi  cum  al- 
tero móveatur.  Itaque  re*s  planè  eedem 
modo  habet  j ac  fi  corpus  1M2  incur- 
'rat  primo  in  corpus  1M1  , tum  in  al- 
terum  corpus  1M1.  Qùapropter  in  hoc 
concurfu  fecundo  locò  allato  dupla  Com- 
pia nat/o  & duplo  arélior  Cohcerentia 
enafcetur  ,*  quam  in  prius  allato  Con- 
. « ; --  •-  curfu 


' ( a ) Nempe  Lex  Intatti  bilitatis  poflu- 
Uzt  ut.  corpus  unutnquodque  in  motti 
pofltum  eo  moménto  , quo  progredì  am- 
pliti s non  potefl , regrediate , tum  fi  ma - 
j us , tum  fi  minus  comparative  fit  * 
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‘curfu  corporum  1M1  & 1M1  in  fé. 
Hoc  autem  ufuvenit  in  corporibus  mol- 
libus,  quia  hujufmodi  corpora,  quoniam 
aptè  cavantur,  &ihtrocedunt,  reflexio- 
ne  non  egent  ad  Intaólibilitatem  fer- 
vandam  . Ex  his  apparet  quid  ftatuen- 
dum  fit  , quoties  duo  corpora  mollia 
fefe  mutuo  incurrunt  contrariò  Veloci- 
tatibus;  fcil.  Velocitates  utrinqueaequa- 
les  non  fané  deft  rui  -,  at  in  Cohaerentiam 
mutari,  reliquum  verò  Velocitatis  ma- 
joris  in  corpo  re  uno  manere  , prò  ra- 
gione auSae  njaflk  imminutum . Quo- 
'ties  verò  corpus  rrìolle  in  alterum  quiefcens 
impingit  , multifariam  res  fpe&ari  po- 
teft  . Sic  itaque  2M9  quod  incidat  in 
iM  j patet  (a)  dimidium  2M9  com- 
municaturum  ipfi  iM  e duplici  Inter- 
vallo .(  quod  hic  locum  habet  ) dimi- 

"diam  Velocitatem  nempe  4? , ut  fìat 

'2M<5r~&  iM^ry  jam  cum  2MórVex- 
cefiìi  celeritatis  fuse  momento  poft  datur 
ad  Intervallum  fimplum  fieri  deberet 

2M34  7&  iMii^  fi  dura  forent , quo- 

Opufc.Tom. XXXVI. . Q_  niam 


fa)  Duplex  Intervallum  fempcr  atten- 
dendum  in  corporibus  incequalìbus  excepto 
cafu  concurfius  contrarii  , & in  hoc  quo- 
que cafu  , fi  alterutrum  corpus  lenti  jjìmè 
moveatur  in  ccmparatione  ad  alterum. 
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niam  verb  corpus  iM  cavatur  , pergit 
moveri  »M,  &' Vi  conglutinante  in  hoc 
minimo  Intervallo  agente  cohzerentiam 
fubit  alterius  corporis,  quare  fit  corpus 
unum  in  quo  Quantitas  Velocitatis  prò 
au&a  mafia  decrefcit  . Rurfus  fuppone- 
re  licet,  corpus  iM  cavari  etiamedu- 
pio  Intervallo  prò  eo  ut  moveatur,  & 
fine  ulla  partiali  Translatione  Veloci- 
tatis corpus  unum  e duobus  forma  ri  . 
In  utraque  verò  Hypothefi  Quantitas 
Velocitatis  non  folum  prò  aufta  mafia 
decrefcet,  verum  ctiam  pars  aliqua  mu- 
tabitur  in  Cohsrentiam  , quippe  cuna 
fcil.  *Vis  illa  normaliter  trahens  fubcon- 
traria  fit  horizontali  Velocitati . Duplex 
item  hypothefis  fiatui  poteft  , quoties 
corpus  molle  incidit  in  aliud  molle  ad 
eafdem  partes  motum.  Sit  2M8,  quod 
incida.t  in  1M5  y juxta  Do&rinam  no- 
firam  fi  dura  forent,  Dimidium  2M8  , 
quod  dempto  communi  motti,  refpe&u 
1 M 5 movetur  Vel.  t=  3 deberet  dimidium 
hunc  exceflum  transferre  e duplo  inter- 

1 *i 

vallo  ut  fitret  2M7  4 & iM<5r  , fe- 
cundo  verò  Iridanti  deberet  transferri  ex 
riimidiò  2M  reliquus  excefiiis  integer  nem- 

I 

pe  totus  excefiiis  Velocitatis  fupra 

Velocitatem  òr  , itaque  fieret2Mór  & 

iM7r  , ubi  loci  obfervandum  efi  juxta 

ìd 
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ìd  , quod  & alii  plures  notarunt  , ad 
augendam  Velocitatem  corporis  inmo- 
tu  politi  majorem  Velocitatem  requi  ri  , 
quatti  Ratio  ferat  augmenti  per  fe  fpe- 
ifiati.  Haec  contingerent , fi  corporadir- 
ra  forent  ; quoniam  verò  mollia  funt  vel 
primo  Inftanti , vel  fecundo  corpus  iM 
cavabitur  , & mutua  Complanatio  in 
Corpus  Unicum  expe&aoda  erit  , quod 
corpus  habebit  in  fe  ipfo  Quantitatem 
motus  refultantem  ex  fumma  Quantita- 
tum  priorum  divifa  per  Compofitam 
ma/Tam,  & adhuc  minuta  exCohaeren- 
tia  fuborta,  qua?  partem  Velocitati  in- 
fumit.  In  omni  aenique  Concurfu  cor- 
porum  mollium  effe&us  iidem  fequen- 
tur  ex  Do&rina  nofira  , quos  aliunde 
perperam  repetunt  ; diminutio  verò  mo- 
tus, quam  experimentorum  Inertia?  tri- 
buunt,  referri  poterit  in  fuam  caufam^ 
nempe  quod  Velocitas  translata  feu  Vis 
ex  parte  Cobaerentiam  priorem  divellat 
corpora  mollia  cavando  ad  fugam  con- 
ta&us  quae  Fuga  ratio  efi  curcaventur. 
Et  cavantur  fané,  perparum licet,  cor- 
pora  dura  etiam  , quippe  cum  durities 
corporum  a Soliditate  Atomorum  lon- 
giffìmè  diftet , & in  cavitatibus  eorum 
efficiendis  Vis  aliquidconfumitur„  quod 
Percuflìonis  fonitus  ipfedeclarat  . Quo- 
niam verò  partes  introcedentes  introce- 
dunt  motu  quodam  progrefiìvo  accepto 

22  ab 
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ab  iciente  corporc,  in  corporibus  mol- 
libus  partes  extimae  Obiicemnullum  In- 
vi&um  inveniunt  -ob  laxam  partium  in- 
teriorum  Cohaerentiam  ■,  at  hujufmodi 
obiiciem  inveniunt  in  partibus  interio- 
ribus  durorum corporum , ideo,  ne  con- 
ta&us  in  Natura  fequatur  , refi  lire  de- 
bent  eodem  progredivo  motu , quo  in- 
troceflerant  , unde  Recuperalo  fìgurse 
exiftit  in  corporibus  duris  , qusecumque 
difficillinaè  franguntur;  nam  cceteroquin 
plura  flint  corpora  , quae  vel  mollifie 
aliqua  donantur  ut  metalla;  plura,  quse 
diffiingt  devi  momento  queunt , ut  là-  I 
pides,  etfi  inter  dura  corpora  non  im-  i 
merito  recenfeantur  ,7  quod  Ta&ui  refi-  1 
fiant  . TangimuS  quippe  .molli  infiru- 
mento , nempe  tnembris  noftris  , ideo 
mollia  vocamus  propriè  , -quae  Ta&ui 
noftro  cedunt,  dura  qua:  non  cedunt  , 
etfi  duriora  finthabenda,  qua?  duris  cor- 
poribus i&a  ne  tunc  cedunt  quidem 
quo  fenfu  mctalla  nonnulla,  & lapidea 

«dura  non  funt. 

• 

PROPOSITIQ  Viri.  • 

VIdimus,,  unde  Recuperano  figurae 
in  ':mnibus  corporibus  durisplus, 
minus  oriatur.  Nunc  ftatuendum,  nul- 
lam  dari  Elafticitatem , feu  Vini  crea- 
tati! , quse  gignat  Velocitateti!  ex  nul- 
la 
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la  Velocitate  , feu  Vini  asqualem  Vi 
Percuflìonis,  nempe  Translationi  Velo- 
citati. Argumentum  quod  afferunt  fal- 
fum  eft  planè  Ajunt  , effe&ura  intc- 
grum  percuflìonis  efle  figurae  mutatio- 
nem  in  corporibus  percuflìs  . Falfum 
hoc,  nam  effe&usejus Velocitati,  quas 
in  corporibus  mollibus  perire  vidctur, 
cohserentia  eft  , ut  vidimus.  Prseterea  , 
quod  ad  corpora  mollia  pcrtinet  „ ad 
dura  traduci  nequitv  Harc  enim  vix  ali- 
quid  in  figura  patiuntur'.  Sit  1M1  & 

1M1  , qua:  in  fefe  contraria  direzione  , 
ferantur  Vidimus  utriufque  Vim  , fi 
mollia  fuerint,  abfumi  partim  fin  prio- 
re  cohaerentia  divellenda, .‘partim  in  no- 
va creanda  ;;  dum  enim  particulaz  mol-  • 
lis  corporis  ad  alias  apprimuntur  ob  ma- 
jorem  proximitatem  ,.  Cohaerentiie  Vis 
maior  oritur.  At  fi  dura  fint,  fi  parti- 
cute  tantum  aliquas  extimae  perpauca- 
rum . linearum  fpatio  introcedant  in  utro- 
que  eorpore  per  motum  progreflìvum  ,. 
quem  ab  i&u  acceperunt  , qui  ftatim, 

(ut  in  calce  Propof.  precedenti  yjdi- 
mus  ) refle&itur  ex  inta&ibilitate  Inte- 
riorum  particularum  , dieendum  ne  erit 
in  hoc  etiam  cafu,  in  quo  cavitas  ‘prii- 
nima  fatta  fit,. nulla  cóha’rentia  fecuta , 

Vim  Univerfam  utriufque  corporis  ab- 
fumptam  fuifle  > Difparitas  fané  quam- 
maxima  eft.  Immeritiffimè  fupponunt, 

Q.  3 C0I> 
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corpora  Élaftica  eadeni  perfeeummol- 
iibus  effe,  Elafticitatem  verò  poft  per- 
. cuffionem  fupervenire  , quse  Naturami 
corum  mutet.  Nam  ante  i&um,  & in 
ipfo  i&u  planè  aequiparant  Élaftica  mol- 
}ibus . Siquidem  Vim  totam  abfumi  in 
fovea  volunt,  aequè  acinmollibus.  Al- 
ter error  eft,-  quod  Vim  Percuffionis  in- 
ter mollia  ponunt  aequalem  duplo  Vis 
amiffae  a corpore  fortiore  , quod  fenfu 
a nobis  in  fuperiore  Prop.  prodito  Ve- 
runi eft  quidem  in  i£fu  contrario  , in 
• reliquis  cafibus  autera  nequaquam  Ve- 
rum  eft  . Nam  fi  corpus  unum  feratur 
in  alterum  quiefcens  , aut  fi  ambo  in 
eamdem  partem  moveantur,  Visamiffa 
dici  utcumque  poterit,  quaeceffat  motrix 
effe  , & Vis  Cohaerentize  evadit  , at 
neutiquam  amiffa  dicetur  , qure  a for- 
tiore corpore  in  dtbilius  transfertur  ; 
hasc  enim  Vis  manet  motrix  , & fom- 
mam  Velocitatis  componi* , qux  dein- 
de per  Maffam  dividitur.  Itaque  fiquis 
adeat  Prop.  quintam  Careanam  de  ì&u 
mollium  , mirabitur  Vim  Percufsionis 
ad  eamdem  menfuram  redigi , eumdem- 
que  effeétum  obtinere  videri  , cum  ad 
Élaftica  tranfitur,  tum  quoties  i&uscon-r 
trarius  eft,  tum  quoties  alio  fit  modo. 
Quoad  Élaftica  igitur , inferunt  Vim  Ela- 
teri) sequari  duplo  Vis  amiffac  a corpo- 

re  fortipre  fondamento  modo  allato  nir 

* 
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xi , quod  falfum  eft  , nam  extra  cafum 
iilus  contrari;  Vis  motrix  in  moilibus 
etiam  manet  Vis  motrix.  Statuire  per- 
gunt;  Elafticitatem  perfe&am  aequali  Vi 
atrinque  Te  explicare  niti  , quod  itqm 
verum  tantummodo  foret,  quotici  cor- 
pora  aequalia  Vi  aequali  centra  fe  ten- 
derent.  Aliter  enim  fi  corpus  3M11& 

1M5  contra  fe  mutuo  ferantur , cui  per- 
fuadcri  poterit  foveam  in  utroque  crea- 
tam.  iri  a^qualem,  ac  proinde  Vim  Ela- 
teri; utrinque  fe  aequaliter  expanfuram  ? 

Certè  juxta  calculum  Careanum  Prop. 

XI.  de  Elafticis  , vis  amiffa  a corpore 
ma;ore  momento  iftus  eft  sei  2.  In  quo 
autem  arruffa  erit  nifi  in  fovea  efficien- 
da  ? Sed  arruffa  etiam  efto  ex  vulgari 
fententia  ob  Viriumoppofitionem . Ta- 
men  obhancipfam  Viriumoppofitionem 
confli&us  partium,  &Complanatio  ori- 
tur.  Utcumque  fit  , Vis  certè  amm'ffa 
juxta  calculum  illum  eft  12  , Vis  au- 
tem amiffa  a corpore  iM  eft  5 . Ita- 
que  fovea  genita  in  corpore  3M 1 1 pro- 
portionalis  erit  5 , fovea  in  corpore  1 M 
proportionalis  12 , itaque  fi  Elateri;  men- 
fura  eft  Recuperatio  figura? , inaequalis 
erit  Explicatio  Elateri; . Quid , fi  corpus 
1M2  incidat  in  corpus  1M0  utrumque 
ne  aequaliter  cavari  oportebit?  Quid,,  fi 
Corpus  Elafticum  in  corpus  abfolutèdu- 
rum  , minimeque  elafticum  ' incurrat  , 

Q.  - 4 quan-  i 
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quando  hujufmodi  corpora  juxta  illosda- 
ri  non  repugnat  ? Quinari!  explicatio. 
Elaterij  erit  ? qusenam  ftatuends  leges 
prò  corporibus  hujufcemodi,  ? Sed  jam 
propius  videndum  eft,  quidnam  hsecfit 
Vis  Elaterij  ? Quomodo,  enim  fiatintro^. 
cefsio.  pajrtium  in  corporibus,  quEe  per- 
cutiuntur,  patuit  fuperius  ex  eo,  quod 
di&um  eft,  corporum,  qua;  moventur* 
A&ionem  priinam  effe  in  cohcerentiam 
obicum  , alteram  in  transferendo  motu 
fuo,  vel,  in;  refiliendo . Quoad,  enim  li- . 
cet , moveri.pergunt ,,  licet  autem , quoad 
objcis  partes  (a)  motus  parti'cula  acce- 

Età  cavantur  , locumque  concedunt  fil- 
eunti corpori ...  Quomodo . item  fiat  in 
duris  corporibus  , ut  partes . compresa:  - 
reilituantur,  di£lum  eft,.  nempè.  ex,  eo 
quod  ab  intcrioribus  partibus  , quarum 
ar&a  CohEerentia  eft, quamjytifsimère-. 
fibre  cogantur  ad  eumdem  fitum  , mi- 
nori licet  Velocitate  . Veruni  hanc  fi-, 
gura;  reftitutionem  alij  aliò  retulerunt. 
Nempè  inter  cazteros  Jo:  Wallifius  , 

quenr 


(a)  Najn  in  corporibus  molli  bus  erto- . 
mi  agunt  in  atomos , & partirtela  in  par- 
tìculas  quafi  disjunSias.  ac  folitarias  ; uria 
verbo  Communi  catto  non  fit  jìatim  ut  ab 
Uno  , nec  recìpitur  ut  ab  Uno  , quoad _ 
ex  laxa  coh  aventi  a cavavi  quennt . 
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quem  plerique  fecuti  funt , qua  eie  caufa  fi- 
gura per  compreflionem  immutata  re- 
liitueretur,  inquirere  nihil  fatagcns,  il- 
lud  unum  flatuit,  hanc  Figura?  recupe- 
rabilitatem.,  feu  Elaterium  in  caufa  effe 
reflexionis.  Corpus  etenim,  quodinEla- 
fìicum  objcem  tendat,  vi  fua  finita  di-, 
movere  iilud  nequire,  c^terum  compri- 
mere ejus  particulas  eadem  Tua  Vi  , 
quae  primo  quidem  facilè  cedant  , tunc 
prae  elafticitate  relu&entur  donec  inter *■ 
Vim  comprimentem  , & Refifientiam 
ipfarum  tequilibriofa&o,  Quies  momen- 
to temporis  intercedati  tandem fublata 
prefìfione  , » Elaterium  earum  particula- 
rurn  Tele  exerere  , corpufque  repellere 
eadem' Velocitate  , qua  accefiìt'.  Hate' 
ferè  Wallifius,  qua;  plurimi  amplexati 
funt,. -Reflexionis  Caufam  huic  Elaterio- 
tribuentes . Minimum  fit , quod  Elateri) 
hiijufce  caufam  nemo  explicavit;  quod 
enim  attulit  Clarifiimus  Cheillius  de  pe- 
culiari Repulfione  a conta&u  partium 
interiorum  , quae  Repulfio  fit  in  partes 
intfocedentes  recidit  ad#  id  , quod  nos 
generaliter  de  particularum  interiorum 
intani  ibilitate  diximus . Hsc  autem  duo  , 
quid  - aliud  - flint  5 quam  • Elaterium  per 
Reflexionem  explicare,  cum  propofitum 
fit  * Refiexionenv  explicare  per  Elate- 
rium? ■-  . 

Itaque  nihil  profe&um  efl . Iilud  ve-*- 

Q>  5 rb , 
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rb  nullum  effe  Elaterium  evincit,  quod 
addunt  Vires  prementis  corporis infumi 
in  elongandis  Objcis  fìbris  , & tenden- 
do, donec  inter  prementem  Vim  , & 
Elafticam  a?quilibrium  oriatur , tunc  hanc 
alteram  èxplicari , & iorpus  jam  Vi  omni 
defìitutum,  quietumque. repellere  * Ne- 
l'cio,  an  quid  confusè  magis,  autiabfur- 
dè  dici  queat  ? Intelligere  enim  nequi- 
mus  planè  ; quorngdo  Incipiatur  fupe- 
rari  Vis  premens  a Vi  Elaftica  fioequi- 
Jibrium  intercedi  inter  Utrumque  , & 
ex  sequilibrio  Quies.  Corpora  in  sequili- 
brio pofita  certe  asternum  quietura  vi- 
dentur?  Rurfus,  cum  flatuantipfi^  cor- 
pus quantumvis  finità  parvum  Veloci- 
tate quantumvis  parva  motum  corpori 
quantumvis  finità  magno  quiefcenti  mo^ 
tus  aliquid  communicaturum  , ex  eo  v 
quod  in  Quiefeente  corpore  vis  aut  nul- 
la infit  , aut  infinitefima  , quae  motui? 
refiflat,  mirum  eft  velie  nunc,  Vimcor- 
poris  icientis  objcem  invifìum  in  ten-. 
dendis  ejus  fìbris  tinicè- abfumi . Poflre- 
mo  quod  planè.  inexplicabile  .eft  in  feii- 
tentia  Wallisij  , Dire&io  motus  reflexi 
eft.  Si  enim  pila  eburnea  e.  g.  in  obj- 
cem durum  , invi&umque'  incidat , ca- 
vatur  certè  centrum  fuum  verfus,  cum 
yerò  ex  vi  elateri j nguram  recuperar  , 
jam  expanditur  objcem  verfus  . Quid 
■^utem.'*  Motus  rcflexus  fequitur  ad  pas- 
telli 
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te m centri  omnino  contra,  ac  Eladìci- 
fatis  dire&io  podulat  . At  enim  Obex 
invi&us  huic  Direzioni  obdat  . Quid 
ergo  opus  erat  Elateri;  Vim  commenta- 
ri , cum  fatis  eflet  dicere  , Motum  di- 
reèdum  unum  eumdemque  refle&i  ex 
Dèi  inflituto  obobjcis  refi  (lenti  am,  aut 
potius  intaèlibilitatem  ì Nam  fi  motus 
reflexus  non  ed  idem  cum  diremo  , & 
cum  Eladica  corpora  expandantur  oLk 
jcem  verfus  (aut  ad  partes  corporis  al- 
terius  icientis)  deberent  rurfus  agerein 
Gbjcem  premendo,*  rurfus  expandi,  ter- 
tio  premere,  ferito  item  expandi , atque 
ita  seternum  fine  ullo  effeètu  confidere. 
Qu'ie  cum  omnia  , ne  plura  afFeramus-, 
Eladicitatis  fententiam  ad  abfurdum  re- 
digi odendant,  prorfus  ed  ab  ea  difce-- 
dendunv. 

PROPOSITIO  IX, 

r 

UtT  verò  fufius  de  Reflexo  Moti*’ 
explicemus,  paulo  altius  a Virium 
Notione  exordietidum  ed.  Vis  nempe, 
cum  fit  Pofitivi  aliquid,  & cum  a Deo 
etnanet,  ut  a Caufa,  dedrui  poted  nun- 
quam  , & armihilari  , fi  generatine  lo- 
quamur  .•  Vis’  Cohaerentiaj*  unica  ed  , • 
quam  in  gratiam  motus  imminuere  DeuS 
indituit  prò  re  nata  , ita  ut  particulae 
afìtea'*  cohatrentes  a fedifcederent  vi  mo- 

Q_  6 trice 
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trice  recepta  .'Patet  autem  , Vim  Co-_ 
haerentise  inter  Vires  Motrices  non  effe 
accenfendam,  nullatenus  enim  mover,-; 
fed  efficit,  ne  particulae  corporum  a fé 
mutuo  diffeparari , ac  divelli  queant  , v 
fine  difpendio^Vis  Motricis  accedenti  ► 
Unde  patet  quemadmodum  in  Aggre- 
gatis  particularum  nempè  in  Corpori- 
bus  nulla  refidet  inertia  propriè  dièta  , 
feu  Vis  quce  Motui  reluètetur,  Motum- 
que  imminuat , ita  e contra  refidere  iner-  - 
tiam.  quamdam,  nempe.  Vim  hanc  co- 
haefentia?,  in  particulis  ipfis  corporum,^ 
quoties  a mutua  proxiraitate  funtdiveH 
ìendce.  Analogum  fané  aliquid  Gravitas 
in  corporibus  praeftat,  ut  in  prima  Par- 
te vidimus,  fed.  ab  ea  Inertia  longè  di- 
fiat,  quam  prcter  Gravitatene  nonnulli , 
precipuè  Clarifs.  Leibnitius  in  corpori- 
bus  agnofcebant  . Hanc  verb  inertiam  < 
ficuti  corporibus  dempfimus  » ita  parti- 
culis  ipforum.  refpeètu  ad  fe  invicem 
haud  gravate  concedimus . Ha?c  igitur 
Inertia  feu  vincatur  a Vi  motrice,  feu 
particulàs  inter  fe  adigendo , & appropin- 
quando de  novo  inducatur,  dilpendium . 
efficit  , jaèturamque  aliquam  Vis  Mo- 
tricis . Patet  autem  , hanc  non  propri.è 
annihilari  in  hujufmodi  cafibus,  fed  in 
Vim  aliam,  effeètumque  convertit  j , Vis 
enim  eft  eo  ipfo  aètu,  quo  id  pneftat, 

ad  quodVis  requiritur,  Haecufu  venire. 

• « • 
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vidimus  fupra  in  corporum  mollium  coni 
curfu,aut  ex  toro,  aut  ex  parte,  prout: 
Vires  concurrentium  . Gòrporum  sequa-  • 
les,  autinsequales,  confpirantes,autòp- 
pofitse  funt  . Caetcrum  Axioma  , quod 
afferunt  vulgò,  Vires  oppofitas  deftrui; 
quominus  planò  fit  falfum  , non  dubi- 
tami. .Virium  etenim  Oppofitio  ->nihil 
impedit,  quominus  Utraque  Vis  pofiti- 
va  fit  in  le  ipfa,  & quoad  Dire&ionem  ; 
fuam  ; nec  idea  duorum  corporum  ad' 
fe  mutuo  contraria  ex  plaga  acceden- 
fium  sequalibus  Viribus  ea  eft , ut  con- 
fiftere  debeant,  fed  ..  ut  permutare  de- 
beant Velocitates  nempe  alterum  mal- 
tenuti Velocitatoti,  qnam habet,  trans- 
ferre  . Si  etenim  Communicationis  Pri- 
mordialem  Legem  Confulàmus  Prop.  I. 
& IL  Partis  hujus  allatam , Motumto-; 
ties  communicari  debere  comperiemus, , 
quoties  .Conta&us  Phyficus  fecutnrus  eft , 
nec  quidquam  : refert  s , utrumque  cor-  - 
pus,  an  ? alterum  tantummodo  movea- 
tur . Si  etenim  Vis  ìnotrix  in  foia  Ve-  - 
locitatis  Communicabilitate  • confiftit  , 
ut  fuperius  demonftrativè  oftenfurti  , fi 
nullus  Impetus  , qui  fané  ne  Intclligi 
quidem  potei! , huc  advocandus  y'patct; 
Communicabilitatem  Aélivam  unius  cor— 
poris  ab  alterius  Attiva  Communica- 
bilitate non  tolli  . Et  hoc  fané  cvìn-- 
qitur  exemplo.  durornm  quorumlibet  , 

cor- 
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corporurtij  fi  calculum  re&è  ineamus 
nempè  fi  maflfse  cxcefìfum  attendamu^ 
fique  duplex  lntervallum,  quoties  locum 
habere  potefi.  Quoad  verò  corpora  mol- 
lia  , quorum  Naturae  omnino  expertia 
non  funt,  qua:  dura  vocantur  , res  ex- 
plicata  efi  ad  evidentiam  ; & Cohseren- 
tia  ipforum  poft  iéVurn  evincit  , Vim 
utriufque  motricem  non  exOppoStione 
annihilatam , (a)  fed  aequatum  fibi  ef- 
fettuiti obtinuiffe  . Vires  etiam  squili- 
brata: inter  fe  exempligratia  duo  pon- 
dera squalia^  qus  funependeantev  tro— 
elea  , aut  davo  , prò  eo  ut  annihilen- 
tur,  & deftruantur  , conjunttim  agunt 
ih  trtìdeam , aut  clavum  , qui  duplicis 
nlxu  ponderis  deorfum  trahitur.  Si  duo  ^ 
homines  aequalibus  Viribus  alter  alte- 
rurn  premat , motus  quidem  nullus  "prò-  - 
greffivus  fequetur,  at  effettus Utriufque- 
Vis  aìiquis  erit.  Corpus  enimtitriufque  ' 
Kominis  cavabitur,  & adprimetur  , ni-- 
fus  etiam  , labórifque  -,  & doloris  in1 
Mente  fenfatio  exiftet , qua:  fine  ulta 
occafionali  caufa  dari  nequeunt , nem-- 


( a ) Nempe  fi  fòla  Opprfitìo  ejì , qua1 
Vires  dejìruit  -,  cut  Complemento , . & Eli * 
fio  mollium  corporum  , aerifque  etiam  cir*  - 
cwnpofiti  oxitur  ì 
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pefine  motu  fpirituum,  ( a ) qui  motus- 
ad  Cerebrum  allidatur  ...  Haee  fueceffivè 
fient  conceptolmpetu,  &remiffo,  rui> 
fusque  Inflaurato  ,.  prout  homines  illl 
per  intervalla  fefe  mutuo  acquali  pref- 
fione  confli&abunt  . Quod  fi  incurrenr 
tes  e longiori  Intervallo  fefe  Impellane 
Velocitate  aliqua  data,  profeto  Velo» 
citates  permutabunt , nempe  uterque  fuarn. 
alteri  communicabit  . Itaque  nullo  in. 
cafu,  ut  patet,  Vires  oppofitac  defiruen- 
tur  , aut  effe&u  carebunt  . Generatim, 
ergo  Vires  ad  ve  rfe  manere  debent,  cuna, 
utraque  communicari  queat  , utraque. 
permutari  ; nec  vcrò  quidquam  attinet. 
dicere,  Pofitivum  a Negativo,  delirai  ,. 
& Contraria  fimul  nequire  confiderò  .. 
Procedit  enim hoc,  quoties  alterum tan- 
tum Contrariorum  Pofitivum,  ed , alte- 
rum verò  abfolutè  Negativum ,-  Se  Pri- 
vati vum  quo  pa&o  Tenebra.  cum  Luce, 
nequeunt  fimul  effe,  Tenebra  enim  funt. 
Privatip  Lucis,,  & nihil  praterea.aliud 
Et  hacc  verè  effe  contraria,  proprieque 
dicuntur  qusecutnquq  etenim  per  fc  ipfa. 

. funt 


( a)  Lex  ejì  fatti-  nova  Conjunftionis,  . 
anima  cum  corporc^per  quam  motus  cox- 
poris  cccafionaliter.  vertitur  inanima Sen-. 
fu.m , & Volani as  ànima  vice  v^rfa  mo- 
tum,  aliquod  paxiL. 
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fant  Pofitiva  re&ius  appellantur  Oppo- 
sta . Evidens  autem  eft , Morum  Orien-  - 
te m verfus  Oppofitum  effe  Motui  Oc- 
cidentem  . verfus  , non  propriè  contra-  - 
riunì;  uterque  etenim  Pofitivus ’abfolu- 
tè  eft , refpe&uque  .tantum  Mutuo  Ne-  - 
gativus;  Afenim  nonne  diftum  c(ì  in 
priore  parte  hujus  noftra:  Tra&ationis,  , 
ciuas,vires  ad  angulum  reólum  uni  cor- 
pori  applicatas  mutuo  • elidi  prò  dime-  - 
dia  parte,  fi  aequalés  fuerint?  Ultrohoc 
diximus  , rurfufque  affirmamus  . Obfer* 
vandum  tamen  Elifìonem  hanc  Virium 
duarurrr  quoad  effe&um  intelligi,  caste- 
rum  Vires  illas  nulla  ex '’partednterire. 
Si-  e.  g.  Vis=i  io  premat  corpus :Orien». 
t.em  verfus , altera  Vis  sto  pretnat  cor-  - 
pus  idem  Auftrura  verfus.  Junganturque - 
ambas  ad  return  angulum  , effe&us  is 
erit:,  ,ut  corpus  Intermedia  direzione 
moveatur-- Vi^s  io;  neque  tamen  reve- 
ra, annihilabitur  dimidiumutriufque  Vis 
prementis’,  fed  a corpore  preffo  non  re-  - 
cipietur  .nifi;  dimidium'  utriufque  Vis  •’ 
Dum  etenim  Vis  Ortund  verfus  premens 
agit  in  Corpus  , in  idem  agit  & Vis 
altera  premens  Aiiftrum  - verfus  ; itaque 
dum  Corpus  utrique  Cmul.vedit  , quo- 
niam  Vis  nulla  communicatur Tota 
Inftanti  uno,  utraqueVis  inepta ■ evadit 
ad  ulteriorem  communicationem , aufu- 
giente  fcilicet  corpore,  prorfus  ut  acci- 
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dit  in  accelerando  corporibus  in  motu 
pofitis . Ut.  enim  corpus , quod  e.  g.  mo- 
vetur  gradii  uno,  Velocitatis,  moveatur 
exinde  cum  duobus  non  erit  ipfi.  appli- 
canda  Vis  1 , fed  Vis  2 , eliditur  enim 
quodammodo,  feu  potius  nom.recipitur 
Velocitas  corpori  communis,  ut  vulgò 
etiam  notum  ed.  Similis  ert  CafusVi- 
rium  duarum  azqualium  prementium  uni- 
cum corpus,  fi  ad  angulum  re&um  jun- 
fuerint  quod  fi  fuerint  inaquàles 
tunc  ex  eodem  Principio , ut  patet , non 
recipietur  dimidia  Vis  minor  , & pars 
majoris  dimidia  illi  aqualis  . Si  veri 
Vis  una  fit  parallela. alteri,  tunc  utra- 
que  ex  foto  aget^in  corpus,  quod  Am- 
plici direzione  , &/  Vi  dupla  proinde 
movebitur.  Si  agant  in  idem  corpus  per 
dire&iones  oppolitas , tunc  Utriufque  Vis . 
preifionem  integrata  qoi^us  fuftinebit  , , 
& complanabitur  - utrimque  aqualitèr 
fi  molle  fuerit,  fi  pia  nè  rigidum  in  duo 
quali  hamifpharia  refiliet,  ut  fi  lapidea 
fphara  , aut  vitrea  malleorum  iòlibus 
utrinque  aqualibus  inftanti  unico  percu- 
tiatur.,  Quapropter  ut. corpus  ex  pref- 
fione  duarum^  Virium  tequalium  mo- 
veatur Vi. aquali  alteri  ipfarum  , re- 
quiritur  , ut  Vires;  rlla-  fimui  fum- 
p ta  effe&um  duplum-praftare  -queant , 
& hoc  Senfu  accipienda  funt  , qua  di- 
èja  Junt.  fuperius  d$  Virium  Compofir- 


378  De  Corri.  Motus  & Vir.  TEfiim. 
tione.  Ibidem  etiarn  Vires  ad  angulum 
reZtim  junZas  imaginarias  Vocayimus, 
quod  nempe  Pofitivae  firaul  j & Nega- 
tiva fint  mutuo  refpeZu,  quo  fit  ut  nec 
Totse  fimul  agere  , nec  Totae  queant 
permutar!  . Jdcirco  mirum  non  eft , fi 
refpeZu  corporis  in  quodagunt,  ex  par- 
te inferire  videntur  , etfì  minimè  de- 
firuatur  Pars  illa  , quae  a corpore  non 
recipitur  . Itaque  fi  duo  globi  aequales 
furfum  projicierentur  iis  direZioniòus, 
quarum  utraque  cum  folo  ang.45;  gra- 
dus  formaret  in  tertium  globum  liberò 
in  aere  quiefeentem,  in  cujus  centro  afi 
iifdem  direzioni  bus  reZus  angulus  for- 
maretur,  globus' hic  tertius  furfum  (*) 
afeenderet  Vi  acquali  alterutri  Vi  ; at 
glo5i  illi  ( a?quales  etfi)  Motu  dimidio 
f'ervato  uterque  refiliret,  quod  in  plapo 
etiara  experiri  fas  eflet  , Quae  cum  ita 
fint,  jam  patet,  quid  fentiendum  fit  de 
corpore  Elaftico  in  Obijcem  inviZum 
impingente  horizontali  motus  direzio- 
ne. Nempe  cum  corpus  unumquodque 

prò 


- ( a ) Nempe , cum  uterque  globus  cequa- 
ìrs  fit  globo  movendo , deberet  uterque  ex 
fupra  dtcìis  totum  motum  fiuum  in  glo - 
bum  movendum  trans ferre  , quod  tamari 
eb  allatam  caufam  in  cafu  allato  non  uc- 
cider * 
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prò  mafia  fua  in  Terram  Gravitet  , 
patet,  Obijcem  quemvis  , cum  moveri 
aliquantulum  debcat  horizontali  motu  ex 
Translatione  Velocitati  a corpore  in 
ipfum  fa&a,  premi  fimul  deorfum  a Vi 
Gravitatis.  Quoniam  vero  direftioGra- 
yitatis  omnino  a fubje&o  folo  impedi- 
tur,  ideo  Corpus  ejufmodi,  cujus  Gra- 
vitas  longè  excedat  Vim  horizontalem 
ipfi  communicatam , omnino  ne  hori- 
zontaliter  quidem  movebitur,  fedproeo 
ut  compofito  Motu  moveatur , quod  fie- 
ri nequit , refiftet  Vi  horizontali  cum 
dimidia  fua  Gravitate.  Quapropter,  ex 
hac  Caufa Gravitatis , qua?  Vis  eft  pjopriè 
diéla  deorfum  urgens  unumquodque  cor* 
pus  , fieri  potefit^  ut  corpus  valdè  ma- 
gnum  , & grave,  a corpore  multo  mi- 
nori quantumvis  celeriter  moto  , nulla- 
tenus  moveatur  Ratione  totius,  etfi  tre- 
moris  aliqmd  induci  poterit  in  ejus  par- 
ticulas  ab  ea.  Velocitate  , quae  primo 
incanti  communicata  eft  a minori  . Ne- 
que  tamen  Velocitas  haec  propriè  inte- 
ribit fed  fpoliabit  quodammodo  corpus 
illud  magnum  ea  parte  Gravitatis,  qua? 
ipfi  tequalis  eft,  item  prorfiisy  ac  fi  Gra- 
vitas  quaedam  fit  cum  Terra  fa)  cohae- 

ren-« 


w Ntmixum  & in  hoc  cafu  Gravi - 

t.atis. 
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rentia.  Ita  corpus  1M12  incidens  in  cor— 
pus  <5oM  communieabit  ipfi  Velocita- 
teti! 6 ex  fupra  di&is  , quaj  divifa  per 

• X 

60  dat  To  ; fingamus  vero  fingulas  parti- 
culas  corporis  éoM.  gravitare  in  folum 

_T  . ; • * , io. 

Velocitate  ss  1 vel  To  ; effe&us  erit  , 
ut  momento  i&us.  Gravitai  io  fìngularum 

particularum  fit  To,  qualis  seternum  ma- 
ri eret  , nifi  Gravitationis  caufa  fingulis 
tempufculis  infiauraretur.  Minuitur  ita- 
que  pars  iqualis  Gravitationis  a Vi  mo- 
trice, Schic  effe&us  eli" Vis  hujus  adae..-* 
quatus. . 

Jam  hifce  pofitis  ad  Elafiicitatem  re-" 
d.eamus  j . quam  omnino  in  Natura  fu- 
pervacuam  effe  apparebit,  nequidquem. 
amplius,  dicamus  amota.  Virium  Op- 
pofitarum  annihilatione  ..  Ut  enim  a- 
fimpliciffimo  cafu  initium  ducatur;  quo-- 
ties  corpus  durum  in  alterum  aequale. 
dire&è  impingit,  diximus'  fupra  motum 
totum.  transferri  debere  item  ac  fi  Ato-- 
mus  in  Atomum  impingeret..Hoc  fim- 
pliciffimum  efi  , & quam  maximè  Na- 
ture Legibus  congruum  . Quid  Walli- 

fi_ùs  ?.  Mptum..  ait.  dimidium  transfer-, 

\ * » • • 

■;  ; TI  ! 

taùs , qux  perfimilis  efi  Cobarentix Mo- 
iri* Vis  non  proprie  annihilatur , fed  in: 
alium  effeflum , nempc  in  Gravitatem  Vin - - 
c end  am-,  infumitur  , . 


Digitized  byGc 


— — -l 
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tì  abiciente  corpore’inidum  ; Eiaftici- 
tate  verb  fuperveniente , quce  Vim  ha* 
bet  squalem  duplo  Virium  amifTarum 
a-corpore  fortiore,  & utrinque  squali- 
ter  fe  espandente,' fieri  debere  , ut  cor- 
pus iciens  conquiefcat,  definita  Vi  re- 
fidua  ab  oppoiìta  Vi  Elafticitatis,  cor- 
pus vero  idum  moveatur  Velocitate  :=s 
Toti  Velocitati  , quam  ante  idem  cor- 
pori  icienti  inerat  , partim  ex  Veloci- 
tate accepta  , partim  ex  ea  Velocitate 
confpirante  , quam  ipfi  det  Elafticitas. 
Mirurri  efi  primo  generatim  ftatui,  a 
, corpore  squali  in  squale  dimidiam  tan- 
tam  Velocitatem  transferri  , ; cum  per 
JnocJncidamus  in  ea  maximi  momenti 
Objcda,  qus  fuperius  in  Prop.  fccun- 
. da  hujufce  Partis’rccenfuimus . Alterum  , 
quod  miremureft,  Elafticitati  tribui  du- 
plam  .Vim  ejus , quam  corpus  fortius 
amifit , cum  tamen  hsc  Vis  amiffa, 

• non  dupla  hujus,  fit  Totus  Percuflìon^s 
effedus.  Tertio  definii  planè,  & anni- 
hilari  ab  Elatcrii  Vi  reliquam  Vim  cor- 
poris  icientis  ex  harum  Viriqm  oppofi- 
tione.  Quarto  demum,,  quod  innuimus 
& fupra  in  Propof.  precedenti , oppo- 
fitas  duas  hafee  Vires  predicari  , cum 
tamen  expanfio  corporis  icientis  per  Ela- 
terium  , lì  modo  cavatum  fuerit  ,.  fe- 
quatur  ad  partem  corporis-- idi . Nos 
hsc  omoia  defugimus,  Communicatio- 

nis 
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nis  fimplicitate  contenti . Ac  fané  n«- 
fcio  , annon  lufus  fit  , indignus  Mace- 
llate Naturac,  dum  ajunt,  corpus  acquale 
iftum  ab  acquali  moveri  acquali  Celeritate 
non  ex  Vi  coramunicata , fed  ex  altera 
Vi  fuccedente , Cur  etenira  annihilari 
volunt  Vim  primitivam  , ut  fìatim  al- 
tera fufficiatur;  quali  vero  fimplicius  ef- 
feftus  idem  a Natura  obtineri  nequiret  ? 
Sed  pergamus  ad  Cafus  alios  Compofi- 
tos  , in  quibus  aùt  mafia  aequalis  , aut 
dire&io  fimplex  non  fit,  incidat  2M9 
in  1M0.  Juxta  Regulas  Careanas  Mo- 
tus  poft  iòìum  corpons  quidem  2M  erit 
3,  corporis  verò  minoris  erit  12.  Jux- 
ta nosl2M9  primo  infialiti  transferet  41*» 

& fiet  hinc  2M0  X filine  iM4T;  fc- 
cundo  autem  infianti  dimidum  2M  trans- 
fert totam  Velocitatem  6X  , fietq;  hinc 

2M3  7T,  illinc  1M11T  . Perexigua  ita- 
que  erit  utriulque  calculi  differentia  . 
(rf)  At  enim  , obijciet  fortafsè  aliquis, 
immerito  a^nobis  afiumi,  quod  fecundo 

infianti  communiceturTota  V elocitas  6; 

a di- 


Ca  ) Refellitur , hic  loci  ObjeEUo  , qu.t 
afferri  poffe  videtur  generati  wi  contra  Re- 
gulas  Cvmmunìc aùor.is  a nobis  tTaditas , 
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a dimidio  2M,  curri  vidcatur  excelfus 

folusipfiìrs  Vcl.  <57 fupra  Velocitatem  4? 
primo  tempufculo  translatam  communi- 
candus  ; hoc  enim  & ipfi  fpeftavimus 
fupra  agcntes  de  corporibus  ad  eafdem 
parte?  motis  inacquali  celeritate,  nempe 
excefium  folum  transferri  diximus . Ve- 
rumtamen  valde  difpar  eft  Ratio;  quod 
apparebit,  nifi  Cominunicabilitatis  cau- 
fas  initio  allatas  obliti  fuerimus.  In  con* 
curfu  enim  duorum  corporum  propofi- 
tum  eft  Natura:  oqualem  mafiam  mo- 
vere . Quoties  corpora  funt  sequalia , ca- 
fus  reducitur  ad  Àtomorum  fimplicita- 
tem  , itaque  duplum  irrtervallum  non 
attenditur,  fed  fimplum,  &fimplo  tem- 
pore tota  Translatio  perficitur  , ut 
sequalis  mafia  squali  celeritate  movea- 
tur.  Quoties  corpus  incurrens  duplum, 
aut  triplum  efi  quiefeientis , fune  Com- 
pofitorum  leges  attendendo , itaque  tem- 
pus  componitur  feu  , duplum  fit  , & è 
duplo  intervallo  incipit  Communicatio . 
Sed  manet  Propofitum  idem,  per  quod 
Dimidium  Corpus  majus  fpe&atum  ut 
Unum  debetTotam  Velocitatem , quam 
habet,  transferrè  in  Corpus  minus  fibi 
oquale;  propofitum  enim*  Naturo  dixi- 
mus oqualem  Mafiam  celeritate  squali 
movere,  &hanc  principem LegemCom- 
municationis  agnovimus . -Hoc  attem 

Fro: 
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Propofitum  obtineri  ullo  modo  nequirét 
a Natura  , fifecundo  iridanti  folus  ex- 
ceflus  refiduse  Velqcitatis  transferendus 
foret . Quin  imo  excefius  hic  oritur  in 
corpore  communicante  a diffufione  qua- 
dam  equabili  Velocitatisi  qua;  in  alte- 
ro Dimidio  integra  fupereft , & propter 
cohaerentiam  zequabiliter  in  utrumque  Di- 
midium  diffondi  debet  Itaque  in  alla- 
to cafri,  fi  2M9 , poftquam  commu- 

nicavit  4T,  non  rcciperet  ab  altero  di- 
midio quidquam  Velocitati  jam  nullo 

‘ donaretur  exceflii . Cum  vero  r 2M9  con- 

fecutum  fit  Velocitatali  =:  d^fifolurn 
exceflum  fecundo  infranti  transferre  debe- 

ret,  nempe  2? , jam  corpus  iMmove- 

retur  cum  Velocitate  6+  , cum  tamen 
ex  Natura»  Proposto  tota  Velocitas  Di- 
midii  corporis  2M9  ante  i£fom  tranfer- 
ri  in  toto  i£fo  debeat  . Quod  ut  fiat, 
necefre  efr,  paulo  majorem  Velocitateci  in 
corpusiM  transfundi,  nempe  pneter  Velo- 
citateli], 9 illam  etiam,  quae  in  dimidio  2M 
foboriturexipfoi&u;  Totani' enim  Ve- 
locitatem  dimidi j 2M  propofitum  efr 
Natura»  traqsferre  in  ipfum  iM,  in  quò 
Tota  inefr  & illa  ex  ipfo  i&u  jam  ìn- 
choato  adventitia . Piilchrum  prseterea , 
•aptumque  Vifum  efr.Deo  , corpus  mi- 
• nus 
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nus  a majore  i&um  aliquanto  celerius 
moveri,  nam  fi  corpus  iciens  valdc  fit 
magnum , fieri  aliter  pofiet  , ut  corpus 
minus  in  fluido  motum  acceptum  rao- 
tum  multo  citius  ex  majori  fuperficie 
deperderet  , atque  adeo  precedere  ne- 
quiret  corpus  , unde  iftum  eft  , quod 
incommodum,  accepta  Velocitate  etiam 
illa  fuborta  , difficile  contingit  e.  g.  fi 
corpus  20M10  incurrat  in  iM  fiet  pri- 

mo  illinc  20M94  , hinc  1M5  ; fecun- 
d<?  autem  infialiti  fiet  Methodo  a nobis  tra- 

I i 3* 

dita  illinc  2®M9  T (*> , hinc  1M144. 
Quod  fi  iM  recepifiet  a 20M10  Velo- 
citatemi tantummodo  ^ io  , ut  fa&um 

fuifiet  illinc  2oM9r,  hinc  1M10,  ob 
fluidi  circumfufi  refiflentiam , paulo  poli 
novo  i£l  u opus  fuifiet  fuperveniente  ma- 
jore corpore  , quod  incommodum  Na- 
ture vifum  eli  tollere  , quin  a Legibus 
fuis,  aut  fimplisitate  recedatur.  Finga- 
mus  nunc  vero  1M6  ferri  in  acquale 
fibi  corpus  ad  eafdem  partes  motum 
1 M2  , jam  patet  , cum  Nature  pro- 
pofitum  fit  aequalem  Mafiam  aquale  ce- 
leritate  movere , fatis  efie  fi  M2  mo- 
veatur  poft  i&um  Velocitate  £=  6 cor- 
pus autem  iMó  moveatur  Velocitata 
permutatis  Velócitatibus , conraft  us  enim 
iic  effugietur,  & Nature  Propofitum  , 
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fimplicitafquefervabitur . Sitnunc  2M6 , 
quod  incidat  in  1M2;  exeo,  quod cor- 
pus iciens  duplum  fit  , Compofitorum 
leges  tenebunt,  & Commùnicatio  duo- 
bus  tempufculis  perficietur . Nempe  pri- 
mo inftanti  transferetur  a dimidio  2M 
dimidius  exceflus  nempe  2 , fietque  2M  5 
& 2M4,  fecundo  verò  inftanti  (in  quo 
cafus  reducitUr  ad  fimplicitatem  nempe 
ad  eum  Cafum,,in  ,quo  corpus  ìMsin- 
curreret  in  corpus  1M4  ) transferetur 
totus  exceflus  1 ; in  hoc  etenim  Caia 
éxceffus  Velocitatis  majoris  ante  con- 
curfum  eft  prò  ipfa  Velocitate.  Jamhis 
fponte  quodammodo  fua  explicatis,  de- 
claratifque,  pergamus  ad  alios  cafus  cor- 
porum  Elafticorum  . Si  motus  fit  ton- 
trarius  aequalis  > vel  insequalis  , mafice 
autem  sequalesutrinque,  Veloeitates  per- 
mutabuntur , ut  fajpius  innuimus.  feti. 
Mi  Ortum  verfus  motum  communica- 
bit  fuam  velociratem  ri.  totam  prima 
inftanti  ( neque  enim  in  concurfu  ex  oppo- 
fitis  partibus  duplum  datar)  ipfi  M2  , 
quod  Occafum  verfus  agitur  , & vice- 
verfa  ; utrumque  enim  Facultatem  habet 
transferendi  -Velocitatem  fuam  in  maf- 
fam  aequalem,  itaque  effe&us  juxtacau- 
fam,  leu  Vim  confequetur.  Rurfus  , fi 
1 M 1 1 , & 1 IVI  5 contraria  .direzione  in 
fe  invicem  incurrant  Veloeitates  per- 
mutabuntur,  Et  fané  effe&us  huie  per- 
muta- 
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mùtationi  omnino  par  evenit  juxta'vul- 
gares  regulas.  Careanas  ; nec  modo  in 
allato  calu  -,  fed  in  omnibus  aliis  , in 
quibus  malfa  utrinque  aequalìs  exiftit  , 
contrariufqueconcurfus.  Jam  verò  3Mi  1 
direttone  contraria  ificurrat  in  1M5  ; 
effe&us  erit  juxta  Careanas  Regulas  , 
ut  corpus  quidem  3M  poli  i£Ium  mo- 
veatur  Vel.  3 juxta  dirc&ionem  prio- 
rem , corpus  véro  iM  moveatur  muta- 
ta direzione  Velocitate  19.  Quo  loco 
notabile  eft,  cum  Vis  ante  i£\um  foret 
juxta  illas  Regulas  filine  :=;  ^jhinc^  5, 
poft  ifhim  fieri  illinc  =:  9,  hinc=s  19, 
nempè  fummam  poli  i&um  lo  gradi- 
bus  minui,  ut  tamen  expe&andumfuif- 
fet  , planè  totam  infiautari  Vira  , & 
fervariperElaterium.  Quidenim?  Non- 
ne,-fi  aequalia  fuiffent  corpora,  permu- 
tatae  forent  V elocitates , adeoque  fervatae  ? 
Si  vero  aequales  & Velocifates  fuiffent, 
nonne  utrumque  corpus  cum  integra  fua 
Velocitate  reverfum  foret  .p  Quidni  agi- 
tar & in  cafu  allato  tota  Virium  fum- 
mafervatur?  Plaudenthic  loci  fibiLeib- 
nitiani  , in  corpore  1M19  Plus  vi.- 
rium  effe  contendente  quam  fimplex  Ve- 
locitas  ferat.  Immerito  fané  e fiquidem 
calculus  ne  tunc  quidem  reèlè  prove- 
niet.  .Praeterea  unicus  hic  cafus  efi,  in 
quo  Vis  aliqua  perit  juxta  communesÉla- 
terij  Canones  , nam  in  concurfu  ctiam 
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dlorum  corporum , quae  in  reciproca  Maf- 
farum  Ratione  moventur,,  nihil  abfolu- 
tas  Vis  interit . Quantum  ad  nos  in  al- 
lato exemplo  gMn,  & 1M5  contraria 
è plaga  adventantium , illud  prsefamur, 
Motus  aliquos  iftcommunicabiles  , vel 
haud  permutabiles  effe  ob  ipforum  di- 
reZionem  tunc  fcilicet  cum  aptè  recipi 
nequeunt,  receptique  effe^um  planè  nul- 
lum  funt  parituri  . Quod  minimè  mira- 
bimur,  fi  motus  Communicationem  non 
Effentialem  Natura  corporum  , memi- 
neri mus  j fed  a Deo  prafflitutam  ad  ef- 
fugiendum  contaZum  , ita  tamen  , ut 
effeZus  tantumdem  in  Natura  pariatur . 
Diximus  fupra , a minoribus  corporibus 
in  majora  quiefcientia  (modo  notabiliter 
majora  fmt  ) totam  non  transferri  Ve- 
ìocitatem  , caufamque  attulimus  , quod 
aliter  contaZus  fatis  aptè  nequiret  vi- 
tari  j mine*  dicendum , nihil  planè  mo- 
tus' tranfire  a minoribus  corporibus  in 
majora-,  quoties  hzc  Velocitate  autma- 
jore,  autnon  valde  difpari  contraria  di- 
rezione in  ipfa  minora  feruntur . Nihil 
facilius,  nihil  aptiusconceptueft.  Tran- 
fit  enim  a majoribus  in  minora  Veloci- 
!as  aliquota  partis , eodemque  indanti  re- 
grediuntur  'illa  Naturae  Lege  ; itaque 
contaZus  effugitur , &fimplex  commu- 
nicatio  prò  duplici'  admittitur. . Iraqtie 
dum  3M11  fcrtur  in  1M5,  juxta  Re- 
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gulas  noftras  prajcedentes  fa&um  fuifl'et 

illinc  3M8  7 , hinc.  iMr^T,  translata 
nempe  Velocitate  11  a majore.in  mi- 

T 

nus,  eodemque  a&u  translata  Vel.  2I 
a minore  in  majus.  Verumtamen,  quo- 
niam  Velocitas  ha?c  ob  contrariarti  di- 
rezionerai addi  videtur  non  polle  reli- 
quse  Velocitati  3M,  quac  nempe  foret 

7 T , nequit  iterai  annihilari  fimul  curai 
parte  Velocitati  hujus  reliquie  libi  acqua- 
li; ideo  transferri  ipfam  minime  oppor- 
tet,  aut decet . Communicata  er.im oppo- 
teret  fefe  Velocitati  reliquie  momentis 
fingulis  . Itaque  Permutationes  Veloci- 
tatum  non  accidunt  , nifi  quoties  fieri  • 
pofiiint , nimirum , quando  fubjeZa  funt 
«qualia;  in  cafu  enim  allato,  fipermu- 
tatio  fieret,  jam  permutatio  non  efiet, 
interiret  enim  Vis  permutata  . Itaque 
valde  proni  fumus  ad.  credendum  , in 
hujufmodi  cafibus  permutationem  pro- 
priè  non  fieri,  fed  fetineri  Velocitateci 
a minore  corpore  , quod  per  imaZibi- 
litatis  Leges  regredì  debet^  cui  Veloci- 
tati additur  communicata  a majoris  ali- 

Sarte  Velocitas . Permutatio  etenin» 
eri  aptè  pòteft  , ut  de  fingulis 
oftenfum  efi  fupra  , vel  cum  acquali 
utrinque  mafia  , contrariufque  concur- 
fus,  vel  cum  corpora  contrariè  moven- 
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tur  in  reciproca  maffarum  Ratione  ( in 
hoc  enim  cafu , ut  innuimus  in  Prop.  VII, 
non  vera  fit  Permutano,  fed  Commu- 
nicatio  mutua,  cujus  effeftus  aequivalet 
Permutationi  ) vel  cum  ajquales  utrin- 
que  maflf  moventur  eadem  direzione  inae- 
♦quali  qeLeritate  * Iraque  in  allato  cafu 


3M1  & 1M5  fìet  poft  i$um  .3M77 
& 1M17,  quod  Experimentis  ritè  fum- 
ptis  explorandum  relinquimus ...  Jam  ve- 
ro, fi  qorpora  inxqualia  moveantur  ad 
eafdem  partes  incequali  celeritate  , mp- 
tus  communis,  ut  fupra  di&um  abdra- 
hendus  erit , & Regulae  nodrae  attenden- 
dae.  Incidat  itaque  2M8ÙUM5.  Juxta. 


nos  fìet  primo  indanti  2M7  namdi-. 
midium  2M  jam  trandulit  dimidium  fuae 


Velocitatis exceffum,  & iM6r  ? fecundo, 

vero  infranti  fìet  2M6  &1M74, 

foto  exceffu  fecundo  indanti  translato. 
Juxta  Careanas  Regulas  vero  fìet  poft 
i<ftum  2M<5  & 1M9,  haud  magno  fané 
difcrimine.  Quod  fi  1M8  impingat  in 
2M5?  Akunì  apud  Careanas  filentium 
de  hoc  cafu,  qui  minimè  ipforum  Re- 
|ulis  aptari  poffet  . Utrum  corpus  for- 
tius  ette  dicent  ? Si  2M«;.  prò  fortiori 
effe  volent , ut  juxta  ipfos  par  ed, 
nrhil  hoc  Vis  deperdet  in  i&u , acqui- 
ret  immo;  namfimollia  fofcnt,  jun&im 

mo- 
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moverentur  Velocitate  Itaque  Vis  2. 
poli  iautn  foret  12  prò  io  , qua?  tue- 
rat  ante  iaum.  Juxta  nos  vero  in  hoc 
cafu  corpus  iM  primo  inftanti  com- 
municabit  dimidium  exceffum  fuum  nem- 

pe  i4*  Scorpori  majori,  ut  fiat  iMó» 

&2MS0  fecondo  vero  inflanti  refiliet, 
vel  etiam  reliquum  exeeffum  totumcom- 

municabit,  utfiat  iM5^  & aM^snani 

in  hoc  cafu  ‘refidua  Velocitas  minori?-, 
corporis  non  eli  dupla  ejus*  quam  rpa" 
jus  habet,  quod  requiri  diximus  ad  Re- 
ftexionem  . Ut  enim.  fuperius  innuimus 
minora  corpora  tunc  réfiliunt , cum  poli 
Velocitatem  ex  primo  intervallo  traor 
slatam  Velocitate  refidua  fecundum  ìn- 
tervallum  citius  percurfura  funt,  quam 
ut  Conta£lus  queat  effugi,  aliter  vero, 
quod  prius  eli  in  Natura,  & fimplicius,  mo* 
tum  omnem , aut  exceffam  omnem  mq- 
tus  fui  communi  cabli nt  ; ut  fi  1M2  inci- 
dati irM,  aut  fi  1M8  impingat  in 
2M 6.  Videndum  itaque  eft.ilus,  quo- 
modo  ab  allato  cafu,  &fimilibys,  qux 
afferri  poffunt,  feexpediant  . Nobifcum 
fatis.  faciunt  experimenta  modo;  paulo 
accuratius  notentur , nec  irregulantes  ex, 
aure  ipforum  confefiìone  fatis  magnazac- 
cidunt  in  incertas  , & commentitias 
caufas  refundantur . . _____ 
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S C H O L I O N, 

IAm  praeter  concurfas,  i&ufque  Mu- 
tnos  cotporum  durorum  quidam  ex^ 
pJicanda  fuqt  generali»  ad  Materiam 
« hanc  fpe&antia  ; ut  Elateri j Vis  planè 
eliminetur  , & Phamomenis  omnibus 
exinde  petitis  fatisfiat . Nempè  Elate» 
in  tenfis  funiculis  , & genèratim  in  fi. 
bris  fpe&ari  folct.  Si  funiculus  duobus 
fulcris,  feu  retinaculis  tenfus  prematur*. 
Se  impellatur  Ortum  e.  g.  vérfus , fup- 
pofito  quod  retinaculj  fint  fatis  firma 
refiliet  Occafum  verfus , & prseterea 
vibrationes  faciet  nonnullas,  antequam. 
in  priore  fitu  conquiefcat * Quod  has. 
vibrationes  per  motum  acceleratimi  fie- 
ri pulchrè  explicat  sGravefandias  in 
fuis  infiitutionibus,  item  P.  Millet  de 
Ghales  in^Traft.  de  Mufica  , nempè. 
fieri  per  motum  acceleratum,  nam  cum 
pun&um  dimidium  chordae  diftat  a prio- 
re fitu  per  fagittam  datam,  ibique  re- 
linquitur  a Vi  trahente  fune  movetur 
ea  Vi , qua  in  extrema  fagitta  retine- 
batur,  dum  vero  totam  Sagittam  pun-- 
>fium  illud  percurrit  , nova  in  fingulis- 
Ijagittae  pun&is  ei  fuperadditur  Vis  , 
qua  fcil.  in  iis  fingulis  rctineri  poflet, 
£d  contiguo  decrefcens  ob  fagittam 


Ve  Coni.  Mot us  & Vir.  JEJìi m.  3 9^3 
minorerei,  itaque  Velocitate  aufta  tran- 
fi  lit  fitum  fuum  priorem,  & in  Oppo» 
fitam  partem  movetur  , Vibrationesq. 
efficit  plures  , fed  breviores  fingulas  , 
donec  in  priore  fitu  remaneat . Quam. 
c-umque  reflexionis,  feu  reditus  caufam 
ponamus,  Vibrationes  illoe  explicari  ad 
hunc  modum  poterunt , modo  ne  cum 
Gravitate  Vim  hanc  fucceflfivè  -repeti- 
tam  comparemus  , nam  liaec  Vis  in 
fingulis  fagittae  pun&is  decrefcit  . Ve- 
rumtamen  , quae  fit  caufa  primi  redi- 
fus,  indagandum  . Ad  recuperationem 
figurae  confngiunt , quam  Elater  efficit 
in  funiculo  . Utimur  hic  loci  ipfius 
sGravefandij  confeffione  ait  enim 
Vir  egregius;  fìbras  nullam  habereEla^ 
fticitatem  , nifi  certa  cum  ' Vi  tenfie 
fint  ; quifnam  verò  fit  gradus  tenfionis , ,* 
a quo  Elafticitas  inchoetur  , nondum 
effe  determinatum  . Mirum  vero  in 
corporibus  Elafticitatem  or;ri  per  ten- 
fionem  , antea  non  inerte  ; excipient 
profeto. ebumeos,  & Vitreos  globulos, 
in  quorum  partibus  Elateri;  Vis  poten-  • 
tialiter-  indi  fuapte  juxta  ipfos  . Jam 
fit  chorda  in-  direfrum  jacens  nullis  rc- 
tinentibusfulcris , inflefiatur  bare  quam 
maximè  in  arcum.  Quadro  de  illis , an- 
m>n  partium  ipfam  compon^ntium  fi- 
gura aliquatenus  certè  mutetur  ? Nul- 

R • 5 . lum 


Digitized  by  Google 


594  De  Com.  Motus  Vìr.  TEJìim* 
lum  tamen  Elateri;  Vefligium.  Jam  fi 
fulcra  addantur  ,.  Reflexio  apparebit  .. 
Caufa  quseretur.  Nihil  apud  nos  ma- 
gis  in  promptu.  Nimirum^cum  fulcra 
ìlla  refpedu  ad,Vim  trahentern  Obijcis 
invidi  loco  fint  juxta  hyp.  & chorda 
conflituat  cum  ipfis  ferè  totum  Unum , 
quando  chorda,  quae , circumvoluta  li- 
cet,  fulcra  tamen  non  tangit  atomicè,. 
diftrada  efl  i ta  , ut  diflantiam  illam 
infenfibilem  extremis  fuis  omnem  ferè 
percurrerit  , & mox  tadura  fit  planè , , 
tun«  necefle  efl  vel  fulcra  motum  tra- 
hentis  manus  fequantur , quod  aliquatenus 
antea  acctdifle  neceflum*  eft,  (nam  piag- 
nè, & Metaphyficè  immobilia  quis  di'* 
xerit.p  ) vel.  difrumpatur,  chorda  , vel 
refiliat  . At  enin^fagitta  fatis  magna 
• efl:,  diflantia, aurem  illa,  qua  contadus 
arcetur,  perexigua  * Dupliciter  refpon- 
dere  licet,*  primo  fagittam  metiri.di- 
flantiam  pandi,  dimidi;  funis  , non  ex- 
tremorum,  quae  multo  minima, efl;  fe- 
cundo  chordatn  cuoi  dudilis,  mollifque 
fit  elongari  quidem  in  fingulis  particu- 
lis  fuisi  nam.  hoc  minimè  negamus  ; 
negamus  vero  Recuperabilitatem  adi- 
vam  figura;  in  corporibus  ullis  infidc- 
re  , & per  hanc  effici,  Reflexionem  . 
Nam  fibrilJae  elongatae  poft  Elongatio- 
l»em  minus  tenduntur  a fulcris  in  ra-- 

tio-- 
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tione  hujus  ipfius  Elongatianis}  ( [a ) nec 
quidquam  refert,  quod  in  a&u  Refle- 
xionis  rurfus  decurtentur,  nana  hoc  ac- 
cidere  debet  , quajcumque.  fit  Reflexio- 
nis  hujufcs  caufa  ob  eadem  rationem  , 
nempè  ne  contaftus  fiat  inter  Atomos 
fingularum  fibrillarum;  elongataruna  . 
Caeterum  & refiitutam  chordana  polì: 
•Inflexionem  illam  violentare!  totam  e-' 
longari  ' aliquantulum  , certum  eft  , & 
chordasitem  metallicas  , quze  per  mi- 
norerei fagittana  diftrahi  queunt  e o quod 
multo  minus  du&ilia  , feu  mollia  fint; 
cuna  exinde  fiat  , ut  cytharifiis  identi- 
. derei  furfum  retrahendae  fint  poft  fatis 
multas  horizontales  vibrationes  ab  arcu 
excitatas.  Cum  vero  ex  caufa  a nobis 

R 6 aliata. 


(a)  Nempè  cum  Elafiicitas  Un  fibns 
■fit  unicè  a tenfione  ipfarum  juxta  sGra • 
vefandìura  , ìtaque  quo  magis  elongan - 
tur  eo  minus . tenduntur  , & perìndp 
minus  Elafiica  fiunt  , quod  obfiat  Do- 
ttrina communi , prò  nobis  autem  facit  9 
quatenus  > apparet  per  Elongationem  fi- 
brarum , extrema  choràa  fuìcris  circum- 
voluta  utrinque , tardius  accedere  ad  ne- 
ceffitatem : contattasi  Phyfici  .cum  fuìcris 
dpfis,  qua  neceffitas  ubi  demum  infiat  - , 
tunc  necejjario  difruptht  , nut  Refìexto 
eh  or  da  confequitur . 
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aliata  refilire  Incipit  chorda  jam  vi$> 
momentis  fingulis  nova  accedit  prò- 
portionalis  ei  Vi,  qua?  in  diftrattione 
momentis  fingulis  adhibita  eft , dum 
extrema  ad’  contattum  fulcri  magis  , 
magifque  accedebant  ; hac  porro  Vi 
adatta  chorda  in  oppolitam  partenti  fer- 
tur,  donec  extremum  utrinque  alterurn 
chorda  ipfius  fiilcrum  • mox  fatturarli 
eft;  & vibrationes,  quoties  , & quate- 
nus  caufa  iteratur  , contingunt  ; quod 
Juculentius  patebit,  fi  attendamus,  Vim 
illam  ultimarci,  qua  funis  difirahebatur 
ad  fagittam  tofani  datam  aquipollere 
lumina?  Virium  , qua  lingula»  in  fin- 
gulis citerioribus  fagitta  punttis  adhi- 
bita funt, 

Accuratius  paulo  hac  perfecuti . fu- 
mus  , fiquidera  cafus  ferè  omnes  a fi- 
bris,  feu  funibus  dutti , ad  exemplum. 
chorda  duobus  fulcris  diftenta  redigi 
queunt . Qua.  porrò  caufa  fit , cur  la- 
na, aut  limile  aliquod  corpus-,  ponde- 
re  , aut  Vi  aliqua  comprefium  , ac 
denfatum  , fublata  comprelfione  fefe 
aliquatenus  reftituat , ' & ad  oppofitam 
partem  expandat,  non  abfimilis  eli  ex- 
plicatio.  Motus  enim  aliquis  imprimi-, 
tur.a  Vi  premente,  qua  partes  lana 
proximis.  partibus  applicantur  , infima 
vero  fubietto  folo  , & ad  mutuum  con- 
tattimi accedunt  j cum  vero  res  in  eo 
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eft,  ut  conta&us  jam  confequi  debeat, 
refiliunt  illas , aut  potius  motura  im- 
preffum  retro  convertunt  in  ipfum  pon- 
dus,  vel  Vim  prementem,  quod  fingu- 
lis  fitfucceffivisinftantibus,  qurbus  Pred- 
ilo inftauratur  . Si  itaque  indanti  ali- 
quo  dato  Vis  premens  fubito  defìnat 
niotu  fuo,  quem  (a)  antea  in  ipfam 
Vim  exercebant  ( invifram  illam  ex 
hypotefi  ) refilient  , & a mutua  proxi- 
mitat«  disjungentur  . Quod  fi  pondus 
e.  g.  premens  invi&um  non  fit  , id 
ipfum  reflexo  motu  fuftollent . Aeris 
porrò»  Elafiicitas  ad  hoc  genus  refer- 
tur  . Si  etenim  prematur  Aer  a Vi 
aliqua.  comprimente  , hac  fubiata  ex- 
pandetur  in  fpatium  valde  ingens,  ex- 
pandetur  fciL  eadem  Vi,  qua  prefium 
iuit . Notandum  primo , in  aeris  parti- 
eulis  praeter  IntaSibilitatem  illam  cor- 
poribus  communem  omnibus,  vim  re- 
pellentem  inefìfe,  per  quam  nempè  In- 
ta£Ubilitatis  effeftus.  majori  in  diftantia 
exercetur  ita  tamen , ut  efife&us  hic  ad 
majoretti  diftantiam  Infuperabilis  non 
fit,  fed  finitus,  & finita  Vi  fuperabi- 
lisr.  Si  res  ulla  Ratione  certa  effe  po- 
tei! , 


[a]  Nempè  effeSlus  erat , ne  Vis  pre- 
mens, aut  . Pondus  deorfum,  ferretur  am- 
plius  . ' 
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teli  , hxc  profedo  eft  . Vis  repellens 
irta  confidimi  quid  videri  nequit,  cum 
propagano  quaedam  fit  Intadibilitaris 
pluribus  jam  a nobis  demonftratae,  prae- 
fertim  in  Trad.  de  Principijs  corpo- 
rum..  In  fluidis  porrò  , quse  Deus  erte 
voluit  perquam  rara , jugique.  fludatio- 
ne  agitari,  quid,  aliud  in  mentem  ve- 
nire potefi quam  (*)  Intadfbilitas 
hxc  ad  majus  Spatium  extenfa  , quae 
propnetas  ab  ipfa.  Natura.. corporum 
derivatur,  non  de  novo  confinagitur  ? 
Quid,  quod  Ratio  aliter  nulla  planè 
adeft  aeris  Phaenomena  explicandi  ? 
Miratur  valde.  Clarifs.  Mufcembroechius 
fabricam  aereae  particulae,  quas*  Integra 
maneat  tunc  etiam  , cum  moles  ejus  , 
feu  volumen  , , fada . fuerit  decies  mil- 
iies  millionefies  major,  quam  antea  . 
Ecquis  y ait  , Intellexerìt  arenulam  vul- 
garem.  m fpharam  magnitudine  caput 
fuum  cequantem  expandi  p'offe  cohtcrenùa 
fuperjitteì  Equidem  miror , Dodi/fimum 
Virum  , qui  in  Tradatu  de  Magnete 
Newtonianas  Attradiones  , feu  Incor- 
porea fortiter  , fidenterque  fit  ampie- - 

xus, , 


( a ) . Exemplum  adeft  analogum  in 
Natura  nempè  corporum  ,*  qua  prater 
Gravitate m omnibus  communem  peculia- 
ri Attrazione  donati  tur . • . 
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xus,  de  Aere  explicaturum  ad  media- 
nica miracula  confugere  maluifle . . Ne- 
que  enim  fidem  humanam.  omnem  ex- 
cedit  fola,  illa  infantarci  molem  con- 
fiamo , cohaerentia  fuperflite,  ’ veruni 
etiam  perfuaderi  nequibit,  ulli  , nos  fi 
verfemur  in. aere,  qui  modo  rarefadus 
lìt  , expanfus  , in  fluido  verfari  , 
cujus.  particulae  difterant  a prioria  flui- 
di; particulis:  exceflii,  tam  miro,  quin 
fenfus  ullus  exoriatur  ..  Quaenam  porrò, 
ilthiec.  efi:  Figure.”  Recuperatio , , quae 
fuperficiem.  in  immenfum  aug et?  juxta 
nos  vero  quam  pulcherrimè  omnia  , 
àptiflìmeque' explicantur  . Aeris  enfm 
particulae  , . quae  Intervallo  dato  a fe 
mutuo,  diflinentur  per  Vim  repellen- 
tem  , dum  per  aliquam  preflìonem  in 
anguftius  fpatium  rediguntur  fublata 
Ereflìone  ca  fe  Vi  expandunt  , quae 
acqualis^fit  Vi  prementi  ..  Ratio  au- 
tem}icur  expanfio  major  fit  multo  , 
quam  fuerit  còmpreflio  , liquet  . Vi 
etenim  comprimenti  fuperanda  fuit  in 
fingulis  pundis  Vis  repellens  , eaque 
continuo  accrefcens  in.  ratione  Inverfa 
duplicata  diftantiarum  a centro  eius 
particulae , . quam . verfus  comprefiìo  fie- 
bat  : at  preflìone  fublata  , Vélocitas  , 
quacum  refiliunt  aereae  particulae  nul- 
lum  habct  hujufmodi  Obijcem  . Sed 
hxc  omnia  ftridius  hic  loci  attingi- 

mus, 
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mus,  neque  enim  fermo  de  Aere  in- 
ferendus,  cum  fatis  fit  de  Reftèxione 
pauca  aliqua  innui. 

Ut  ad  corpora  fenfibilia  projeèìa  re- 
deamus,  notatum  eft  fupra  pluribus  in' 
locis,  Hate  ab  Obijcibus  Invi&is,  & a’ 
corporibus  certo  exceflu  majoribus  di- 
midia  cum  Velocitate  refilire  , altera- 
dimidia  translata . Itaque  fi  pila  ebur- 
nea Vi  fatis  magna  in  Tèrram  fubie- 
ftam  agatur  refiliet.ad  altitudinem  da- 
tam  ; quod  fi  furfum  proje&a  fuilfet 
eadem  Vi  ad  duplam  altitudinem  afeen- 
difiet . Deficit  porrò  haec*  Regula  in 
vulgaribus  corporibus , neque  enim  ul- 
là  exa&è  dura  deprehendi  poffiint,  ita— 
* que  Velocitas  reflexi  corppris  ferè  mi- 
nor adhue  eft , quam  dimidia , curri 
tamen  fi  Vera  funt  , ,quae  Walfifius  in- 
• venit,  integra  , aut  ferè  integra  Velo- 
citas fervari  deberet . Si  radij  vero  lu- 
minis  ( cujus  particulte  ob  exiguitatem 
incredibilem  duritie  fere  Atomica  do* 
nantur  ) in  fpeculùm.  incidant,  Imago 
Solis  reddetur  dimidio  fervato-  fulgore, 
nempè  dimidia  fervata  Vi  luminis  . 
Item.  accidet,  ,fi  radij  facis  igneae  fpe- 
culo  excipiantur,  quod  & ex  Umbris 
patebit:  dirrtidio  languidioribus  , quae 
nempè  funt  Privationes  luminis  dimi- 
dio minoris  . Umbra  fiquidem  eo  in- 
tenfior^efi,  quo  intenfior  Privatio  Lu* 

cis . . 


Digitiz 


■ - 


De  Coni,  Mot  us  & Viy,  i 

cis  . Qua:  porrò  partieulis  Juminis  tam 
exiguis  , tam  homogeneis , tam  duris 
Kecitperabilitas  figura  adfit  , Wallifia- 
nis  explicandum  ioret  . Si  vero  opaco- 
rum  corporum  particuk  lumine  iftae 
Elafti  citate  tanta  donari  velint,  ut  de 
fuo  lucere  queanl,  nempè  rurfus  ja- 
centes  , ìnertelque  luminis  partes  vi- 
brare , videant  ne  in  majus  abfurdum 
ferantur . Hsec  addere  vifum  Scholij 
loco,  ut  quid  de  Elaterio  fentiendurn 
fit , luculentius  apparerei  »• 

PROPOSITIO  XL 

QUxdio  eft  plurimis  abhinc  annis 
^magno  partium  Audio  agitata  9 
quasnam  fit  ineunda  Virium  men* 
^u.ra’.f.ut  .Pot^us  qua:  fit  re£ta  Commu- 
nicabilitatis  aeftimatio;  quoad  enim  Vi- 
res  aliquas,  quae  a&ualem  Motum  hauci 
communicant  , convenire  folet  apud 
omnes  . Etfi  multi  fuimus  in  eo  , ut 
Rationes  utriufque  partis  edifeeremus  , 
ac  fcrutaremur  , recenfere  tamen  hic 
loci  fingifias  fupervacuum  ducimus  , 
notiores  enim  funt  hoc  tempore , quam 
ut  referri  oporteat  ; praeterea  longius 
acquo  abduceret  incaeptum  hoc  : de- 
mum  regulis  fupra  traditis  infifientes 
mediani  quamdam  inibimus  viam  ex- 
tremis ut.rinque  evitatisi  araotifque  e 
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confpe&u.  Pauca  tamen  attingere  ne- 
ceffiim  erit , prout  occafio  poilulabit  . 
Atque  Utinam  nimis.  confusè,  & con- 
tradi&oriè  iocutus  non  foret  Vir  Cla- 
rifs.  Leibnitius  ; liceret  enim  nobis 
Summam  ejus  Do&rinse  paucis^  qui- 
dem  , & diffin&è  tradere  . Ante  illud 
omnes  Quantitatem.  Motus , & Vim 
motricem  idem  Unumque  effe  , autu- 
mabant in.  quo.  fallebantur  fané  ob 
eas  Rationes  , quas  fupra,  attulimus  ; 
quod  ex  toto  J.eibnithjnt  non  latuit  . 
Mederi  voluit,  ipfe  nova  tradita  me- 
thodo  Vires  motnces  aeftimandi , fed 
opinor,.  nihil  proferita  Quoad  machinas 
vulgares.  mirunn  alt , non  eft  , Vim 
motricem  videri  seftimandam.  juxta  Pro- 
duftum.  maffk  in.  celeritatem  , nam  in 
bis  coincidit  ex  accidenti  , eamdem 
utrobique  futuram  Quantitatem  effe- 
ftas,  feu  altitudinum  afcenfus,  vel  de- 
fcenfus,  fi  in  utrumlibet  sequilibrij  la- 
tus  motus  fiat  . Exempli  grafia  fi  fit 
.virga  5 pedes;  longa,.  ferrea,  ac  rigi- 
da, & in  extremo  uno-  appendas  cor- 
pus quadrilibre  corpus  v#rò  librale 
appendat'ur.  alteri  extremo , & fulcrum 
fubijciatur  , quod  totam  virgam  fufii- 
neat  diftantijs  fervatis  in  ratione  reci- 
proca ponderum , ita  ut  fulcrum  diffet 
4 pedibus  a librali  corpore  , uno  pede 
a.  qiudrilibri  \ fiet  , ait , cequilibrium 

non. 
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non  quod  Pondus  quadrilibre  du£ium 
in  celeritatcm  1 aequi  polleat  Ponderi 
librali  dufto  in  celeritatem  4 , fed 
quod  , ex  data  Pofitione  virga?  , fi  in 
utrumlibet  aequilibrij  latus  motus  fiat  , 
lumma  afcenfus  , & defcenfus  sequalis' 
fit  proditura.  Ita  enim  Leibnitium  in- 
terpretor..  Res  autem.  mihi  videtur  ad 
idem  planè  recidere  ; nato  & illi  vo* 
lunt  Rationem  aequilibrij  in  hoc  effe  , 
celeritatis  Potentialis  nomine  indigi- 
tantes  afcenfum.  defcenfumve  futurum. 
Veruni  haec  ad  Motricem.  Vim  , feu 
ad  Communicabilitatem  non  pertinent. 
neque  enim  pondera^,  appenla  proprie 
conatum  habcnt  movendi  fe.  mutuo  , * 
paralleli.  enim  < direftionibus  deorfum 
moventur  a Vi  Gravitatis fed  colle-- 
&o,  pondere  in  fulcrum  agunt  deorfum 
prementia . . Res  enim  tota,  in  hujufmo- 
di  cafu,  fimilibufque  fic  habet.  Si  ful- 
crum ipfi  majori  corpori  fuppofitum 
foret  , fufiineret  utique  _ illud  per  fe 
ipfum  fipe  ullo  xquipondio  , virga  au- 
tem. infixa  majon  corpori  , patet  ful- 
crum illud  eo  minus  ftfilinere  corpus 
( quod  cum  Virga  continuatur  ) quo 
Jongius  ab  eo  difiat.  Rurfus  id  accidit 
fi  minori  ' corpori  fuppofitum  fulcrifm 
imaginemur  > & deinde  remotum  ab 
ipfo  per  virgam.  Itaque  fi  Virga  nul- 
lo fulcro  retineretur  càderet  eadem  pò-* 

fitione. 
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fitione  fervata , nam  utrumque  corpus , 
etfi  magnitudine  difpar  , «quali  Velo- 
citate deorfum-  tenderet  -,  fulcro  verò 
fubie£to  in  reciproca  magnitudinum 
ratione  , jam  corpus  quadrilibre  qua- 
druplo plus  habet  Gravitationis  * feu 
ponderis  , quam  alterum  , at  eodem 
tempore  quadruplo  plus  fuftinetur  a 
fulcro , quam  librale  corpus , quod  fu- 
fìinetur  quadruplo  mìnus  . Et  hsc  ve- 
ra , & omnium  proxima  eli  equilibri; 
Ratio  , nempe  fulcri  fuftentatio  , qux 
major , fit , quo  magis  ad  eentrum  cor- 
t>oris  accedit , donec  totalis  fiat  huic 
ìpfi  centro  fuppofita . Idem  diqcndum 
de  Ve&e  primi  Generis,  nam  ubi  Po- 
tentia corpus  movendum  perexiguè  mo- 
vit  ad  linea  unam  , jam  ponderis  tot 
partes  fuftinentur,  a fulcro  quot  reci- 
procò interjacent  fulcrum  inter,  & Po- 
tentiam  raoventem  . Itaque  fi  fulcrum 
.diftet  a poodere  uno  pède  , quatuor  a 
Potentia  , quatuor  Ponderis  partes  fu- 
ftinebuntur  ab  ipfo  fulcro  , unaque  fu- 
pererit  a Potentia  elevanda  . Hoc  ap- 
plicar! poteft  ctiam  ve£\ibus  fecundi  Ge- 
neris , ut  attendentibus  facilè  patet.  Cae- 
terum  , ut  ad  Leibnitium  redeamus  , 
ccnfet  hic  Vimmotricem  a Quantitate 
Motus  differre  , quod  exemplo  probat 
a Gravitate  petito  . Si  etenim  corpus 
librale  decidat  ab  altitudine  4 pedum 

habebit 
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habebit  Vim  reaflurgendi  ad  4 pedes 
( ut  in  Pendulis  ) fi  vero  corpus  qua- 
drifide decidat  ex  altitudine  pedis  Unius 
reaflurget  ad  peciem  Unum.  Vis  itaque 
motrix  ( a ) Eequalis  erit  in  utroque  cor- 
pore,  at  Motus  Quantitas  differet,  nam 
Cartefianis  concedentibus  ipfis,  Veloci- 
tas  prioris  corporis  eft  Radix  altitudi- 
nis  nempè  2,  Velocitas  pofierioris  eft 
1 ; itaque  produca  1x2,  & .4  x 1 
.profedo  diffcrunt.  Sed  reponerc  licet  , 
corpus  librale  quando  pofi  z Tempu- 
Icula  pedes  4 metitum  efi  in  ipfo  pun- 
£to  j quo  Terram  tangit  , Vim  habcre 
percurrendi  12  pedes  auobus  alijs  Tem- 
pufculis  ) itaque  pedes  12  reaflurgendo 
percurrit,  duobus  Tempufculis  , quibus 
pedibus  8 pedes  detfahendi  funt  ex  Vi 
Gravitatis  adverfie  , corpus  verò  qua- 
drifide pofi  cafum  oedis  unius  Tem- 
pufculo  uno , Vim  nabet  percurrendi 
pedes  frcs  Terapufculo  altero  squali  , 
quos  itaque  reaflurgendo  percurrit , fed 
pedes  duo  demendi  funt  ex  adverfas 
•Gravitatis  renixu.  Itaque  Argumentum 
hoc  Leibnitianum  planè  nihili  facien- 
dura  efi  a;què  , ac  Èxpcrimentum  il- 

Jud., 


(a)  NamVis  qua:  elevai  Maffam  4 ad 
altit.  1 aquatur  Vi  quce  reciproci  elevai 
Majjam  1 ad  altit.  4 
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lud  , quod  in  Parte  priore  rconfutavi- 
mus.  Spatia  enim  quxvis,  qua?  fumun- 
tur  , Se  dantur  , item  Tempora  , ut 
Unica  fpeétanda  funt  , quamvis  relati-  ! 
vè  ad  Tempus  , & fpatium  , quae  fu-  i 
rnuntur  prò  altero  torpore, "dupla,  aut  I 
Tripla  cenferi  queant  , Neque  enim  i 

ha?c  Relatio  ad  altèram  corpus  quid-  j 
quam  praftare  potei!  in  eo  'corpore  -,  i 

quod  confideratur,  fed  tantum  Relatio  i 

temporum,  & Spatiorum,  qua?  ab  uno, 
•eodemque  corpore  repetuntur  aliquid 
■predare  polìet  . Quod  minime  perce- 
■ptum  occafionem  prabuit  Argumentis,  i 

Experimentifque  'fallaci bus  nondum  a i 

Cartefianis  aptè  Tetufis.  Quoad  Leibni-  | 

tium,  concludit  ex  hoc,  Vini  a?qualem 
confiftere  pofle  in  .difpari  Quantitate  i 

motionis  -,  'qua?  pio  re  nata  minuitur  , i 

vel  augetur  , ut  maneat  femper  in 
Universo  eadem  Potentia  , feu  Vis-,  i 

Ut  minui  probet,  exemplum  affert  cor- 
poris  quadrupli  decidenti  ex  altitudi- 
ne pedis  * unius  per  quam  gradum 
unum  celeritatis  acquirat  , & fuper 
Plano  impingentis  in  corpus  fimplum, 
cui  Totam  communicet  Quantitatem 
Motus  fui  . His  datis , contendit  fo- 
re,  ut  fi  corpus  fimplum  accepta  qua- 
drupla celeritate  moveatur  , moxque 
afeendat  per  linearli  inelinatam  ad  al- 
titudinem  pedum  1 6 , recidenfque  -, 

com- 
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communicare  queat  per  aliquod  me- 
dium ‘Quantitatem  motus  fui  priori 
corpori,  fore,  inquam,'  uteffeélus  oria- 
tur  multo  major  fua  caufa  , quod  me- 
rito abfurdiflìmum  judicat . At  immeri- 
to  fumit,  per  quadruplam  celeritatem 
corpus  adfeenfurum  ad  altitudinem  16 
pedum , quod  enim  ait,  altitudines,  ad 
quas  Vi  celeritatum  afeendi  potei!,  effe 
ut  celeritatum  Quadrata , Do&rinae  vul- 
gari  de  Acceleratione  nititur,  quam  in 
Priore  parte. refutavimus  . Sp'atia  enim 
flint  femper  effe&a  celeritatum  , nec 
majora  effe  poffunt  caufis  fuis  . Itaque 
v corpus  fimplum  accepta  Celeritate  4 
graduum  non  afeendet  nifi  ad  altitudi- 
ncm.4  pedum,  quod  item  vice  verfa 
probari  potei!  hoc  exemplo  , quod  ali- 
ter  ad  abfurdum  nos  manuduceret . Ab- 
ili rdum  vero  aliunde  eft  fupponere  , 
Quantitatem  motus  fubito  deftrui  fine 
caufa,  & in  hocerraffeLeibnitium  certum 
ef!,  etfi  ille  quidem  Doòlrinae  vulgari 
de  Gravitare  inhxreret,  quaMinice  adi- 
tum  prebuit  Leibnitianae  de  Aiflimatio- 
ne  Viri uYn  fententiae.  Haec  porrò  cum 
fit  abfurdiffima  , ut  paulo  infra  lucu- 
lentius  adhuc  patebit,  indicioeffedebetj 
faifum  effe  fundamentum  , quo  unico 
videtur nifi . Interea  Leibnitius  vult  Quan- 
titatem  Motus  modo  dellruì,  modoau_ 
gerì-,  qua:  profeto  vaga  Inconftantifl 

nul  1 
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nullifque  legibus  adftri&a  in  Naturam 
cadere  nequit  . Ut  autem  hoc  leniat 
fané  duriffimum,  in  Metaphyficas  cor- 
porum  Notiones  excurrit  , quales  fibi 
procudit  ipfe  , & quas  in  Tra&atu  de 
Corpornm  Principijs  abundè  confutavi- 
mus.  Immerito  concipi  ait  , Motum  , 
& Celeritatem  (Motus  gradum  ) tam- 
quam  reales  Quantitates,  & abfolutas , 
unde  mirimi  videtur  nonnullis  augeri , 
vel  minui  poffe  fine  miraculo  ; cum 
Motus  Relativa  fit  Quantitas,  immo  , 
abfolutè  loquendo  , nunquam  exiflat 
non  magis,  quam  Tempus  , aliaque 
Tota  , quorum  Partes  fimul  effe  non 
poffunt  . Sed  Vis  ipfa  Motrix  [ feu 
Status  rerum,  undeMutatio  loci  nafci* 
tur  ] eft  Abfolutum  Quiddam,  & fub- 
filtens,  unde  edam  alibi  di&um  a fe  , 
memorat,  praeter  Extenfionem,  &Mo- 
rum  in  rebus  aliquod  aliud  ineffe  . 
Propterea  , etfi  prima  fpecie  videatat 
duplicata  celeritate  alicujus  corporis 
duplicari  & Vis  ejus,  falfum  hoc  .eft  ; 
nam  tunc  folum  duplicata  erit  Vis  , 
cum  corpori  habenti  Velocitatcm  i , 
non  alter  gradus  Velocitatis  , fed  alte- 
rnai acquale  corpus  jungetur  habens  Ve- 
locitatali i Haec  illet . Notavimus  fu- 
pra  contradiclionem  in  Leibnitij  Do* 
ftrina , quod  velit  Quantitatem  motio- 
nis  modo  augeri  a Natura,  modo  minui 

fine 
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fine  method'o  ulla;  nunc  in  ejufdemDo-» 
&rina;  veluti  nucleo  infignis  Contradi- 
i5\io  Tpe&anda  . Cenfet  enim  non  du- 
plicar! Vini-  corporis  dati  , fi  dupfice- 
tur  ejus  celeritas  , fed  fuperaddi  _opor- 
tere  tantundem  mafia;  . Ommittimus 
nunc,  mafiam  nihil  conferre  Vi  pofie, 
efi  enim  Vis  revera  Fa  cult  as  Velocita - 
tem  transfer  encii  , non  Jìatus  rerum  &c. 
qui  flatus  fub  notione  Vis  a nemine 
intelligetur.  Sit  vero  corpus  iMij  Vis 
hujus  juxta  calculum  Leibnitianum  erit 
1 , fiat  nunc  fuperaddito  altero  gradii 
* -Celeritatis  1M2,  Vis  fiet  =2  4.  Itaque 
prò  eó  , ut  ne-duplicetur  Vis  corporis* 
duplicata  Celeritate  , quadrupla  immo 
evadet  juxta  calculum  eumdem.  Qua; 
major  contradidio  efic  potefi  ?.  Quoad 
^a,  quanti  per  attulimus,  nihil  efi,  quod 
dicamus,  fupcrvacuum  efi  enim  * Quis- 
enim  fibi  perfuadeat  , Vim  aliquid  efie 
abfoluti,  & Subilantialis  in  corporibus 
latentis?  Vis  quidem  a Dto  manat,  & 
quatenus  in  Deo  efi  , fublìantialis  pro- 
feto efi  ; fi  vero  fubjeftivè  in  corpori- 
bus fpe&etur,  quatenus  efi  Facultas  Ve- 
locitatemi ipforum  fuam  transferendi , 
neque  enim  aliud  quid  hoc  nomine  per- 
cipi  potefi,  quis  hànc  Facultarem  Sub- 
fìantiam  .dixerit  Corporum  peculiarem.* 
Si  cefiniant  Statum  rerum  Ó“c.  Subfian-* 
tiamne  Statum  hunc  appellabunt  ? Ur 
' Opufc, Tom. XXXVI.  S vero  * 
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vertfadexemplum  allatum  Corporis  qua- 
drupli decidenti  &c.revertamur,  negan- 
dum  & illud  eft,  fieri  pofle  ut  corpus 
-majus  totum  MStum  fuum  in  rainus 
transfc-rat  . Negarunt  hoc  fané  alij  an- 
te me  Leibmtio  , fed  nulla  certa  Ra- 
tione  negarunt  . Cartefianis  etenim 
iifque  omnibus,  qui  Vini  r leu  Coramu- 
nicabilitatem  defumuntab  Impetu,  nem- 
. pC  a Produco  malfa  in  Celeritatem , 
negare  non  licet.  Si  enim  impetus  ille 
eft  idem  cum  Vi,  quidni  transferri  To- 
tus  poteft.  Nos  vero  dicimus,  Quanti- 
tatem  Motionis  nullum  gignere  impe-  * 
' .tuoi  ; Velocitateti!  elle  , qux  transfera- 
tur,  maflam  nihil  conferre  Vi  _ac  pro- 
inde non  nifi  requalem  maflam  in  a?qua- 
lem  agere  pofle  ita  fcil.  ut  utrinque.ab- 
ftrahi  polfit  , vel  potiua  ut  merum  fu- 
bjeàum  Speifari  queat  transferenda;,  & 
translatce  Velocitatis.  Tuxta  ipfos,  fifit 
4M4  &-  iM,  Vifque  corporis  4M4  fit 
16,  quidni  transfertur  tota  in  ipfuni 
iM  ? Si  ob  malfa  exceflum  transferri 
nequit,  cur  itaque  Vim  a tota  majori 
mafia  defumunt?  Miratur  hoc  non  im- 
" merito  Leibnitius;  experientiam  tamen 
ignorare  non  debuitj  quae  reapfe  a ma- 
joribus  corporibus  totum  non  transferri 
fn  minora  motum  , nos  docet.  Modum 
tamen,  quo  td-iìeri  queat,  pomminifci- 
tur , li  nempc  corpus  majus  dividatur 

in 
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in  partes  minore  minores,  Totius  reti- 
nentcs  Velocitatem,  qux  fuccetfivè  Ve- 
locitatem  hanc^transferant  in  corpus  mi- 
'nus.  Supponit  vero  , ut  fatetur  , con-' 
ce  (funi  (ibi  , Potentiam  minoris  corpo- 
ris  certè  in  majus  corpus  transferri  pof- 
fe . Verumtamen , praeterquam  quod  Me- 
thodus  ha?c  a re  propofìta  abludit,  mi- 
nimè  nos  quidem  eonccdimus  i minori 
corpore  totam  Velocitatem  in  majus 
transferri  pofie.  Refledetur  enim  exRe- 
gulis  nodris  fuperius  non  femel  tradi- 
ti. Quod  fi  ad  vedem  pradongum  mo* 
bilem  circa  axem  confugiat,  quod  prior 
Clar.  Papinus  in  Ad.  Lipfì.  1691.  exco- 
gitavit  , nihil.  omnino  proficiet  . Cum 
etenim  Vedis  iile  totus  maveri  ncqueat 
'nifi  cèleritatè  acccpta  , patet  hanc  Ce- 
leritatem  ita  in  Toto  vede  didrituen- 
dam,  ut  pundum  prope  axem,  in  quod 
TforpuS  majus  impingit,  quam  tardifiirr.è 
moveat;  Itaque  corpus  majus  pod  pri- 
mum  communicationis  indans'’ piane  re->- 
filire  cogetur  cum  refiduo  motu , quern- 
admodum  Experientiae  confonum  fore, 
non  dubito.  Quoad  autem  circumrofa- 
tionem  illam,  quam  ibidenl  Leibnitius 
(nempe  in  Ad.  Lipf.  1691.  ) excogita- 
vit  , ut  podibilem  , notandum  Veloci- 
tatem quidem  . rotatoriatn  majoris  cor- 
poris  ferè  Totam  in  minus  tranfituram', 
at  minus  corpus  in  eo  cafu  effe  propria 

S a cum 
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curri  majore  continuatum,  &velutipar- 
tem  ipfius,  ideoque  Velocitatem  diftri- 
bui  in  totum  compofitum  ; praeterea  lon- 
gè  pluribus  Inllantibùs  ad  commutatio- 
nem  opus  fore,  ne  quidquam  aliud  di- 
camus  ; curii  in  communicatiqne  pro- 
pria, ac  direna 'duo  ad  fummum  Inltan- 
tiainconfiderationem  venire  queant. 

Quae  cum  ita  linfe,  jam  paret  fonda- 
menta  Dottrina:  Leibnitianae  , q'uae  in 
fumma  docet  , Vires  aefiimanda.s  juxta 
Quadratum  Velocitatis  du&un*  in  maf- 
•fam,  perquam  levia,  & imbecilli  effe. 
Qu-jb  vero  contra  ipfara  faciunt , magni 
momenti  funt.  Cum  etenim  Vis  polita 
lit  in  Translationé'ejus,  quod  inefLuni 
corpori  , in -aliud  , patet  porpori.  moto 
non  ineffe  nifi  Velocitatem  fimplicem, 
non  vero  ineffe  Quadratum  hujus  Ve- 
locitatis., quod  ne  concipi  quidem  po- 
tei): . Praeterea  Vires  ipfae  crefcerent  in 
immenfum  in  Natura,  aquè  ac  Motio* 
nis  Quantitates  juxta  dottrinami  alla- 
tam.  Sit  enim  50M4,  quod  incidat  in 
potentia  ipfius  50M4  erit  nem- 
pe  juxta  Leibnitium  800  , quae  Poten- 
tia  tota  in  “corpus  acquale  juxta  omnes, 
juxta  vero  Leibnitium  praecipuo  jure, 
transferri  poterit  : Transferatur  itaque  in 
5oM&dividatur' perhujis  Maffam,  fiet 

»smpe  & Velocitas  corporis 

50M 
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50  M erit  1 6;  Vis  autem  corporis  ejuf- 
ciern  ^oMióerit  1056  ^ quas  translata  in 
corpus  tertium  acquale  dabit  circiterVe- 
Jocitatem  3 21,  Hzec  monftra  funt  in 
Natura..  Quid  fi  prò  acquali  minus cor- 
pus, in  quod  50M4  impingat  , fuppo- 
n£mus?  Nonne , quando  Potentia  Tot  a?  a 
majori  in  minus  corpus  t-ranfire  poteft,. 
Celerità^  adhuc  major  cveniet  ? Terdo 
cura  juxta  vulgares  ditìiones  a Leibni- 
tio  utique  admiflas  Velocitas  fit  produ- 
&um  temporis  in  Spatium  ,.  (tf)  quid 
fore  dicenduin  eft  Velocitati  Quadra- 
tura y an  temporis  Quadratura  , an 
Spati;  ; an  utriufque  ? Revera  monftro- 
fum  in  Natura  foret^  in  Velocitate  ter- 
tiam  dimenfionem  a&ivam,-  & Realem 
confiderandam  effe.  Quod  ut  clarius  pa- 
teat,  quaccumque  Qualitates,  feu- Facili-  • 
tates  crefcunt  inRatione  duplicata  in- 
verfa  difiantiarum , Atra&io  nempeGra- 
vitatis  , Calor , Lux , Odor , &crhac  nern- 
pe  R adone  crefcunt  ob  areas  implen- 
das  , quac  decrefcqnt  in  Catione  du-„ 
plicata  proximitatum . Difiet  itaquecor-* 
pus  ab  igne  pede  uno,  diftet  aliad duo- 
bus  pedibus , area?  fphaericoe  ad  primam  di- 
Rantiam  fpevbntes  quadruplo  plus  igneo- 
rum  effluviorum  continebunt  , Tpe-  - 
* _ S • 3 ftafl-  — 

(a)  NempeVelacitates  effe  di cuntur  in 
Rettone  Ccmpofita  ex  diretti  Spatìorum \ 
& Inverfa  corporum . 
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frames  vero  ad  didantiam  duplam  qua- 
druplo minus  , nam  quadrupla?  erunt , 
& effluvia  , neceffe  erit  , quadruplo 
effe  ranora.  At  qua?  poted  analogia  effe 
inter  ha?c  effìuvia  generatimque  inter  eas 
cmnes  Vires  , qua?  in  Spha?ram  expan- 
dufttur , & inter  Velocitatem  , qua?  lf- 
nea  exprimitur , neque  aliter  exprimi 
poteft  ì Quadratum  itaque  Velocitatis.- 
ed  profefro  Ens  "Rationis  } impercepti-. 
bile  aliquid  , planeque  contradifroriuin 
Sit  corpus  incidens  in  corpus  fibi  a?qua* 
le  Velocitate  aliqua  data  .(Totani  com- 
municabit.  Rurfus  idem  Corpus  in-idcm 
impingat  cum  dupla  Velocitate  . Cur 
effefrus  quadruplus  expcfranduserit.  At 
Natura  ita  voluitj  ut  eadem  Quantitas 
Virium  in  Unfverfo  femper  maneret. 
Primo  quid  opus  manere  femper  carn-* 
dem  ad  amuflìm  Virium  Quantitatem? 
Quodnam  orietur  abfurdum,  ficreverit 
paulo  , aut  decrcverit  ? Nonne  motus 
quidam  quotidie  progignuntur  ab  Animali 
Principio!’  (a)  Negabunt  hoc  Leibni- ■ 
tiani,  opinor  , fed  .planè  immerito  ne- 
gabunt  *.  Nonne  aufra  aliqua  de  caufa. 
calcris  Vis  a?das  una  ab  altera  differet,. 
& fumma  motuum  a calore  produfro-* 

rum  ; 

(a)  Si  foctus  fiatimi  a partu  moriatur 
an  fervabitur  eadem  Virium  Quantitas , 
qu*  fuiffet , fi  vìxifjet , & in  motus  /e-, 

- re1,  innumeros  prodiijfct  ? 
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rum  valde  erit  difpar?  Quid  fi  fol  Pla- 
netis  accedat  paulo  propius  auZa  riem- 
pe Attrazione,  nonne  motus  valde  ma- 
gni in  ipforum  fuperficie  denuo  excita- 
buntur  ? Quid  de  fermentationibus  di- 
cendum  fubinde  exorientibus  inter'  cor- 
pora,  quorum  particuls  antea  quiefce' 
bant?  Veruni,  line  DoZrina  I cibnitij?, 
Quantitas  motus  duorum  datorum  cor- 
porum  femper  fcrvatur  Computatis  Ca- 
hsrentis  defiruZionibus  , & produZio- 
nibus  , quas  fuperius  excepimus  ) nec 
crefcit,  autdecrefcit  polì  iZum,utProp. 
IX.  oftenfum  a nobis  eli  . Quantumvis 
enim  Velocitatum  Quadrata  commini- 
fcantur,  in  mollium  conqurfu'res  hsre- 
bit  , nam  oppofitas  Velocitates  defirui 
juxta  ipfos  oportebit , & Virium  non 
parum  in  foveis  cavandis  deperdi.  Quid 
quod  modo  oftendimus  , in  immenfum 
Vires  auZas  iri  V prò  eo  ut  ferventur, 
fi  Leibnitij  Method-um  in  communica- 
tione  fequamur  ? Juxta  no$  Principiurrr 
adefi  inconcufium,  per  qftod  eademVi* 
rium  Quantitas  fervetur.  Mafia  etenim 
squalis  squalem  communicat  Velocità- 
rem  squali  inafis.  In  squalibus  corpo- 
ribus  res  patet  . In  insequalibus  mafia 
squalis,  qus  fola  agat , in  majore  fpe- 
Zanda.  Sic,  fi  corpus  2M4  incidat  in 

I 

r.M  transferet  de  mafia  squali  ^MVe- 
S 4 -loci- 
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locitas  azqualis  in  Malfarli  cequalem  iMy, 
& ex  Coberentiae  Neceftitate  Veloci- 
tas  4 qua!  fupereft  in  eo  dimidio  zM , 
quod  xiihil  coinmunicavir,  dividef  ur  per 
2 Se  fiet  2M2&  1M4  . Si  vero  duo  in- 
tervalla in  Communicatione  attendantur, 
ut  fieri  debere  oftenltim  eli,  fiet  iifdem 

Rcgulis*.  fervatis  primo  incanti  2M- 
&1M1,  fecundoautem  2M;&  1M4  ì 

• b 4 

Vis  itaque  in  eodem  corpore  vari  a t-, 
prout  ad  acquale  corpus,  vel  ad  mains, 
vel  ad  minus  refer-tur . NamficutiaM4 
incidentis  in  2M  Vis  sequatur  cum  ipfa 
Velocitate  , ita  2M4  incidentis  in  cor-  -, 

. T ~ ’J 

pus  iM  Vis  eft  arqualis  4r;notandum- 
qye  hic  loci  , quod  per  le  patet,.  Vim 
cum  fit  facuìtas  iransferendi  Vefocita- 
tem , duplicem  habere  menfuram  nem- 
pe  Velocitatem  quse  trans/ertur  , Si  nu- 
merum  fubfiantiarum  , in  quas  Veloci- 
tas  ipfa  transfertur . Quo  refpcòìu  Vis 

2M4  incidentis  in  1M8  , a?quatur  41 

fupereft  tamen  in  Toto  2M  Vis  =5  3Ì 
in  corpus , e.  g.  fìbi  acquale  exfcrenda  . 
Quae  cum  ita  fint  patet  Vim  effe  Re- 
lativi aliquid , Quantitatem  autem  Mo- 
tionis  aliquid  abfoluti  in  uno,  eodem- 
que  corpore,  omnino  contra , ac  Leib- 
nitius  ftatuerat.  Etfi  etenim  falfum  fit. 
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ut  pluribus  fupra  offendimi , fingulares 
ì£lus  ab  impetu,  feu  a Quantitate  mo- 
tionis  effe  seftimandos , ac  proinde  fal- 
limi, Vim  totam  in  cafibus  promifcuè- 
omnibus  uno  iólu- exeri  poffej  illud  ta- 
men  verumeft,  donec  Quantitas  aliqua 
Motionis,  vel  potius  donec  Motus  ali- 
quis  corpori  ineft  , inefTe  huic  corpori 
& Vim  aliquam  , nempe  facultatern 
transferendi  motus  fui,  quippecumNe- 
ceffitas  effugiendi  contai us  femper  ad- 
lìt  in  dorpore  quod  movetur  , corpori- 
bus aliis circumquaque exiftentibus . Illud 
fané  negari  nequit  , corporis  Motum 
omnem , acf  proinde  Vim.  nunqipm  pia* 
nè  exhauftam  iri,  fi  fupponatur  femper 
incidere  in  corporale  ipfo  minora,  aut 
etiam  majora  ; quod  fore  non  dubita- 
mi, fi  tale  corpus  in  exafto  Vacuo  * 
& fuper  Plano  ad  amuffim  laevigatiflì- 
mo  moveatur.  Sed  cum  è contra  fiat 
ut  in  fluido  aereo  moveatur,  & planis 
infiftat  afperitate  aliqua  donatis  , hinc 
poft  duos  trefve  i&iConquiefce^enece{^■ 
fum  eft  motu  in  aereas  particulas  ab- 
fumpto  , nam  fi  qua?  relitjua  fit  vis, 
mortua  erit  ,*  ineptaque  frizioni  fupe- 
randa; . (a  ) Przeterquamquod  in  priore 

S 5 Hy-' 


( a ) Vid.  Prop.  JX.  nam  af peritata  pia - 
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Hypothefi  addendum  erat,  ut  & ipfuni'. 
corpus  , & ea  in  quae  incidit  Atomica 
duritie  donarentur,  quod,  cum  fit  con- 
tradi&oritim , exigua  Vis  aliqua,  quae  a 
communicatione  luperfit,  in  cohserentia 
tollenda  , au&  progignenda  abfumi  uti- 
que  poterit. 

Jam  fi  cogitemus , ’quas  ob  caufas  in.' 
erroremtam  infignem  Cl.  Leibnitiuspro- 
lapfus  fit,,  ut  in.  Velocitate  Quadratura 
fpe&are  vellet,  duas  repcriemus,  quibus 
excufar}  aliquatenus.  pofiit  ..  Primo  vul- 
garis  de  Gravium  acceleratione  Dottri- 
na, quicum  fané  ipfius  Tentenna  deMo- 
tricibus1  Viribus,  prima  faltcm  fronte, 
magis  quam  pafiim  recepta  confentire 
videbatur.  Secundo  autem  animadverte- 
re  Leibnitius  facilè  potuit,  fi  duo  ina> 
qualia,  & inatqualirer  mota  corporain- 
cidant  in  quodvis.  aliud,.  hoc  magis -pa- 
ti abeo,  quod .Velocitatela  reciproci 
majorem  habet  9 quam  ab  altero  quod 
reciprocè  majorem  habet.  maflam.  Hoc 
verum  eft  , fed.  veram  rationem  Leib- 
nitius rimatus  non  efi;  quae  ex  Dottri— 
na  nofira  apertifiìmè  fluit  .v  Obferva  Vi- 
lnus. . 

\ ’ . 


norum  , quatenus  cum  Planis  cohxrent 
ìpfis , funt  loeo  obijcis  pra  Gravitate  im- 
mobili s , fi  corpori  moto  Vis  tanta  non 
àfit , ut  fuperjcandere  pojfit  . 
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mus  etenim  in  Facukate  Veloci tatis  fuse 
transferendae  Viqa  omnem.corporum  effe 
pofitam,  &propterea  ma  (Tarn  nikilcon- 
rerre  communicationi  nifi  perparumex 
Accidenti  , cum  fcil^  Corpus  majus  in 
minus  inciditi  H^c  duo  Principia  folu- 
tionem  huiusThaenomeni  exhibent.  Sit 
cnim  e.  g.  I2M<5  , & 6M12,  qua:  im- 
pipgant  in  idem  corpus  4M  , patet 

T i2M<5  communicaturum  è duplo  in- 
tervallo commtìnicatorio  Vel.  3 , ita  ut 

fiat  12  M4^,  & 4M3;  fecundo  vero 
intervallo  fiet  ex  Regulis  noftris  12M2 

& M7  7 • Patetjetiam  F M12 
communicaturum  ipfi  4M  primo  Tem- 
pufculo  <5,  ut  fìat  <5MS,  & 4M<5  , fe- 
cundo vero  tempufculo  communicatu-- 
rum  Totam  Velocitatem  fuam  8 ut  fìat 
6M4  & 4M14.  Si  Leibnitium  vero  au- 
diamus  calculus  ita  procedit  : Potentia 
i»M<5  eli  432,  quae  tota  transferri  po- 
teft  in  corpus  4M,  itaque,  corpus  12M6 
poft  i&um  Conquiefeet  , corpus  autem 

4M  movebitur  Velocitate  T*  nempe  ve- 
locitate 108.  Corporis  autem  óMu 
Potentia  eli  864,  qua:  fi  tota  transferatur 
in  4M,  corpus  óMi  2 polì  i£ìum  quiefeet  v 
corpus  vero  4M  movebitur  Velocitati 

•J7  nempe  21 6.  Patet  vero  hanc  ad  prio*- 

S 6 rem 
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rem  e (Te  in  Ratione  dupla,  qualis  pro- 

ximè  exiffi;  inter  7T  & r4.  Utra ve- 
ro explicatio  curri  Ratione  magis  8c 
cumexperiemia  convemat,  fupervacuum 
eft  dicerc,  Neque  etenim  a corpore  ma- 
jore  in  minus  transferetur  unquam  tota 
Vis;  neque  tam  immanis  erit  Velocitas 
a majore  minori  communicata . Nec  e/1, 
quod  Leibnitiani  confugiant  ad  Elateri;  • 
llegulas  , quas  fuperius  commentitias 
oltendimus,  & in  quas  prceterea  defeen* 
dercnequeunt,  quin  fententiam  ipforum 
corrumpant  • Miror  tamen  a 
C1arifs.  Hermanno  Cafum  afferri,  in 
quo^Elaterio  ad  libitum  utitur  . Sit  ait 
Globus  ?M2 , qui  fuper  Plano  Horizon- 
tah  ineedens  incurrat  in  Globum 
quiefcentem  , po/1  iiìum  , ait  , pro- 
gredir ,M  cum  Velocitate  i , re- 
gredietur.  M cum  Velocitate  item  i> 
incurrat  iterum  1M1  in  iM,  confiffet 

lMl  5 i?/rU0^  reSr.ediebafur,  & hoc  alte- 
I^  m°vebitur  Velocitate  i;  ergo 
Vmum  fumma  erit  4 nam  Vis  jMi 

1=5  ^ S I^1  i;  ergo  in 

priore  1M2  continebatur  Potentia  4. 
Kefponderunt  nonnurlidemendam  immo 
Vim  ij  quae  exercct  inPlagam  oppofi- 
tam  ìpfi  Vi  3 , non  addendam:  ideo* 
que  fummam  Vimini  poff  itìum  fore  2 : 
Pifun&ius  verè  refpondit  P.  Marchen- 

tus 
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tu$  Soc..  Jefu  in  Tradlatu  Tuo  inedito  (in, 
quo  Leibnitianorum  etiam  recentiflimc- 
rum  argumenta  retudit  acerrimè  , &. 
Bccuratiffìmè  omnium  , prout  pati  po- 
terat  fententia  communis  ) „ Vim  ali- 
„ quam  Enafci  ipfo  in  i&u,  nempe  ex 
yy  Elaterio  Vim  exoriri  aliquam  in  per- 
yy  cuffione  corporum  Elafticorum,  eam- 
,,  que  Eequalem  in  utroque  corpore,  fi- 
„ quidem  ab  Elaterio  difiribuuntur  ce- 
„ kritatcs  reciprocè  ad  maflas . Itaque  y 
„ quando  Corpora  Elamica  tam  ante. 
„ PercUlfionem , quam  poft  progrediun- 
„ tur  in  eamdem  plagam,  quantumad- 
„ dit  Elaterium  uni  corpori  tantum 
„ demit  alteri,  unde  in  hoc  caffi  nihil 
„ Vis  nova:  oritur  ab  Elaterio,  Viref- 
,,  que  asquales  funt  tum  ante  i&um 
tum  poft  -r  at  fi  corpora  Elafiica  ante, 
,,  Percuflìonem  progrederentur  in  eam- 
„ demPlagam,poft  veroinplagas  diverfas, 
„ tuncPlus  Vis  additur  ab.  Elaterio  uni 
„ corpori , quam  alteri  dematur , ideoque. 
„ Summa  Virium  .poli  i&um  non  eft 
„ sequalis  fumma:  Virium  ante  i&urn, 
„ fed  major,  quemadmodum  è contra,. 
„ fi  corpora  ante  i£lum  in  diverfas  pla- 
„ gasprogrediantur , poft  idlum  vero  in 
w eamdem  , Vires  ante  i&um  majores 
„ erunt  Viribus  poft  i£\um,  quia  Jfcili- 
„ cet  ammiri  itur  Vis  aliqua  in  iftu*  nem- 
v pe  tota  quanfitas  Virium.  contraria- 
« „ rum; 
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« rum  , in  Confli&u  vero  nihil  fuper-- 
additur  ab  Elaterio,  quia  cum  Elate- 
„ rium  tequalem  Vim  utrique  corpori 
,,  tribuat,  & prosterna,  corpora  polì  per- 
,,  cuflìonem  fupponantur  in  eamdem  pla- 
„ gam  tendere,  quantum  Vis  uni  cor- 
„ pori  addit  Elaterium  , tantum  alteri 
„ demit . Si  tandem  corpora  Elamica 
j,  tendunt  in  partes  contrarias  ante,& 
poft  i&um,.- femper  vel  extinguetur, , 
n vel  enafcetur  Vis  aliqua  in  confliftu , 
„ nifi  exceffus  Vis  , quae  Uni  corpori 
„ confertur  ab  Elaterio  fupra  eam , qua; 
3,  ab  eodem  Elaterio  in  altero  corpore 
j,  deftruitur,. asquetur  Virium  contrarie- - 
tati'  ante  iftum  . Propterea  nihil  in* 
„ ferri  polffe  ,ex- PercufEonibus  corpo- 
3,  rum  Elafticorum  prò  asftimatione  Vi-- 
„ rium,  nifi  fumma  Virium  contraria- 
3,  - rum 1 conftituatur  per  earum  differen- 
33  tram  ,,quia  hifi  hoc  fiat vires  cor- 
3,  .porum  npn  erunt  femper  a?qualesan- 
• 33 -te , & poli  Ì£tym.  Hsec  ait  Vir  do- 

£Hftìmus  P.  Marchentus  , per  qua;  non 
modo  aliati  cafus  Argumentationem'aver- 
tit , verum  ‘ etiam  oftendit  non  modo  in 
concurfu.  moIHum  corporum  TDo&rinani 
Leibnitianorum  , ipfis  confitentibus  a 
Vero  aberrare,  fed  nec  in  Elàfiicis,  in 
quibus  fefe  venditant  , femper  Accede- 
re . Nos  porro  , quid  de  Elaterio  fen- 
tiendum  fit,aperuimus , quod  etfi  te- 

neret , 
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neret , nihil  tameo  curri  ipfo  Dottrina 
Leibnitij  congruere  poffet;  Cafum  porrò 
allatum  brevitfimè  refolvimus  , negan- 
do, fieri  poffe,  ut  a corpore  1M2  trans-  „ 
feratun  gradus  unus  celeritatis  in- triplo 
majus  3M  , gradus  vero  alter  retìnea- 
tur.  Falfum  hoc  effe  , non  dubitamus, 
riempe  'corpus  3M  poli  ittum  move  ri 
Velocitate  fubdupla  ipfius  1M2,  mo- 
vebitur  enim  Velocitate  multo  tardio- 
re.  Accipere  etenim  nequit  nifi  dimi- 
diam  Velocitttem  ipfius  1M2,  quse  di- 
midia  dividenda  ei  per  Maffam  3 , ita  ut 

fiat  Tì  qute  erit  Velocitas  vera- ipfius 
3M  poli  ittum  . Quidni  experimentum 
infiituerunt  in  Machina  percuffionum , 
in  qua  celeritatis  gradus  per  arcus  me* 
tiri,  licet?  Quid_planum  memorant  ho- 
rizontale,  in  quo,  nifi  ad  amuffim.fit 
planum  j globus  major  motum  diut.ius  fer- 
vabit,  quam  minor  , immo  ad  motum 
facilius  tendet.ex  eo  , quod  a frizione  * 
minus  retardetur  ? Profeéto  , fi  , quod 
ab  Hermanno.  a.ffertur  exemplum .vera 
nititur  Experientia  omnia  Wallifiana: 
Experimenta  non  modico  tantum  diferi- 
mine  aberrant  a Vero,  fed  omnino  fal- 
la , ac  perverfa  dicenda  . .Quid  porro? 
Exemplo  hocfultus  Hermannus  vultfibi 
dari  Vim  corporis  1 M2  effe  4 . Quota  pars 
Potenti  hujus  communicatur  ipfi  3M  ? 

Cer- 
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Certe  tres  partes.  Quidni  omnes,  cura 
hoc  juxta  Leibnitium  contingere debcat? 
Quod^  vero  attendendum  ed  diligent+us , 
cum  in  1M2  Maffa^fit  1 celeritas2,  fi 
Potentia  ed  4 , ergo  fola  Celerit^as  ed  y 
qu^  agir  juxta  Quadratura -fuum . Quo- 
ta pars  vero  Velocitatis  ìpfius  agit  ? 
Certè  dimidiaf,  nani  dimidia  -retinetur,- 
nec  Communicatur,  ideoque  dimidia  ila 
la,  quae  non-transfertur,  neGagit  juxta 
Quadratura  fuum . Itaque  dum  1M2  in- 
curritjn  3M  , • fuppofito  quód  dimidia 
ceJeritas  retineatur , nec  ullatenusagat , 
ìupered  dimidia , quze  agere  pofiìt  jux- 
ta Quadratura  fuum  . Dimidia  vero  ed 
cujus  Quadratura  1 . Et  revera  in 
Hypothefi  Leibnitiana  illud  etiam  oc- 
currit  incommodi  , quod  nifi  Velócitas' 
tota  transferatur,  Potentia  decrefcit  in 
in  ea  ratiofie,  quam  modo  expofurmus. 
Quod  fi  Velócitas  1 , quicum  refjlit  iM 
. a 3M  -Elaterio  tribuant,  difficultas  major 
occurrit,  nam  fi  tota  Potentia  4abiM* 
m 3M  translata  fuit,  quidni  igitut^M 

movetUr  Velocitate  74  mo’vetur  vero’  Ve- 
locitare 1 ? Nulla  ad  hoc  Refponfioeffe.- 
potei!:  Ted,  opinor,  experimenti  Veri- 
tas  attendenda  ad  quam  multa  requi- 
rufitur ..  Similiter  habet.  de  altero  Expe- 
rimento quod  afferri  folet  a Leibnitia- 
nis.  Sit,  ajunt,  inacreliberè  fufpenfum 

• ...  * cor- 
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corpus  iM,  quod  moveatur  duobusgra- 
dibus  Velocitatisi  coritra  duo  corpora,. 
quorum  utrumque  fit  zM  jun&a  ad  .an- 
gulum,  incidatque  in  hxc  duo  corpora. 
fub  angulo  60  graduum  ita  ut  utriquc 
sequalis  i£lus  obveniat  a corpore  1M2;- 
futurum  ajunt , ut  hoc  quiefcat  poft  i£hun , , 
utrumque  Vero  corpus  2M  ir.oveatur  Ve- 
locitate 1.  Itaque  rnenfuram  Potentia:. 
coiporis iM2fore4,  nam  2MX1V”  2, 
&.2M  x iV  rurfus  2,  quae  addita. 
cfficiunt.  4.  Itaque,  ne.  cffeélus  oriatur 
caul’a  Tua  major  , Potentia  corporis  1M2  . 
dicenda  erit  zz  4 . Refpondit-Clarifs». 
Marianus  egregiè  prò  iententia  commu- 
ni, Vires  nempe  cum  decomponìmtur* 
fummam  dare  majorem  Produco  ipfa- 
rum  earumdemante  iélum  , Vires  etiam- 
quas  Leibnitiani  rrrortuas  vocant.  Quae- 
Refponfio  recidit  fere  ad  ea  ',  quae  nos 
in  Priore  Parte  Traéfationis  hiijùs-  di* 
ftintlè  propofuimus  , & oflendimus  , 
nempe  fummam  Virittm  (ompoftarum  de- 
rrefrere’ , cujus  Propofitionis  converfa  , 
quodammodo  effe  videtur;  fummam  Vis 
decompojìtce  aliquatcnus  ere  [cere . Hoc  ta- 
men  non  per  fe  fit  , fed  ex  accidenti, 
nempe  ex  eo  quod  corpus  iciens  duo 
fìmul  corpora  obliquò  dia  percutiat  . 
Itaque  fi  corpus  incidat  in  duo  corpora 
fubdupla  ad  angulum  pofita  totam  Vini 
fuam  exhauriet  nempe  conquiefcet  di- 

midio 
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midio  motti  in  unum  , dimidio  in  alte- 
rimi translato  cuquè  ac  fi  in  corpus  unum 
a’qunle  incidifiet  . Cxterum  abfurdum 
forct  , dire.Iionem  unius  corporis  fim- 
plicem  rea  pie  decomponi  polle , putare. 

In  cafu  allato  corpus  1M2  , quod  ut- 
pote  minus  rfcfilire  debuifl'et  cum  dimi- 
dia  Velocitate  ab  afterutro  corpore  2M, 
quoniam  in  ambo  fìmul  incidit  , com-  • 
municsre  potei!  è duplo  intervallo  di- 
midiam  uni  Velocitatem,  dimidiam  al- 
teri, ita  ut  Refkxionis  caufa  nulla  fu- 
perfit,  fed  ipfi  pofìi&um  quiefeendum 
lit . Non  tamen  feoueturin  allato  Experi- 
menta  utrumque  corpus  2M  moveri  poflfe 
Velocitate  i,fed  profeto  movebuntur  Ve-- 

1 • . • 
lacitate  ? . Nec  dubius  fum  , quin  er- 

ror  in  hujufmodi  Experi  mentimi  irrepfe- 
rit:  cujus  caufa  effe  potuit , quod  mo— 
tus  1M2  poli  iélum  etiam  fortafie  in- 
fiauratur  ex  Vi  Gravitati  , qua?  deor-' 
fum  per  lineas  aliquot  movere  pergit 
globum  illuni  iM accelerato m<?tu.  Seg- 
mcntum  etenimCirculare  deferibendum 
eli  ipfi  iM  duo]  fertur  in  corpora  du- 
pla ad  angulum  pcfitay  & dcorlum  qui- 
dem  ferri  debet  , nam  fi  paulo  furfu m 
feratur,  Velocitatis  gradus  illi  duo  con- 
tinuo. minuantur- , necefle  efi  . Rurfus 
non  .concipimus  , quomodo  celeritatem. 
duorum  corporum  2Mmctiantur;  nam  fi 

: alte. 
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.alterimi  furfum  tendat  , deorfum  alte- 
rum,  qua?  menfura  iniri  poterìt  ? Ve- 
limi quid  opus  ambagibus  dì , fubtilil- 
.fimifque  Experimentis,  in  quibus  error 
cillimè  Jatere  poteft?  Si  Vera  Leibniz 
ti)  fententia  , Corpus  1M2  incidat  fu- 
per  Plano  corpori  4M;  movebit . Ve- 
locitate ^ 1 ; Corpus  2M 6 incidat  in 
corpus  3M  fu  per  plano  } movebit  pro- 
fedo ipfum  Velocitate  24  , atque  ita 
porrò.  Ad  hxc  nos  vocent  Experimen- 
ta  , qua?  facilè  difcerni  poterunt  . Inte- 
rea  , quantumvis  laborent  , pervadere 
nobis  ncquibunt , per  Metbodum  fuam 
vulvari  Meihodo  confultum  effe  , ut 
Vera  iEfìimatio  Virium  haberi  poflit  . 
Fortaffe  pradìabit  hoc  nofira  Metho- 
dus  ^ fi  juxta  ipfam  calculi  ineantur  , 
omnibus  Cireumfiantijs  perpenfis . Acce- 
dimus  itaque  ad  quamdam  Epilogum 
Mechodi  Totius , ut  peculiares  Cafus; 
A^fijmari  facilè  poffint. 

CONCLUSIO.. 

COrpora  moventur  ratione  Atomo-- 
rum  ipfis  inexifientium  , & unde 
componuntur  ; non  vero  repctuntur 
Tota  fimul  corpora  feu  in.  orbiculafi 
motu  , feu  in  Progrefiivo  . MaìTa,  in- 
djfferens  quippe,  & Tadus  Phyfici  ne-" 
’ fcia,. 
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fcia,  nihil  per  fe  confert  Motus  Gom- 
municationi.  Corpora  in  Communica- 
tione  Motus  agunt  ut  Quid  Unum  ex 
Complotti  & Cohaerentia  atomorum 
in  corporibus , & ex  inftitufo  Dei  ad 
Pulchritudinem  N.aturae  fervandam  y a- 
gunt  vero  ( ut  loquamur  magis  pro- 
prie .)’  KiU ione  atomi  extimae  ( aut  ato- 
morum extimarum  , nifi  globofa  fue- 
rint  ) ex  qua  Atomo  Velocitas  trans-' 
fertur  in  Atorrpjm  extimam  . movendi, 
corporis.  Ex  iniìituto  ameni  Dei  con- 
cinniamo Atomi  omnes  corporis  com- 
municantis,  fpoliantur  Velocitate,  quar 
transtertnr  in  Atomos  totidem  corporis- 
alterius,  unde  fit  ut  femper  Malia  ae- 
qua] is  agat  in  aequalem,  nempè  nume-, 
tus  Atomorum  datus  in  parem  nume- 
rum  fit  autem  haec  Translatio  non 
Tota  eo  infanti,  quo  Atomus  -extima. 
communicantis  corporis  continuato  mo- 
tu  Ta&ura  foret  atomum  extimam  mo- 
vendi, fed  incipit  altero  ante  .fintanti, . 
ita  ut  fiat  duobus  infantibus.,  duobuf- 
que  Intervallis  , ex  Natura  compofitò- 
rum  , ne  per  omnia  corpora  inter  fe 
agant  aequè  fimpliciter  , ac  Atomi  , 
tum  ctiam  ut  a malia  majore  plus  ali- 
quantum  Velocitati  per  accidens  tran- 
feat  in^minorem  , quod  perutile  in 
Mundanis  motibus  . Quoties  itaque 
Malfa  Difpar  -efl  feu  moti  corporis  „ 

* feu 
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feu  movendi,  Translatio  Velocitati  fit 
duobus  inftantibuS  à Mafia  squali  in 
aequalem;  primo  quidem,  infianti  dimi- 
dia  transfertur,  fecundo  Tota,  qus  Ufi- 
pcreft  in  squali  mafia  communicante 
au&a  eadem  ex  lege  Cohsreritis  , per 
quam  mafia  squalis  communicans  cum 
reliquo  fuo  corpore  jungitur  . Quoties 
autem  corpus  incidit  in  corpus  fenfibi 
liter  squale  tunc  Translatio  fit  ( a ) 
adfiu  uno  adinfiar  atomi  in  atomum  , 
cefi’at  enim  LexCompofitorum,  & cum 
mafia  utrobique  fit  squalis  idem  efi  , 
ac  fi  nulla  utrobique  foret,.  Si  corpus* 
minus  incidat  in  majus  . Keflexio  mi-’ 
nòris  fecundo  indanti  expeétandaefi,  & 
quoties  Velocitas  hujus  refidua  excedit 
rìuplam  ejus,  qus  translata  primo  in- 
filanti divifa  fuit  per  Mafiam  • majoretti 
corporis  movendi . Pender  autem  hoc  a 
magnitudine  corporis  movendi,  quod  fi 
parum  ab  altero  difierat  , Totum  rao* 
t-um  aecipere  poterit , ita  ut  Corpus 
Minus  pofi  j&urn  quiefcat.  ( b)  Refilit 

• etlam 


•(a)  Duplum  iter n intervallimi  eva~ 
nefcit  ratione  S.patij  , ut  patet  , quoties 
cor  por  a oppofitis  DireBixonibus  concurrunt. 
* ( b.)  E contra  Su] picari  nos  diximus 

Prop 
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retiam  acquando  majus  corpus  a mino 
ri  e.  g.  in  valdc  obliquo,  vel  etiam 
jn  concurfu  diremo  contrario  corporum 
quorum  Velocitas  ed  in  reciproca  Ra- 
tione  MalTaru m ( V.  Prop.  VII.  ) 
■pendet  enim  Reflexio  a Lcge  Intaài- 
■bilitatis  , quac  refpicit  tum  majus  cor- 
pus, tum  minus.  Quoad  corpora  mol- 
ila leges  allato  exceptiones  quidem  nul- 
las  patiuntur',  fed  locum  ex  integro 
non  habent  , propterea  quod  Corpora 
melila  ob  laxam  Coha?rentiam  «avari 
poflìnt  ad  contaflum  effugiendum,  ncc 
• agant,  aut  patiantur  ut  Quid  Unum  » 
•In  hoc  Ratio  fundamentalìs  ed  diferi- 
minum  . Itaque , quoad  effe&um  Com- 
municatio  ferè  adminidratur  ut  in  Do- 
flrina vulgari . Irregularites  etiam  quaf- 
,dam  , Viriumque  diminutiones  oriri 

^ - y in  concurfibus  duro- 

rum 


Prop.  IX.  nìh'tl  omnino  Velocitati s in 
majus  Corpus  a minori  tranflre  , quoti es 
feruntur  centra  [e  mutuo  Velocitate  pari 
prafertim  fi  majeris  flt  major  Vclccitas . 
Incommunicabilis  emm  efl  minori s Velo - 
citas  r attorie  dijeftionis  , contea  quarrk 
progredì  porgevo  deber et  majus j ergo  aut 
eiocttas  hcec  deflrui  debet  Communio  a* 
ta  j aut  potius  non  Communicari . 
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rum  corporum,  liquiderò  nullum  corpus 
perfeZè  durum  eld.  Falfum  autem  ora- 
nino  eli , dura  corpora  , & mollia  re- 
quiparari  polle,  ut  vulgo  fit,  quali  ve- 
rò  tertij  Generis  aliqua  lint  Corpora 
Elallica  dicenda,  io  quibus  ExceprionÉs 
locum  habeant.  Immo  duo  genera  funt 
corporum,  mollia  nempè,  & dura;  in 
duris  Regulx  Generales  locum  habent^ 
quippe  cum  agant  , 3c  patiantur  ut 
Unum,  quod Communicabilitatis  funda- 
mentum  eli  , in  mollibus  res  paulo 
aliter  habet,  quia  haec  non  agunt,  ncc 
patiuntur  ut  Unum  ob  minorem  Co- 
hacrentiam.  Elaterium  .porrò  nullum  eli, 
quatenus  . Caufa  Reflexionis  fiatuitur  ; 
Recuperatio  enim  figura  oritur  & i pia 
ab  IntaZibiliratis  Lege  , ut  oftenfum  , 
nec  progrelfivum  motum  gignere  . po- 
tei!; ut  pluribus  dcmonilravimus . Por- 
rò falfum  eli,  Vires  motrices  oppolitas 
fé  mutuo  anni-bilare,  effedlum  cnim  in 
mollibus  corporibus  fibi  adacquatum  ob- 
rinent  nempè  .in  mutua  Cohcerentiae 
Elifione  , & produzione  novee  cotia;- 
renriae  , tum  etiam  agendo  in  liquida 
circumpolita  , qui  erFcZits  abelle  debe- 
rent,  fi  Vires  illico  ex  fola  oppofitio- 
ne.  nulla;  fierent  ; in  duris  verò  corpo- 
ribus Velocitates  utique  permutantur  , 
cum  alterius.,|Ziva  Commurticabilitas 
tollere  nequeat  AZivam  Communica- 

bili- 
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43  2 T)e  Com.  Motus'&  Vir,  TEJìhn. 
■‘bilitatem  alterius,  quod  prseterea  plurb- 
tus  exerrrplis  confirmavimus  . Genera- 
tim  verò,  quoad  licet  , cavendum  ed, 
ne  fentiamus  , Vires  motrices  , quae  a 
Deo  manant,  & Politivi  funt  in  omni 
cafui  annihilari  ; quemadmodum  & in 
fubftantijs  omnia  nobis  expcriri  certum 
eft,  antequam  ad  fubitam  earum  anni- 
hilationem  -confugiamus  . Goh^rentise 
tamen  Vis,  & Gravitationis annihilari-, 
■ìèu  ce  (Tare  potius  Verum  ed  , ut  nem- 
pè  fit  aliquis  in  quiburdàm  cafibus  ef- 
f'e&us  Motricis  Vis,  quae  propriè  Vis' 
éft.  Inde  fit,  ut  corpora  quaedam  maf- 
fae  , refpe&ivè  iagentis  immobilia  fint 
corporibus  motis,  nifi  ratione*  partium 
moveantur  } Gravitatio  tamen  . [in  illis 
momento  i&us  tollitur  : & generatim 
omnia  corpora  pondere  fuo  ( non  ve- 
ro inertia  ) motrici  Vi  reluSantur  . 
Odendimus  in  ultima  Propofitione 
Quadratura  Velocitati  nuìlum  effe  pof- 
fe,  & menfuram  per  hoc  ihitam  plu- 
ribus  capitibus  tum  Rationi  , tum  Ex- 
perientise  repugnare  . Caeterum  Vim 
ìpfam  differre  a Quantitate  Motiorris 
Toto  Tra&atu  demondravimus , cum 
nempè  Vis  fit  Facultas  transferendi 
Velocitatem  ipfam;  adeoque  minora  , 
& Velociora  reciprocò  corpora  plus 
Vis  habere  , relpedu  unius  -datij  Cor- 
poris,  quam  reciprocò  majora  , Se  tar- 

diora  , 
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De  Com.  Mot us  & Vir.  JEflìm.  343, 
'diora  , unde  occafio  extitit  Clarifs. 
Leibnitio  novam  Comrrmnicationis 
Menfuram  adirivéniendi*,  qua?  tamen , 
ut  vidimus,  fallax  . Vim  porrò  Rela- 
tivum  quid  effe  in  corporibus  , dixi  « 
mus , prout  incidunt  in  diverfa  corpo- 
ra  maflk  acquai is , aut  inacquata.  Hifce 
regulis  infittendo  c’afuum  planè*  omnium 
refolutionem  reperiri  facilè  pofle  exitti- 
mamus,  dummodo  Circumttantiar  omnes 
■ritè  attcndantur. 


Opufc.Tom.XXXVJ.  T Erra- 


% 

* , « 

• 

» 

. tEri 

'ata  Precìpua. 

Corrige . 

. 3.  lin 

• ii  all.’gandam 

ahiegaudam 

s* 

fi  Scria» 

Serius 

caci. 

22  Quatn, minime 

quaiu  minimi 

9. 

3 niliilo  plus  loco 

niliilo  plus  loci 

li. 

n Item  de  Analoga 

Item  de  Analogia 

13. 

i'8  iftantibps  cupi 

ifrantibus  Iccuni 

1 4*  ' 

ij  plurimi  nolunt 

plurimi  volunt 

!?• 

1;  ac  fm  ile 

at  futile 

1<5. 

fi  Infinita,'  cum  fit 

Infinita  cum  fit 

- 17 

io  Qu.it  e nus  t£>  fem- 

Quatcnus  ro  fem- 

• 

pcr 

per 

18 

i!  fineuhs  moncntts 

•fingulis  momenti* 

19 

30  motu»  corpOritms 

motis  corporibus 

21 

6 allikrent 

allifcrnnt 

21 

9 Infiar  irri\t<T- 

infiar  «VerfAt  57*0- 

(J.trra. 

TOf  . 

csd. 

19  et  non  percipitur 

at  non  percipitur 

34 

20  quorum  utrorumq; 

quorum  utrumque 

i& 

s Curpus  quedam 

Corpus  qnodvis 

29 

fi  comparativum 

Comparationein 

3f> 

23  Univerfalium  , & 

Univerfalior  , & ab- 

abliatior 

fìraflior 

3* 

21  ut  nota  Dirc&io 

Ut  nova  Direfiio 

32 

10  ut  fingili» 

ut  qua:  fingul* 

ca*. 

12  fint  linea 

fijit  in  linea 

34 

2 Vis  (a)  AM 

Vis  ( a ) ~ AM, 

* cad. 

s Vi  "AM 

Vis  AM 

ead. 

9 vel  C,H , & GA 

vcl  GK,  & GA 

3« 

27’pcrcurrit  linea 

per 'curri tur  linea 

38 

22  a ut  alio  animante 

aut  alia  animante 

45 

2fi  ut  Vm'o  Vis 

ut  Venti  Vis 

5» 

7 fed  q r.cv  rcperitur 

fed  qu»  repetitnr 

6 0 

ai  hoc  in  quarta  par- 

hoc  in  quacuor  par- 

ics 

te 

<!x 

1 Rarionem  addi- 
timi 

Rationem  allatam 

«fi 

8 hamifpheria  infe- 

hamifph«rìa iaferio- 

riore 

ra 

ead. 

ifi  dare  rfebet 

dari  debet 

«8 

28  Sp.  I — x -+  9 

Sp.  1 ~ X +.  y 

71 

2fi  tur  fcil.  caput 

cur  fcil.  cafus 

71 

17  ( riempe  e parte 

(remi  e «.ta  parte 

74 

>3  Pio  equabile 

Pro  acuabiii 

7« 

19  Pei  Vcritatctji 

Rei  Vciitatcm 

bz 

17  minor  efi  eoa. pa- 

miior elt  cumpara- 

lati.» 

rivi  » 

ead. 

l.ult.fir  cavatorum 

fir  cavatorum 

«3 

io  Velocitatis  pr.t- 

eunt 

Vclocitatcs  praicunt 

«S 

19  novain  prctTicncs 

novelli  prcflTones 

«5  1. 

pen.  aduratct 

adurget 

87 

3 Mi: fa  uiffupta 

Mc:U4»difrupta 

*7 

30  intixis , ponderis 

lafibisj  qu»  ponderis 

Digitized  by  GooSle 


LETTERA 

DI  ANNIBALE 

DEGLI  ABATI 

OLIVIERI 

All ’ Éminentifs.  e Reverendi/?.  Sig.  il  Sig. 

CARDINAL  QUIRINI 

Bibliotecario  della  S.  Sede,  e 
Vefcovo  di  Brefcia. 


Digitized  by  Google 


Ricevei  alcune,  fettirmne  fo- 
no dall*  Eminentiffimo  Si- 
gnor Card*  Lanti  la  lette- 
ra , che  V.  E.  fi  è com- 
piaciuta indirizzare  alla  noftra  Acca- 
demia di  Cortona  con  l’intera  diflfer- 
tazione  in  effa  inferita  del  celebratif- 
lìmo  Signor  Giovanni  Antonio  Volpi 
Profeffore  di  lettere  umane  nell’Inclita 
Univeffit'a  di  Padova  ; e ricevei  infic- 
ine il  viglietto  medefimo'  eon  cui  ac- 
compagnò Ella  al  mentovato  Eminen- 
tiflimo  Lanti  la  fopradetta  lettera;  dai 
qual  viglietto;  fcorgo  e la  fomma  bon- 
tà eh’  Ella  degnali  inoltrar  per  me  nel- 
la premurofa  ricerca  delle  nuove  dt 
mia  falute  , ed  il  gradimento  eli’ Ella 
pur  proverebbe  5 fe  veduta  tutta  intera 
la  bella  difiertazione  del  Signor  Volpi, 
e rimefio  un  poco  che  io r mi  folli  in 
buono  fiato;  le  dicelfi  il  miofentimen- 
to  fopra  la  medefima,  ed  infreme  l’av- 
vifafiì  fe  era'  più  di  quella  opinione, 
che  le  fignificaidopo  aver  Veduto  quel- 
lo fquarcio  di  effa  difiertazione,  cn’El- 
•la  fi  Compiacque  inviarmi  lo  feorfo 
Settembre  . Or  giacché  è piaciuto  a 
Dio  Signore  di  farmi  rifiabilire  alcun 
poco  , e che  collo  avanzarli  dello  in- 
verno fono  fpariti  quegli  chinati  , e 
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448  Lettera  del  Sig.  Ab.  Olivieri 
pur  troppo  Tempre  maggiori  incomodi* 
che  ogni  autunno  cotanto  mi  trava- 
gliano , eccomi  a rendere  in  primo 
luogo  umiliffime  grazie  a V.  E.  della 
benigna  attenzione  ufata  verfo  di  me, 
ed  eccomi  parimente,  impiegando  quel- 
le poche  forze,  che  ho  ricuperate , nell*' 
ubbidirla,  a dirle  difìefamenté  il  mio* 
parere  e fopra.  la  fpiegazione  data  dai* 
Signor  Volpi  af  Dittico  Qukiniano  , 
che  con  tal  nome  da  tutti  ornai  chia- 
, inali  , e fopra  le <.  oppofizrorìi  da  Ini 
fatte  a quella  che  ne  avanzai  nella 
dilfertazione  , due  e più  apni  fono  da 
me  pubblicata  . '•  ^ t > , ■* 

In com incerò  adunque  dal  .renderle 
conto  di  avere  con  tutta  la  diligenza* 
e con  tutto  il  piacere  letta  la  di  fopra 
mentovata  operetta  del  Signor  \ olpi-. 
Ho  amrpirat^  in  effa  la  profonda  eru- 
dizione dell’autore,  la  fomma  pratica 
‘degli  antichi  Scrittori,  la  gran  penetra- 
zione nel  rilevarne  1’  intelligènza  , e 
tutte  quelle  altre  doti  che  non  vanno 
mai  difgiunje  dalle  opere  di  quell’ ac- 
creditato Scrittore  . Contuttociò  non 
ho  cangiata  opinione,  ed  approvar  non 
pollo  quanto  per  la  fpiegazione  di 
quello  Dittico  egli  ha  penfato  . Io  mi 
lu fingo  che  quel  valente  Letterato  , 
per : cui  ho  una  verilfima  ed  altiffima 
il  ima  non  recherai!!  ad  onta  queU-a 
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dir  Eminenti, fs.  Qucrini , 449 

mia  qualunque  fiali  contraddiziònt  . 
Trattali  di  feoprire  per  quanto  è por»’ 
libile  il  vero  lignificato  di  uno  de’  più 
nobili  pezzi  che  abbianfi  nella  antichi- 
tà figurata;  è bene  che  ognuno  procu- 
ri di  contribuirci  quanto  può  dal  can- 
to Tuo;  per  me  fé  altro  non'  faceffi  , 
inoltrerò  Tempre  all’  E,  V.  la  profon- 
di Ifim  a mia  venerazione,  ed  una  grata 
riconofcenza  pc’  tanti  favori  de’  qua- 
li continuamente  fi  compiace  .Ella  ri- 
colmarmi . ... 

Lo  Audio  delle  antichità  per  quanto 
abbia  , ficcome  bene  avvertì  il  Sen. 
Buonarroti  nel  proemio  alle  eccellenti 
Tue  ofiervazioni  fopra  i medaglioni  an- 
tichi* del  Mufeo  Carpegna  ,•  le  Tue  co-1 
gnizicni  e conclufioni  certe , e tanto 
iìcure  , che  il  metterle  'in  dubbio  fa- 
rebbe dar  feggetto  di  rifo  alle  perfone 
cfperte  ; nulladimeno  foventi  volte  ei’ 
fi  riduce  a una  materia  affatto  con- 
ghietturale  ,*  imperciocché  quando  man-  * 
chino  quelle  tali  circofianze  che  per 
comune  confenfo  degli  eruditi  mettono 
la  cola  fuor  di  dubbio  , convien  rivo!-, 
gere  la  forza  e l’ animo  a que’  tanti 
principi,  da’  quali  le  conghietture  pof- 
fono  dipendere , ed  a quelle  tante  diffi- 
colta,  che  fi  pofTono  incontrare,  affine 
di  giugnere  con  un  fondato  raziocinio, 
a toccare  fe  non  il  vero  almeno  il  vé- 

T 4 • rifimi"  . 
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4 5Q  Lettera  del  Sig.  Ab.  Olivieri 
rifimile  . Tale  appunto  fembra  a me- 
elfere  il  cafo  noftro  rifpetto  al  Dittico 
di  V.  E.  Non  abbiamo  alcuno  di  que*' 
Simboli  , che  per  la  coftanza  ufata  da» 
gli  antichi  nell’  adoperarli,  in  tutti  i 
tempi , cd  in  tutti  i paclì  poflono  con- . 
fiderarfi  per  aflìomi  delP.arte  noftra,  è 
parmi  che  tutto,  il  merito  di  chi  ha 
, ragionato,  ragiona  , e ragionerà  fopra 
quello  ahbia,  a rifirignerfi  Tempre  nell’ 
aver  detto  , o dire  eofe  più  * o meno 
probabili  , e che  più  o meno  fi  con- 
facciano  con.  quel  fiflema  univerfale 
cUlT  antichità  , che  hanno  formato  già 
in  capo  tutti^  coloro , che  a quello  ftu-. 
dio  appigliati  fi  fono./  # 

Ci b premeflb  palfo  a confiderare  lì; 
ingegnofa  fpiegazione  del  Signor  Vol- 
pi . Egli  fuppone  rapprefentàrfi  nella 
prima  Tavola  il  Genio  di,  Tolomeo  . 
Evergete  , che  tratta  le  nozze  di  lui 
’ con  Berenice  Tua  forella.  Nella  fecon- 
da il  medefimo.  Tolomeo  , che  confu- 
mate le  fue  nozze  fen . parte  per  la 
guerra,  dividendoli  dalla  Sorella  dive- 
nuta già  moglie  pag.  XXXVIII.  Of- 
fervando  il  medefimo  Signor  Volpi  nel 
lavoro  cfprefii  contraffegni  di  cofiume 
Romano  pag.  ead . accorda  che  qui  ta- 
bellas  fieri  juffit , potuti-  eJJe  homo.  Ro~ 
majtus . Onde  penfa  che  le  nozze  di 
quei  Re  di  Egitto  pag.  XXXIV.  tam - 

quam 
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quam  exemplum  felicis  matrimoni  , lia- 
no  (late  per  ordine  di  qualche  princi- 
pal  Cittadino  di  Roma  rapprèfentate 
in  quello  dittico  da  donarli  all’ambita 
Tua  fpo  fa  pag.  XXXV.  SufpicarV  licet 
miffum  hoc  dipthycum  a principe  quo - 
dam  viro  ad  puellam  confane  uine+m  , 
cu jus  nuptias  artibiret , non  ejjrxni  cupi- 
ditate  y fed  moribus  puellce  captus . 

Una  fola  difficoltà  ■ oppofe  il  Signor 
Volpi  a quello  fuo  filtema  pag.  XXXIV. 
Neque  cb/ìat  bonis  aufpiciis  coniugtum 
fratris  Sororis'.  Egli  facilmente  ere- 
.'dette  di  fcioglierla  con  dire  che  quello 
fare  folenne  fui t atque  augujìum  JEgypti 
regibus , exempla  Saturni  acCybeles , Jo“ 
vis  ac  Junonis  Ofiridts  atque  IJidis  f e- 
cutis..  Pur  confetto  il  vero  che  la  diffi- 
coltà reità  per  me  ancora  in  tutto -il 
fuo  forte.  Ha  già  accordato  il  Signor 
Volpi,  e ognuno  fubito.  il  conolce  da 
fe,  edere  il  dittico  lavoro  Romano,  e 
ad  tifo  di  un  Romano.  Or  non  balta 
che  l’ abbondevole  incedo  dei  Re  di 
Egitto  palfalfe  prelfo n quella  : nazione 
per  folenne  e per-augulto;  converreb- 
be provare , che  anco  predo  i Romani 
avètte  incontrata  utja  forte  non  men 
favorevole  perchè  potelfe  venir  da  etti 
prefo  in  exemplum  jeltcis  matrimoniì  . 
Ma  troppo  chiare'  fono  le  teltimonian- 
ze  che  negli  antichi  Scrittori  veggta- 

T 5 ma 
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45  2 Let  hra  del  Sig.  Ab.  Olivi  eri . 
mo  del  fornirlo  orrore  che  a quella 
fotta  di  congiungimenti  avevano  i Ro- 
mani . Cornelia  moglie  di  Pompeo  così 
parla  predo  Lucano  lib.  Vili. 

. ...  num  barbara  nobis 

EJl  ignota  Venus  , qua  ritu  caca 
ferarum 

Polluit  innumeri PI eges  , & federa, 
tre  da 

Coniugibus  . . . jaccre  fóroreSi 
‘ In  regum  tbalamìs . 

Ed  in-  vero  una  fola  occhiata  che  dia-, 
fi  alle  leggi , Romane  ben  fi  vede  quan- 
to in  tal  particolare  delicata  fia  fiata 
quella  nazione  ad  ogni  altro  eccedo 
per  altro  portatidìma  . Quindi  è che 
tra  una  folla  immenfa  di  vizj,  da’ 
quali  fappiam  ch’ella  era  oppreffa,  ad- 
dai rara  , e diffidi  cofa  fi  è il  ritrovar- 
re  efempj  di  quello,  diche  fede  ci  fan- 
no e gli  amari  equivoci  di  Cicerone 
contro  Clodio  , e le  aperte  invettive 
di  tutti  contro  Caligola.  Ma  due  fatti 
che  per  buona  ventura  troviam  negli 
Scrittori,  uòop  annoverato  da  Plutarco 
ne’  Paradelli  ,1  l’altro  accaduto  al  tem- 
po di  Claudio  , ci  daranno  occafione  dà 
Forma  re  una  giuda,  idea  .del  penfar  de* 
Romani  in  quello  propofito  , Rjferifce 
adunque  Plutarco  nella  citata  opera  al 
caP*.  53*.  •WF autorità  di  Crifippo  nel 
I.  libro  delle  Cole  Italiche  che  aveq- 
T-  • ‘ " do. 
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do  Papi  rio  Romano  figliuolo  di  Papi- 
rio Tolucre  commello  un  incedo  con 
una  del.le  Tue  Sorelle  , e rcfala  gravi- 
da, il  Padre*avvedutofene,imnledia’tà- 
mente  mandò  alla  figliuola  un  pugna- 
le con  cui  dovette  ella  tollo  ucciderli, 
e lo  delio  convenne  fare  in  feguito  al 
fratello.  Il  fecóndo  però  merita  mag- 
gior rifleflìone  ancora  ponderate  tutte 
le  fue  circodanze;  e fpczialmente  per- 
chè non  fi  tratta  più  di  tempi  Teveri 
ed  efemplari  , come  forfè  eran  quelli 
in  cui  avvenne  il  fatto  di  Papirio,  ma 
degli  altri  de’  quali  già  cantavafi , 

Omne  in  precipiti  vitium  flette. 

L.  Giunio  Silano  fcelto  da  Claudio  per 
ifpofa  di  Ottavia  fua  figliuola  era  una 
remora  ai  vad.i  difegni  di  Agrippina, 
che  voleva  a tutti  i conti  far  pad'arè 
l’ impero  a Nerone  . Fu  d’uopo  adun- 
que il  disfarfene  : Vitellio  fervi  bene 
Agrippina  . Ecco  come  Tacito  ne  fa 
il  racconto  Annal.  hb.  XII.  Jgitur  Vi- 
tsllius  nomine  Cenforis  fervile s fallacia i 
obtege.  s , ingruentiumqne  dominationurn 
provifor , quo  grattarci  Agrippina  para - 
ret , . confiti*  ejus  implicar i , ferere  dimi- 
na in  Silanum , cui  fané  decora  & prò- 
cax  forar  Junia  Calvina  baud‘  multum 
ante  Vitellii  nurus  fuerat  j bine  initium 
aceufationis , fratrumque  non  inccflumfed 
incu/ìoditum  amorem  ad  infami  am  ' tra-- 
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454  Lettera  del  Sig.  Ab.  Olivieri 
xìt  • & prxbebàì  Cafar  aures  accipiert - 
dis  adverfus  gcnerum  fufpicionibus  cari- 
tate  filijc  prromptior  , Eccp  il  delitto  di 
cui  fu  accagionato  : Silano  , o a torto  > 
come  Tacito  pretende  , o a ragione, 
poco  a nof  cale  , che  non  cerchiamo 
fe  calunniofa  fofìfe  la  imputazione,  ma 
quale  fpecie  facelfa  a’  Romani.  Veg- 
giamne  ora  la  pena.  At  Silanus  inji- 
diarum  nefcius , profiegue  Tacito,  ac 
forte  eo  amo  Prator  , repente  per  edi - . 
Slum  Vitellii  ordine  Senatorio  movetur  , 
quamquam  leSlo  pridem  Senatu  , lufiro - 
que  condito ...  Simul  affini tatem  Claudius 
diremit  ; adaSlùfque  Silanum  epurare  ma - - 
gifiratum  , & reliquus  P net  urti  dies  in  . 
Eprium  Marcellum  collatus  efi . Nè  qui 
fi  riftretto  la  cofa  ; ma  convenne  di 
più  a Silano  il  morire;  non  volonta- 
riamente , come  Tacito  credette  .*  die  - 
nuptiarum  ( di  Agrippina  con  Clau- 
dio ) Silanus  fibi  mortem  confcivit  five 
eo  ufque  fpem  vitti  produxerat  , . feti  de - 
le  Sio  die  augendam  ad  invidiam  ; ma 
per  ordine  efprefTo  dellTmperadore,  fi-c- 
come  Svctonio  fcrive  in  Claud.  cap. 
■29.  Silanus  abdicare  fe  pratura  a.  d. 
IV,  Kalen.  Januarias  , morique.  initio  . 
anni  coaSlus  die  ipfo  Cl audii  & -Agrip- 
pina nuptiarum  j il  che  aveva  pur  det- 
to al  cap.  27.  Silanum  non  recufavit 
mo  do , feci  & interemit  ; giacché  1’  au- 
torità 
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tornò  di  Seneca  tellimonio-  poco  men* 
che  di  veduta  ci  obbliga  a pofporre  in  que- 
lla parte  Tacito  a Svetonio..  Così  egli 
nell’ A-jrojcjx . Illum  [ Glaudium  ] Deum 
ab  Jove  ? quem  quantum  quidem  tn  il-* 
lo  fuit  damnavit > incejli  . LI  Silanum 
enim  generum  fuum  occidit  . . Oro  per 
quod  ? f ororem  fuam  fejì  ivi  [imam  om- 
nium puellarum  , quam.  omnes„  Venerem 
vacar ent , maluit  Junonem  vacare  — Nè 
dalla  pena . andò  efente  la  Sorella  , , 
quantunque  a.  lei  nuocer  non  dovettero 
le  mire  di  Agrippina  . Calvina  Soror 
e /us-  Italia  pulja  ejl  , fiegue  Tacito  ; , 
quel  che  piò  di  tutto  fa  aL  mio  propofi-  - 
to.fi  è ciò  che  aggiugne  il  medefimo  au- 
tore. j4ddidit  Claudius  [aera  ex -le gibus- 
Tulli  Regis  , piaculaque  apud  Lucum  . 
Diante  per  Ponti fìces  dartela  , inridenti - 
bus  cun&is , quod  poenx  . procurationefque  ■ 
incejìi.  id  temporis  exquircrentur  ; cioè  in 
tempo  che  facevanfi  le_ nozze  tra  Clau- 
dio ed  Agrippina  figliuola  di  Germanico  -- 
fuo . fratello  ; , nozze  fin  allora  incette  , 
qua  ad  id  tempus . incejìa  habebantur  , 
Svetonio  . Or  fe  incetto  , io  qui  ripi- 
glio, tra  fratel’o  e forella  era  a Roma 
confiderato.  per  un  eccetto.  così  grave , 
che  teme  vali  rovefeiar  per  ciò  fi  dov.ef-~ 
fe  fulla  Romana  repubblica  l’ira  di  tut- 
ti gli  Dei;  onde  oltre  la  punizione  de’  de- 
linquenti Vrdinavanfi  facrificj  , e proeu- 
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45  6'  tetterà  del  S'ig.  Ab.  Olivieri 
razioni;  chi  mai  creder  potrà,  che  un* 
i-ncetto  appunto  tra  fratello  e forella  ,, 
qual  era  il  congiungimento  di  Tolomeo 
con  Berenice  potette  prenderfi  da  un- 
• Romano  in  exemplum  fdicis  matrimoni i 
nè  dovette  pregiudicare  bonis  aufpiaìs  \ 
No  certamente  non  penfava  così  quella 
nazione  ; e la  maniera  con  cui  parlano 
per  quello  motivo  dei  Re  di  Egitto  gli 
antichi  Romani  Scrittori  fa  vedere  che 
P ette  re  dalle  legge  di  Egitto  autorizzato 
un  fomigliante  abbominevol  'coftume  , 
non  ne  diminuiva  punto  in  etti  l’avvcr- 
iione  e l’orrore.  Non  con  altro  titolo 
Lucano. chiama» Cleopatra  che  d’incetta 
iih.  X. 

• Moc  animi  nox  illa  cl-edit , qua  prt- 
' ma  cubili 

Mifcuit  incejìam  duci  bus  P tolem  ai- 
da  noftris  ; 

e per  la  fletta  ragione  impuro'  chiami 
Tolomeo  lib.  IX,  • 

Rege  Jub  impuro  Nilotica  Sceptra 
. tenente: 

onde  a tutto  l’Egitto  fu  poi  dato  il  ver- 
gognofo  nome,  d’ incetto  da  Properzio 
iil>.  III.  el.  9.  _ . . ( 

Scilicit  incefii  merctrix  Regina  Ca- 
nopi. 

Ma  per  non  trattenere  più  a lungo  V. 
E.  batti  un  altro  patto  di  Lucano  .nel  * 
lib. . Vili,  che  riguarda  . tutta*  la  flirpe 
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de’  'Tolomei  infieme.  Si  volge  il  Poe» 
ta  al T ultimo  de’ loro. 

• ’ Ultima  Lagca  Jìirp'n  , perituraque 
proles  j. 

Degener  y inccjìfr  fceptris  ceffate  fo~ 
roris 

Quum  tibi  / aerato  Macedon  fervei 
tur  in  antro 

Quum  Ftolemaorum  cinercs  S E'*» 
RIEMQUE  PUDENDA M . 

Pyramides:  claudant  , indigna  qua 
Maujolaa , 

Li  torà  Pompe jùm  feriunt  ? 

Dopo  tutto  ciò  mi  perfuado  che  non 
parrà  verifimile  a ' V.  E.  che  abbia 
potuto  penfare  un  Romano,  a prendere 
da  queda  ferie  pudenda  un  buon  aufpi? 
ciò  , un  efempio  di  felice  matrimonio. 
f Ma  un’  altra  difficoltà  poteva  forfè 
precedere  alla  riferita  qui  fopra  , diffì* 
colta. che  pare  a me  di  qualche  pefo, 
ed  -è  : che  non  farebbefi  degnato  un 
Romano  di  accattare  dall’  Egitto  fog- 
getti  o per  augurio,  o per  aufpicio  ad 
una  fua  azione.  Vi  fu  certamente  un 
tempo,  in  cui,  le  perfone;  ancot|*  nu~> 
àxite  all'  aura,  trionfai  del  Campidoglio , 
quaffi  infadidite  della  loro  dignità  fi  * 
abbacarono  a mendicar  dalla  Grecia,  e 
penfieri  , e gedi  , e parole  : omnia- 
Grxce  dolevaflì  Giovenale  . Quindi  per  ■ 
avventura,  deriva  che.  di. Greche  favole; 
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458  Lettera  del Sip.  Ab.  Olivieri 
forfè  anco  più  che  di  Romane  idorie  ' * 
veggiam  ripieni  tutti  'i  lavori  loro;  nel 
che  però  eran  quafi  perdonabili,  poiché  - 
dalla  Grecia  riconofceva  Roma,  non  fol 
le  arti,  e le  fcienze  , ma  le -leggi  mo- 
defime,  e la  origine.  Ma  molto  diver- 
famente  pafsò  la  cofa  rifpetto-  all’ Egit- 
to . Abbian  pure  voluto  alcuni  feien- 
ziati  che  l’Egitto  fia  dato  il  fonte  di 
tutte  le  buone  arti;  non.  per  Ciò  verun 
concetto  avevan  di  quella  nazione  i Ro- 
mani; chè  anzi  pofitiva  av verdone,  ed 
odio  in  tutto  apparifee.  - 

Cum  Ti  beri  Nilo  gratta  nulla,  fiat  : 

, con'  molta,  verità,  lafciò  fcritto.  Proper- 
zio lib.  II.  d.  23.  Ond’  è che  con  ter- 
mini di  pieno  - difprezzo  veggiam  fem-  - 
pre  ia  nazione  Egiziana  negli  antichi 
Scrittori-  denominata . Imbelle  & inutile 
•vulgus  fu  detta  da  Giovenale  Saf., XV.  - 
ventofa  & infolens  natio  da  Plinio  nel 
Panegirico  ; inani  fafiu  tumidi  & ciati 
furon  que’  popoli  chiamati  dall’  Impera- 
dor  Adriano  nella  lettera  a Serviano 
Gonfole , e da  Lucano  più  volte  col  no-  • 

1 irradi  Mojìriy  e Dione  nella  allocuzio-  -■ 
ne;  che  fa  fare  ad  Augutìo  prima  di  at»>  - 
taccare  Tarmata  di  M.  Antonio  conta  • 

1T  effe  re  Egiziano  per  la  maggior  ver- 
gogna del  Mondo  lib.  L.  qui  quum  fint 
Alexandrini  & JEpyptii , quo  ne  que  ve- 
r/us'  y neque  majus  eorum  dedtcus  dici 
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poteft  &c.  e il  citato  Lucano  annovera* 
per  la  maffima  (Ventura  dr Pompeo,  il 
dover  cadere  per  mana  di  un  Egizia- 
no, come  Te  ciò  forte  qualche  'cola  di 
piò  infelice  che  la  morte  medefima  li- 
bro. VI  II.  - v # , 

O Super»  Nilus  ne  &'  barbara 

• Memphis . 

Et  Pelufiaci  tam  molli $ turba  Ca- 
nopi : 

Hbs  animos?  flc  fata  prcmunt  civi- 
ltà munàum  ? 

Sic  Romana  jacent  ? ullus  ne  in  eia - 
dibus  iflìs 

Efl  locus  JEgypto  , Phariufque  ad - 

- mittitur  enfis?  ■ 

* _ Hanc  certe  fervate  fidem  ci  vili  a 

bella, , 

Cognatas  puflate  manti s , externa r 
que  monflra 

Pellite . : 

Nè  dee  crederfi  che  fi  fterte  la  cofa> 
nelle  fole  parole  ; qualche  cofa  di  piò 
erano  i fatti  ; ma  lafciando  tutto  quello 
che  potrei  intorno  a ciò  riferire,  mi  ri- 
rtringo  ad  ortervare  che  quelfo  medefi- 
me  leggi  Romane,  che  avevan  lafciata 
aperta  la  porta  a tutti  gli  Uomini-  del 
Mondo,  per  poter  divenir  Cittadini  Ro- 
mani, e. membri  in  confeguenza  di  quel 
corpo  che  reggeva  l’Impero,  ficcome  fe 
ne  protefta  Cicerone  nell’ Orazioni  prò. 

Balbo .. 
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Balbo , facendoci  lapere  rndlam  effe  geth- 
tem  ex  omni  regione  t errar  uni  acquo  tam 
diffìdentem  a populo  Romano  bello  atque 
diffìdio  y ncque  tam  fide  benevolenti aqu* 
conjunClam , ex  qua  nobts  inter àiilum  fit , 
ut  ne  quem  adf'cifcere  civem  , a ut  Ci  vi- 
tate  donare  poffìmus , avevanla  però  chiù- 
fa  agli ‘Egiziani  , efcludcndoli. tutti  dal 
poter  godere  di  quell'onore  , a riferva 
de’  foli  Aledandrini , la  Cittadinanza  del- 
la qual  Città  ancora  per  tenerli  così  più 
lontani  dalla  Romana  veniva  agli  altri 
Egiziani  interdetta , ficcome  da  un  bel- 
liffimo  palio  di  Giufeppe  Ebreo  contro 
Apione  riferito  dallo  Spanemio:  Orbis 
Roman,  exercit.  2.  chiaramente  rifulta . 
'Nat us  enim , parla  di  Apione,  che  ef- 
^ fendo  nativo  di  Oafì  , pretendeva  pai- 
fare  .per  Cittadino  AlcC&ndrino,  in  in- 
tima TEgj/pio  , quomedo  erit  Alexandri- 
nus , firn  Ciz  itati s , qued  ìpfe  de  nobis 
prxdicat , fublato  ? nuum.fdis  TEgyptiis 
orbis  moie  Romani  domini  participare  cu - 
juslibet  Civitatis  ìnterdixerh  . E quello 
per  una  ragione  agli  Egiziani  veramen- 
te obbrobriofa  , ficcome-  lo  fleiTo  Spa* 
pernio  rileva  da  un  tdlimonio  irrefra- 
gabile > perchè  dello  Hello  *paefe  , vale 
a dire  da  S..Ifidoro  Pelufiota  nella  let- 
tera 489.  del  lib.  I.  cb  crudelitatem  <& 
morum  ìmmanitatem . Ond’  è che  aven- 
do Plinio  richieda,  ed  ottenuta  da  Tra? 
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jano  in  grazia  to  Cittadinanza  Romana 
ad  un  fuo  Medico  per  nome  Arpocra- 
tc  , il  qual  non  era  Aleflandrino , do- 
vette  poi  domandare  al  medefimo  Im- 
peradore  quali  per  fonatoria,  la  Cittadi- 
nanza Alelfondrina,  affinchè  goder  quel- 
lo potette  del  frutto  della  prima  gra- 
zia , la  quale  in  vigor  delle  leggi  det- 
te di  fopra  veniva*  ad  etter  nulla  , e 
di  niun  valore  . Così  egli  nella  epido- 
to 7.  del  lib.  X.  Admonitus  fum  a p:~ 
riti  ori  bus  debui  [fé  me  ante  ettm  Alexan - 
ehm  am  Civitatcm  impetrare  ; deinde  Ro- 
man am  queniam  e fi  et  JEpyptius  . Eg» 

autem  quia  inter  JEgyptics , caterojque 
peregrino?  vi  hit  inter  ejfc  credebam  , con- 
tentus  fìueram  hocfolum  feri  bere  tibì  $ eum 
jcilicct  a peregrina  manumiffum  , patro - 
namque  ejus  pridem  dee  e fi J [e  y de  qua 
ignoranti  a mea  non  querce,  per  quam  fìc- 
tit  j ut  tibi  prò  eodem  hornine  fìepius  obli - 
parer . Rogo  itaque  ut  benefìcio  tuo  Icgì- 
tirne  fruì  pofjìr  , tribuas  et.  & Alexan- 
ibìnam  Civitatem  & Romanam  y il 
qual  paltò  di  Plinio  fu  parimente  dallo 
Spanemio  nel  citato  luogo  offefvato , e 
prima  di  lui  dal  Manuzio  ancora  nel 
trattato  de  legibus . Che  fe  di  un  tanto 
non  dirò  difprezzo  ma  pofitivo  odio, 
oltre  la.  rilevata  dal  citato  Spanemio 
qualche  altra  ragione  ricercar  fi  volcf- 
ie , io  per  me  credo  che  non  andrebbe 
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errato  chi  penfafle  eflere  quello  prove- 
nuto dall1  affaffinio  di  Pompeo  , dagli 
amori  di  Celare  per  Cleopatra,  e prin- 
cipalmente dall’  eflerfi  Marc’  Antonio 
fermato  in  Egitto,  refo  fchiavo  anche 
egli  della  medefima  Cleopatra,  aver  per 
Cagione  di  Lei  mofla  guerra  contro  Ro- 
ma, e dall’ eflerfi  detto  volgarmente,  e 
creduto  che  fe  ecK  vinceva  Auguflo, 
trasferir  volefle  V Impero  ad  Àleflan- 
dria . Hcec , fcrive  Dione  nel  lib.  L.  tatb- 
tam  indignationem  apud  omnes  exeita- 
runt , ut  r eli  qua  etìam , quee  vulgo  jatta- 
bantur  vera  effe  crederent  , nerr^pe  Anto- 
nium  fi  rerum  potitus  foret  ,Romam  Cleo- 
patra.dono daturum , ac  Imperium  in  7Egy- 
ptum  translaturum  ; la  qual  comune  cre- 
denza da  Scrittori  ancora  di  quella  età 
fi  raccoglie . Orazio  Carm.  hb.  I.  od.  37.^ 

. Dum  Capitolio 
Regina  dementes  ruina 
Funus  & imperio  parabat . - 
Properzio  lib.  III.  él.  9.  • 

Conjugis  obfcceni  pretium  Romana  ' 
popofeit  " 

Mcenia  & additlos  in  fua  regna 
patres;-. 
ti  piu  fotto  » 

Scilicet  incefii  meretrix  regina  Canopi 
1 Una  Philippxo  fanguine  inufi  a nota 
Aufa  Jovi  nofiro  latr antem  opponete 
Anubìn: 

Et: 
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Et  Ti beri m Nili  cogerc  ferve  mi- 
na* &c. 

'Sebbene  ancor  più  antica  -par  che  forte 
la  radice  di  una  tale  avverfidne,  e po- 
rrebbe anco  crederfi  aver  la  medefima 
dalla  religione  la  fua  dipendenza , tro- 
vandoci che  negli  Oracoli  Sibillini  v’era 
fcritto  Miles  Romane  JEgyptum  cave  ; 
del  quale  oracolo  fi  vaifero  coloro  i qua- 
li impedir  vollero  che  Tolomeo  padre 
dèli’  ultimo  di  quella  rtirpe  non  foiTe  ri- 
condotto nel  fuo  regno  da  gente  arma»- 
ta , fìccome  fi  raccoglie  dalle  lettere  fa- 
migliar! di  Cicerone,  a Lentulo  . e da 
Dione , il  qual  -per  altro  artai  alterata* 
riiente  rifarifee  ,un  tale  oracolo  , e più 
chiaramente  di  tutti  da  Lucano: 

Haud  equidsm  , immerito  Cumanx 
■carmine  vatis 

Cautum  ne  Nili  Pclufia  tangeret  ora 
.. Hejperius  miles , ripafque  xjlate  tu- 
mentes . 

Qualunque  però  di  ciò  forte  la  cagione, 
dobbiam  conchiudere,  che  attefa  querta 
avverfione  , e queft’  odio  de’  Romani 
contro  degli  Egiziani , affai  inverifimil 
fi  rende  che  dall’Egitto  averte  .un  Rov- 
inano, e de  principali  prefo  argomento 
di  buon  aufpicio  alle  fue  nozze. 

Ma  abbianfi  pur  per  nulla  tutte  le 
riflertioni  fatte  fin  qui  5 non  difdica  ad 
.un  Romano  prendere  dall’Egitto  aufpi- 

• ciò 
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4^4  i citerà  del  Sig*  Ab.  Olivieri 
•ciò  di  felice  matrimonio , e prenderlo 
dalle  nefarie  , ed  incede  nozze  di  To- 
lomeo con  Berenice,  e palliamo  a con- 
. fiderare  figure  efprede  nel  Dittico, 

Je  quali  ci  fommrniftreranno  difficolta 
•ancor  maggiori  contro  il  Siliema  del 
Sig.  Volpi.  Così  egli  pag.  XXXIII.  Ju- 
venis  nudus  in  dextera  ' diptbyci  [ore  non 
qfl-ipje  Ptolemteus , at  Genius  PtolemA  ^ 
■qui  libellum  virgini  ojlendit , in  quo  me - 
moria  benefaSlorum  Berenices  literis  confi- 
data Jlt . Io  non  fo  hene  fe  a tutti  fa- 
rà da-  ;tlefla  fpecie  che  ha  fatto  a me 
quello , pendere  del  Sig.  Volpi;  pure  da- 
mi lecito,  confefiare  che  a prima  giun> 
ta  mi  è fembrato  mancare  il  mededmo 
della  necelfaria  verifimiglianza  , dalla 
quale  non  è credibile  che  liend  diparti- 
ti in  quello  lavoro  gli  antichi  , come 
non  fe  ne  fono  dipartiti  negli  altri  giam- 
mai. A parlare  con  la  giovane  Bereni- 
ce perchè  doveva  mai  introdurfi  un 
Genio  ì perchè  non  Tolomeo  medefr- 
mo.P  O le  la  regia  dignità  non  permet- 
tevsgli  eguagliarti  in  quello  con  la  So- 
rella . come,  il  Sig-  Volpi  pensò  pag. 
XXXV.  Ptolehiaus  tamquam  Deus  ali - 
quis  major  , -qua  fuit  prifeorum'  regum 
fuptrbia  , rnittit  Genium  fuum  ad  Bere - 
nicem  morì  aleni  a dhuc  mulierem  quod  nan- 
dù m regi  matrimonio  ccnjuncla  ejjet  , per- 
ché poi  un  Genio  maggior  di  le,  come 
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il  Signor  Volpi  vien  a confettare  alla 
pag.  XLV.  desebat  enim  fingi  hominem 
quamquam.  regem  , Deo  ( Genio  ipfius  ) 
rmnorem . ; perchè  non-  un  altro  Uom 
mortale?  Quanto  conviene  il  Genio  ala- 
to, il  Cupidine,  il  quale  con  la  fiacco- 
la l’animo  della  ritrofa  giovinetta  per* 
tentat  & labefaftat  funzione  che  non 
facendoli  da  Uomini  d’uopo  era  rappre- 
fenrarla  per  mezzo  di  Deità,  altrettan- 
to fembra  a me  difconvenire  che  s’ in- 
troduca un  Genio  in  una  faccenda  che 
da  lui  non  pub  farfi  , e che  dee  farli, 
e fatti  in  fatti  da  Uom  mortale  . E di 
vero  io  non*  dubito  che  in  quelle  fpie- 
gazioni  , non  debba  per  prima  bafe  pi- 
gliarli la  verifimiglianza  , e la  natura- 
lezza ; imperciocché  gli  antichi  rappre- 
fintando  ne’ lavori  le  cole  loro,  noi  fa- 
cevano a fine  che  vi  lludiattero  fopra 
gli  eruditi,  ma  volevano  che  futtero  fu- 
bito  intefi  , e da  idioti,  e da  Donne, 
e da  chiunque  li  vedette  . Quella  rego- 
la generale  tanto  più  debbe  adattarli  al 
calo  nollro  , quandoché  fi  tratta  di  un 
lavoro  dcllinato  appunto  in  regalo  ad 
una  giovinetta  $ ficcome  il  Sig.  Volpi 
llabilifce  con  le  parole  della  pag.  XXXV, 
di  fopra  riferite. 

Ma  venghiamo  al  particolare  . Qual 
contrattegno  abbiam  noi  che  il  giovane 
nudo  fi  a un  Gemo  ? Il  lavoro  ..on  fi 

dubita 


Dìgitized  by  Google 


'4 66  Lettera  del  Sìg.  Ab.  Olivieri 
dubita  che  fia  Romano,  e le  cofiuman- 
ze  di  quella  : parte  del  Dittico  non  fi 
controverte  che  fieno  anch’ette  Roma- 
ne. Per  qual  ragione  adunque  non  veg- 
giamo  il  Genio  coi  Politi  fimbòli  del 
modio  in  Capo  , del  Cornucopia  , o 
della  patera,  oppure  delle  alfe  , e della 
fiaccola?  Non  è 1 quello  certamente  Ì1 
luogo  da  intraprendere  un  trattato  del- 
le varie  maniere  con  cui  fono  fiati  i 
Genj  figurati;  troppo  converrebbe ìfifun- 
garfi  * e quello  fol  punto  ballerebbe  a 
lettere  non  una  ma  più  dilatazioni  ^ 
poiché  bifognerebbe  chiamare -ad  efame 
tutti  quei  pezzi  di  antichità,  ne*  quali 
credefi  venir  i Genj  rapprefentati  , -e 
Pio  fa  a quanti  converrebbe  _ 

JSJierum  pncfigere  theta  : 

'troppo  ^frequenti  elfendo  ne’ Mufei  an- 
cor più  famofi  non  che  nelle  (lampe 
più  celebri,  le  impofiure,  di  che  pollo 
a V.  E.  darne  una  autentica  prova  in 
un  fatto  accaduto  qui  in  Pefaro  i gior- 
ni fcorfi,  e che  a me  è fiato  da  perfo- 
ne  degne  ^di  fede  alficurato  ; ed  é che 
un  Nobililfimo  Cavaliere  Oltramontano 
che  di  qui  pafsò,  per  grotta  fomma  fii 
oro  fece  acquifio  di  certe  figurette  di 
ottone,  che  nel  Secolo  pattato  cofiuma- 
vafi  porre  in  cima  alle  palette,  mollet- 
te, ed  altri  ferri  da  Camino,  e qual  eo- 
fa  rara  , e pregiatiflìma  fe  le  portò  al 

paefe,  • 
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paefe , donde  fé  a Dio  piace  ritorneran- 
no un  giorno  quei  figurini  in  qualche 
ttampa  ad  impicciare  il  capo  degl’infe- 
lici antiquari . Ma  rifacendoci  al  nolìro 
propofito  , ballar  a noi  dee  l’ avvertir 
qui,  che  i Romani  avevano  alcuni  fimboli 
collanti  rifpetto  ai  Genj,  in  mancanza 
de’ quali  fimbóli  convien  confe-ttare  che 
Genio  non  è la  figura  di  cui  trattali 
Or  egli  è certo  che  in  una  delle  due 
maniere  figurar  do  ve  vali-  da  un  Roma- 
no il  Genio  di  Tolomeo  , o in  quella 
guifa'che  collumavano  effigiare.  il  Ge- 
nio degli  Augulli,  o in  quella  che  rap- 
prefentavano  quello  delle  particolari  per- 
sone. Ma  il  Genio  degli  Augulli  lo  veg- 
giamo  in  tante  medaglie  figurato  Tem- 
pre femtfiiido,  e col  Cornucopia,  qual* 
che  volta  con  la  patera,  per  lo  più  col 
modio  in  Capo.  Il  Genio  de’  particofa- 
ri,  che  così  fpeflò  -trovali  nelle  cofe  fe- 
polcrali , è Tempre  alato  , ed  ha  per  lo 
più  la  fiaccola,  alcuna  volta  corone  di 
fiori,  ed  altri  limili  attributi.  Pub  effe- 
re.' che  nella  lìeffa  guifa  dovette  rappre- 
fentarfi  quello  ancor  degli  Augulli , e 
che  intanto  lo  veggiam  diverfamente  fi- 
gurato in  quanto  con  quella  adulazio- 
ne che  divenne  tanto  propria  de’ Roma- 
ni , volettero  agli  Augulli  alTegnar  per 
culìode  il  Genio  medefimo  del  Popolo 
Romano,  proprietà  del  quale  era  l’ef- 
lere  così  come  abbiam  detto  effigia- 
Opufc.T  om. XXXVI.  V to, 
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. 4^8  Lettera  del  Sig.  Ab.  Olivieri 
to,  ficcome  rilevafi  da  molte  medaglie 
di  Adriano,  Trajano  ed  Antonino  Pio, 
per  non  parlare  de’  Secoli  .pofteriori  . 
Nè  dovrebbe  parere  Arano  quatto  mio 
fofpetto  qualor  fi  , rifletta  , che  con 
maggior  adulazione  fu  in  un  Medaglio- 
ne effigiato  - Gallieno  con  corona  ra- 
diata , modio  in  -capo  ed  ifcrizione 
GENiuf  Populi  Romani  ; , volendoli 
con  ciò  afcrivere  a quel  per  altro  in- 
feliciffimo  Principe  quella  qualità  di 
protezione  . e cuttodia , che  la  Teologia 
loro  . ad  una  natura  fuperiore  alla*  mor- 
tale attribuiva  • Ed  io  non  dubito  che 
fe  la  picciolezza  della  medaglia,  ci  la- 
fciaffe  ben  ravvifare  le  fattqzze  di  quel 
Genio  del  Senato,  che  abbiam  nelle  me- 
daglie di  Antonie^  Pio,  vi  ricoflofcerem- 
mo  beni  (Timo  la  faccia  di  quel  Princi- 
pe . Sebbene  a dir  vero  una  fomiglian- 
te  adulazione  fi  ettendeva  ancora  a per- 
fone  di  sfera  affai , inferiore  , come  può 
rilevarfi  da  più  luoghi  di  Plauto,  uno  Po- 
lo de’ quali  io  qui  riferirò,  Captiv.  A 61. 
IV.  Se.  2.  in  cui  un  Galoppino  nel  por- 
tar la  nuova  al  vecchio  ;Egione  dell’ 
inafpèttato  ritorno  del  fuo  amato  figliuo- 
lo , preffo  cui  aveva  egli  più  c più 
volte  ben  mangiato  lo  chiama  tuo  Genio. 

Hegi  meum  gnatum  ? Erg.  tuum  gna - 
tum,  & Genium  menni. 

Ma  comunque  fia  di  tutto  quetto  , egli 
è certo  che  niuno  affatto  de’  Simbo- 

• li 
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li  fopracéennati  ha  la  figura  del  Dit- 
tico , e per  ' conseguenza  refterébbe  fem- 
;pre  incerto  s’  ella  forte  un  Genio  o no. 

Il  Sig.  *Volpi  'però  a crederlo  tale 
T prende  argomento  ancora  dal  Cane  ap- 
porto, pag.  XXXVII.  Cetetum  Canis  Ge- 
nio apponitur , propterea  quod  Genius  & 
Lar  idem  Deus  ejfet  , ut  multi  Veteres 
memoria  prodiderunt  tefie  Cenforino  . Ma 
eccoci  a un’ altra. graviffima  quiftione  , 

« di  lungo  “trattato  degna  . Non  fol 
degli  antichi  , ma  de’  moderni  ancora 
molti  dottiflimi  Uomini  hanno  confafo 
il  Lare  poi  Genio,  e M.de  Baudelot  nel 
fuo  libro  de  4'  Utilitè  kdes  V&yàges  una 
'molto  erudita  , e prolirta  differtazione 
’diftefe  per  dimortrare  che  tutto  loftelfo 
* era  Lare-,  e Genio  v ' Altri  per  Io  con- 
trario li  hanno  avvedutamente  dirtinti , e 
tra  quelli  con  molta  lode  annoverar  lì 
dee  il  noftro.  Monfig.  Parteri  nelle  lue  * 
di  fler  fazioni  de  Genio  Demejiico  , e De 
Ara  Sepulcrali  -,  Senza  adunque  fare  un 
pofitivo  efame  di  tutta  quefta  materia 
fiatili  lecito  dichiararmi  per  una  delle 
'due  opinioni , e dire  che  per  quanto  e 
antichi  e moderni  Scrittori  abblàn  con- 
farti il  Lare  col  Genio  ufurpando  in  fen- 
fo  metaforico  luna  e l’altra  wvoce,  e fa- 
cendo ( Supplico  .V.  E.  ad  awertire  que- 
fta  propofizione  , “giacché  dipende  da 
quefta  lo  Scioglimento  di  mólte  opposi- 
zioni che  potrebbon  farli  ) e facendo 
V 2 tanto 
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470  Lette  ra  del  Sig.  Ab*  Olivieri  . 
tanto  il  nome  di*  Genio  «quanto1  Quello 
di  Lare  . Anonimo  alla  paròla  Cuftòde  , 
Prefide,  div'erfinfrma  cola  però  era Putto 
dall’  altro  , e che  non  panno  fenza  er- 
rore confonderli  . Il  Genio  era  una  dei- 
tà particolare  -che  allifteva  ogni  Uomo 
e cuftodivalo  , 'C  favorivaio  e*  ad  ogni 
fuo  pafTo  fegui  valer,  né  mai  lo  abbando- 
nava nel  che  forfè  qualche  traccia  veg* 
giamo  della  tradizione  , che  da1  primi 
Patriarchi  farafti  tra  gl’  Idolatri  diffufa 
degli  Angeli  da  Dio  deflinatPàHa  cu- 
ilodia  degli  Uomini . V a glia-f autorità  del- 
lo fleffo  Cenforino  riferita  dal.  Signor 
Volpi  : Genius  efl  deus  cujus  in  tutela  , 
ut  quifque  naìus  ejl  vivit , five  quod  ut 
generemur  curat  , .fine  quod  una  gignitur 
nobifcum , ftve  etiam  quod  nos  genitosfuf- 
cipit'ac  tuetùr-j  e piò  fotto  : Genius,  an- 
tera ita  mbis  afjìduus  obfervator  appoft- 
' tus  efl , ut  ne  punidsk.qutdtm  tempcris%  lon- 
gius  abfcedat,  ( ©nd’4  che  Seneca  nella 
pillola  no.  chiamollo  Pedagogo  ) fed 
ab  utero  ma  tris  exceptos  adr  e xtremum  vi- 
ta diem  comitet'ur  . i Servio  al  VI.  deli’ 
Eneida  v.  743.  nam.  cum  na/cimur  duos 
Genios  /ertimi cr  : unus  ejb  qui  hortatur  ad 
bona , alter  qui  depravat  ad  mala  , nec 
incongrue  dieuntUr  Genti,  quia quumunuf- 
qùifqve  genitus  fuerit  eijtatim  obfervato - 
res  deputanti ir  , quib'ui  a/jiji  enti  bus  pojl 
tnortem  aui  aj/erimur  ad  meliorem  vitam , 
a ut  condemnamur  ad  deteriorem ..  Marzia- 
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no  Capdla  lib.  II.  Ideoque  -Genius  dici* 
tur  , quonìam  quum  quis  homo  gcnit.us 
fuerit  , mox  eiaem  -copula tur  • hìc  tutor 
fidiJJ'imufque  germanus  animos  omniurrt  , 
mcntefque  cufiodit  . L’ affluenza  pero  di 
queftf  Genj  , che  dopo  la  morte  crede- 
vafi  da  alcuni  efìfere  terminata fecon- 
do che  riluce  nel  citato  paffo  di  Ser- 
vio, e in  un  altro  di  Apulejo  nel  libro 
De  DeoSocratis , e che  i mede  fimi  Genj 
pafiaffero  alla  tutela  «di  altri  Uomini  , 
conforme  da  un  paffo  di  Plurarcó  De 
Socratis  Genio  rilevò  1’  erudito  P.  Man- 
drillo nella  fua  lezione  de'  Geni  Y altri 
nondimeno  durar  tuttavia' pretendevano, 
e che  quelli  alla  cuftodia  del  Sepolcro 
fen  rimaneffero  ; la  qual  opinione  con-> 
vien  dire  che  gran  corfo  aveffe  preffo 
de’  Romani  9 veggendófi  frequentiffima- 
mente  n^lle  cofe  fepolcrali  fcolpitii  Ge- 
nj in  atfo -o  diripofarfi  fulla  face  fmor* 
zata,  odi cufiodire Tlfcrizione,.  o filmili. 

All’  incontro  i Lari  ,de’  Domenici  m’in- 
tendp , fotto  il  qual  nome  credefi  comune- 
mente che  le  anime  de*  Maggiori  deificate 
veniffero  comprefe,  non  alle  ptef fonema 
alle  cafe  prefiedevano,  non  unUomoparti- 
colare  in  lor  tutela  avevano*  ma:  la  fa- 
miglia, tutta  . Colla  morte.de’  Padroni 
delle  cafe  mutavanfi  le  perfone  , e per 
confeguenza  i Genj  , ma*. rimaneva  lo 
fìeffo  Lare  , e euftodiva  dopo  il  Padre 
i Figli  j dopo  i Figli  i Nipoti*  iCofe  tut- 
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472  •Lettera  del  Sig.  Ab;  Olivieri 
te  che  per-  bocta  dei  Lare  medefimo* 
c jnfegna  Plauto  nel  prologo  dell’Aulu- 
laria  . 

* E$p  fum  Lar  Famìlìarìs  ex  hac  fa- . 
vnilia , 

Unde  exeuntem  me  adfpexijìit  ; hane 
domum 

J am  multos  annos  efi  cum  poffideo  9 t 
& colo 

Patrique^Avofque  jam  hujus  qui  nune  - 
habet 

E quando  uno  mutava  paefe , non  cam- 
biava Genio,,.  giacché  da  quello  veniva 
jser  tutto  accompagnato',  ma  cambiava 
Lare  i onde  pre/fo . Plauto  Mercati  A&. 
V.  Se.  I.  quell’ innamorato  ? che  dalla 
difperazione  flava  per  fuggirfene  dalla - 
Patria^  cosi  prega.  • < 

Vii  Penata  meum  parentum , fami-.. 
....  liceque  Lar,  Pater  « 

Vobis  mando  meiim  parentum  rem j. 
bene  ut  tutemìnì , , 

*go  vrithi  alios  Deos  Penates  perfe-. 
quar ,*  alium  Larem , . . 

il  che  accadeva  forfè  ancora  ogni  qual  ‘ 
volta  uno  cambiava.  Cafa  , per  la  qual . 
cofa  chi  andava  ad  abitare  nuova , Ca- 
fa, al  Lare  di  quella  faceva,  fagrifizj  per  • 
renderfelo  favorevole  e propizio  *,  quin- 
di inPlauto  Trìnum.  A 61. 1.  Sc.2._Calli- 
de  nell’ ufeir  dal  Palazzo,  poco  , prima  * 
comprato  dice  alla  moglie  ' 

Larem  corona  nojìrum  decor  ari  volo  : 

Uxor  ' 
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XJxor  venerate,  ut  nobis  hxc  abitati o 
Bona  , faujla  , felix  , / ortunataque 
■ eveniat . 

Quindi  parimente  venne  il  coftume  di 
chiamar  metaforicamente  Lare  la  Cafa* 
c di  dirli  efler  feriza  Lare  chi  cafa  non 
aveva  j nomo  fine  lare  predo  Curzio,  poi- 
ché varamente  chi  ’ non  afeva  Cafa 
non  aveyà  Lare,  cui  far  fagrifizj,  onde 
con  tutta  verità' Catilinl  nella  allocu- 
zione a’ fuoi  dille  preffoSallufliócap.  20. 
ilio*  binas  aut  amplius  ' domos  continuare  , - 
nobis  Larem  Familiarem  nufquam  ttUum 
effe , elTendò  il  Lare  affegirato  propria- 
mente alla  Cafa;  Ma  non  meno  nella, 
origine  e nell?  ufficio , che  nel  culto  di- 
pinto era  iPLarff  dal  Genio^.  II-  cita- 
to Sig.  Pafferi'  dopo  avere  unita"  quanti- 
tà di  paffi  di  Autóri  nel  cap.  XII.  della 
fopraddetta  ultima  diflertazione,  così  con*- 
chiude  • Rurfus  Genio  meni  am  facram 
effe.  Lari  verofocum ; > iterum  illum mero , , 
hunc  igne  piacari  eonfuevi  fe  . In 'oltre  al 
Gènio  neh  giorno  ‘ natalizio  principalmen- 
te • fàcrificarafi  , comò*  dà  mi  Uè  paffi  di 
tutti  i Poeti  fi  raccoglie  / al  Lare  Ka- 
lendis  Idibus  & nonts  • giufta  l’avvifo  di 
Catone.  deRR.  c.  143.- per  eófdemquc  ‘ 
dies  Lari  Familiari  ' prò  copia  [applicet  e 
.Adunque'  fe  diverfò  era,- il*  Lare  dal  Gè- 
nio e neiroriginét-e  culto;  convien  di- 
re che  diverta  ancora  debba  effere  ne* 
Simboli  ; perciò-  il  Cane  che  beóiffimo 
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474  Lettera  del  Sig.  Ab.  Olivieri 
aggiugnevafi al  Dio  Lare,  per  quelle  ra- 
gioni che  Ovidio  pur  vivamente  efpofe 
nel  V.  de’ Farti  , non  dee  attribuirli  al 
Genio  , al  quale  gli;  antichi  affegnarono 
anzi  il  Serpente  . Onde  il  dottirtimo 
Virgilio  fa  eh’  Enea  nel  vedere  ufeirne 
uno  dal  fepolcro  del  Padre  Anchina 
libare  fap'porto  fagrifizio  rerti 

Incertus  Genium  ne  loci  t famulumnè 

• ' parentis  : ;r  *» 

• ' Ejje  putet . 

e Lorenzo  Pignoria  nelle  note  alle  Im-, 
magini  degli  Dei  del  Cartari  prorta  un* 
antica  tavoletta  "idi  marmo*,  in  cui  ve- 
defi  come  in  un  Lettirternio  fcolpito  il 
Genio  col  medio  in  Capo,  colla  pate- 
ra , -col  cornupia , e con  un  Serpe  alla 
fponda  del  letto.  . . . u 
; Chiunque  per.  altro  ra^prefenti  lacon- 
troverfa  figura  , ! purché  fia  Uom  mor- 
tale , a ragione  potèclallo  -Scultore  farli 
con  Paccompagnamento  del  cane,  efsen- 
do  flati  gli  antichi  foliti  di  darli  agli  Eroi; 
il  perchè  Virgilio  Eneid.  Vili.  4<5i.  fa 
da  due  Cani  accompagnare  Evandro, 
quando  fen  va  a ritrovare  Enea: 

Nec  non  & gemini  cujìodes  limine 
ab  alto  i ; . , 

* Procedunt  grejfumque  canes  comitan - 
tur  he  fi  le  s : • 

al  qual  luogo,  nota  Servio,  che  così  fe- 
ce Omero  rifpetto  a Telemaco  , e che 
«ella  Storia  Romana  leggevafi  che  Si- 

face 
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'face  inter  duas  Cane 5 Jlans  Scipionem 
appellavit.  Ma  quantunque  in  tal  guifa 
.ad  ogni  Eroe  potette  convenire  il  Ca- 
ne, iiecome  è certo  che  ad  ogni  Eroe 
convenir  poteva  F atta  , dal  che  fi  ri- 
cava".che  quetta  nulla  di  particolare  ave- 
va rifpetto  al  Genio , con  tutto  ciò  at- 
tefa-  principalmonte  1!  attitudine  di  quei- 
V animale  non  mi  pento  di  avere  in 
etto  riconofciuto  un  (imbolo  della  con- 
iugale fedeltà  , e di  avere  creduto  che 
per  dinotare  appunto  il  Matrimonio  fia 
fiato  in  quetta  tavoletta  efpreflb  tan^ 
to  più-  che  offervo  vederfi  negli  antichi 
batti  rilievi  pretto  *il  talamo  , in  cui 
giace,  o moribondo,  o fpirato,.  uno  de1 
Conjugi,  metto- e dolente  il  Cane-  Così 
fia  quello  animale  fotto  il  letto  della 
donna  moribonda  nel  jnarmo  della  Gal- 
leria del  Lovo^e  pubblicato  ed  illu- 
firato  dal  Sig.  Marchefe  Maffei  Tom.  I. 
Art.  IX»  Offerir.  Letterari  A quale  cita 
ancora  un  fimile  batto  rilievo  dell’^- 
miranda.  Così  nella  bell1  urna  della  Vil- 
la Pìnciana  pubblicata  alla  Tav<-  XID 
tra  le  Iscrizioni  del  Doni  , fi  ivede  il 
Carie  pretto  alla  Donna  piangente  che 
affitte -al  letto  del  marito  .moribondo . 
f Nuovo'  argomento  prende  il  SigrfoF' 
Volpi  per  confermare,  che  un  Lare  fia1 
la  controverfa  figuFa  da  quel  picèiol 
pallio  o fia  clamide,'  che  vedefi  fuWi* 
nittro  omero,  e tfal  balteo  che  tiene  ar— 
V 5 ma- 


47  6 Lettera  del  Sig : AL  Olivieri 
macoilo,  pag;  XXXVII.  Pellem  exbibet 
nojler  adolefcens  in  fummo  fmijìro  hufne- 
& balteum  etiam.  coriaceum  utvidetur. , 
Diflì  quel  picciol  pallio^  o fia;  clamide, 
perchè  tale  a me  lembra ,,  e non  pelle , . 
non  vedendovi  vcfiigio  alcuno. di  vii— 
iofitk , che  pur  hanno  efprelfa.  gli  anti- 
chi^,  quando*  ha  ri;  voluto^  finger,  pelle. 
Nulladimeno  fe  fi  volefle  che.  foffe  reai— 
mente  pelle  , non  perciò  potrebbe  , ere-  - 
derfi  la  figura,  afiblutamente  un- Lare, , 
poiché  quella,  forta,  di  vefiimento  con- 
viene egualmente  agli  Eroi  ? i quali  le-  - 
concjo.l  oiTèrvazione  di  molti  .eruditi , e 
Ipezialmente  del  Senator  Buonarroti  con  < 
una  fola,  pelle,  appunto  ; ricoprivanfi  fen- 
za  ammettere  altro  abito  come  cofa  con- 
traria alla,  tolleranza  da  eflV.  principal- 
mente profeflàtaj,  per.  la  qual  ragione 
molti  Imperadori  Romani  con  quello  fol . 
vefiimento,  furono  rapprefentati , come 
avvertirono ,,  e IVIonfig.;  Fabretti  De  Col.  , 
Trajani  Cap.  VII;  e il  citato  Buonarroti 
OJfervazionia  Medaglioni ^ particolarraen-  - 
te  M..  Aurelio , per.  alludere  notò  il  fd- 
pradetto,  ultimo  i Scrittore  pag.  <$4.1  nel 
medefime  tempo  alla  vita  duratile  filò- 
fofica  intraprefa  da.  queflo  Principe..,  Ma 
io  ^veramente.  nonpenfo- che  fia  pelle, 
ma  bensì  un,  femplice.  pallio,  quale  ap- 
punto vedefiv  datOi  fempre  agli  Eroi , e a, 
coloro  che  in  abito  Eroico  fi  fon  vo- 
luti rapprefeutare  . Il  Balteo  poi  che  ad. 

efil 


Digitized  by 


alPEminentifs.  Quirini . 477 

eflfi  Eroi  appunto  mettevafi  armacollo, 
come  avvisò  il  medefimo  Buonarroti  O/- 
ferv.  a ’ Medag.  pag.  327.  parafa  che  ef- 
eluda  piuttoflo- e il  Lare, -e  il  Genio j 
non  potendo-' quello'' convenire  thè  ad 
un  Uomo  \ il  qual  ’ potette'  al'  bifogno 
adattarvi  la  Spada  . Cosi  Evandro  nei 
luogo  dell’Eneida  di  Copra 'lodato~qqel- 
. la  al  fianco  fi  pofe  : . . ^ 

Tum  lateri  atque  humsris  T egdttiùn  ‘ 
fubligat  enfem  ,■  ■ 

• Reflava  la  mutilazione  della  figura, 
e quella  ancora  ai  Tuo  * Siftema  adatta 
ingegnofamente?  il  Sig.  Volpi 1 pag.  39/' 
Habuitr  vero  radon  em  artifex  pudica  af- 
fettionis  V qua  Rex  erga'  Sorprern--f crefa- 
iur : Sufiulit  entro  e corpore' formofi  ado - 
lefcentis , quem  in  ebore  effingebàtJ parte? 
libidinum  adminifiras . Nimirum  'lignifi- 
care volait  Nuptiis  ' Berenices  expetendis 
non  precipue  concubi tum - fed  ''vira- corri - 
munione'm  & animorum  conjunElioticm  ma- 
gi s ‘quam  corpcrum  ' a Ptolèmxo  fpeSlari . 
Difficilmente  potrebbe  accordarli  quello 
col  penfar  de’  Romani  io  tale  propoli- 
to,- 1 quali  ficcqme  di  Copra  fu  avver- 
tito" incefie  , e pudende  chiamarono  fern- 
pre  famigliami  affezionile  piò  difficil- 
mente apeòra  con  quella  maniera  natu- 
rale , ; e lontana  dai  - mi lleriofe  lignifica- 
zioni , che  dee  trovarli  ne-’ lavori  degli 
antichi  , lo  che  Cu  parimente  di  .fapra 
offérvato.  Allo  llèffo  modo  rifpondo  all 

V'-ó  altra 
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altra  propofizione  della  pag.  XL.  Quid 
igitur  mirum  f abfque  virili  bur  Genius 
ejfngitur  qua  in  7Egyptiorum  bieroglyphicis 
juerunt  tr iyy,&\o»  aternitatis  . . . Genius 
contra'cum  frignìi s bomìnibus  oviebatur-, 
& occidebat  ; imperciocché  gli  Antichi 
hanno  figurati  tutti  i loro?  De-i  o raa- 
fchi  o femmine,  e fecondo  o leoccafio- 
ni*,  o i principi  della  lor  Teologia,  gli. 
hanno  orà  ‘decentemente  velati , ora  in- 
genuamente fcoperti  ; e non  può-  nep- 
pure fofpettarfi  che  le  milteriofe  figni- 
ncazioni,  attribuite  agli  antichi  gerogli- 
fici Egiziani.,  abbiano  avuta  la  meno- 
ma parte  nel  modo  di  figurar  de’  Ror 
mani.  Rifpetto  poi  al  fupporre  che  il 
Genio  fìa  Rato  dagli  antichi  riguardato 
.come  Dio  della  continenza  , ead.  pag . 
XL,  Ncque  abfurdum  exifiimari  debet 
Deum  indicem  continenti a , carere  geni - 
talibus , francamente  dico  non  poterli 
ciò  in  verun.  modo  accordare,,  poi  ché 
tal  virtù  propia  affatto  della  Santififima 
noftra  religione  , e .che  non  fo  fe  fia 
Rata  mai  in  gran  riguardo  preffo  ancor  la. 

fevera  pagana  Filofia*‘era  certa- 
mente aliena  da  un  lavoro , in  cui  pre- 
tendevafi  fimboleggiare  un  matrimonio. 

Quella  mutilazione  però  , che  vedefi. 
oggi  nella  figura  del  Dittico , ‘per  dir 
qualche  cofa  ancora  che  tenda  a (labi- 
lire  la^  fpiegazion  mia  , e non  a ro.ve- 
fciar  l’altrui,  io  credo  che  fia  acciden- 

...  tale» 
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all'1  Eminenti fs.  Quirinir  47^7  * 
tale,  e fiali  pur  quanto  fi  voglia  anti- 
ca, poileriore  però  Tempre  io  la  tengo 
al  lavoro  del  Dittico.  Nè  dal  non  co~ 
nofcerfi  in  quello'  vefiigio  alcuno  di  nuo- 
vo taglia  , o dall’  uniforme  color  dell’ 
avorio  , cofe  tutte,  dall’  E.  V.  ottima 
giudice  efattamente  oflfervate  , poffopren- 
der  io  argomento  per  recedere  da  una 
fomigliante  opinione  imperciocché  tali 
olfervazioni  provano  evidentemente  che 
la  mutilazione  non  è nè  del  Secol  no- 
firo  nè  del  pattato  nè  di  quello  ancora 
in  cui  vide  Pavplo.  II.  ma  nulla  prova- 
no quando  la  medefima  feguita  fotte, 
molti  e molti  fccoli  fa  , e forfè  mille 
o mille  .e  ducento  , e piu  anni  fono,, 
come  io  fuppongo.  Codefio  Djttico  non. 
è fiato  tratto  gialle  vifcere  della  terra* 
Gli  avorj  fiali  fotterra  fon  ben  d’ altra, 
fatta:  ne  ho  veduti  molti,  e molto  di- 
ligentemente ìi  defcrive  il  Buonarroti 
nella  lodata  prefazione  ai  Medaglioni 
di  Carpegna  . Non  hanno  efii  quella. 
• verde  gioventù  che  ci  afiicura  V.  E. 
avere ; il  fuo  fegno  evidente  che  quefio 
è fiato  confervato  per  qualche  ufo  con 
la  debita  cufiodia5  in  tutto  quefio  lun-, 
go  decorfo  di  Secali.  Or-  non  Tara  egli 
affai  probabile,  che  fip  da  .que’  primi 
tempi,  in  cui  atticurata . una  fiabil  pa- 
ce alla  Chiefa  , incominciarono  i Fc- r 
deli  a valerli  in  ufo;  Sacro  delle  Sup- 
pellettili ancor  profane,  folle  il  Dittici 
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Quiriniano  portato  a qualche  Chiefa, 
ed  ivi  adoperato  , o per  coprire  qual- 
* che  Evangeliario,  o ih  alcun  altro, di que* 
tanti  ufi1  a’ quali. furono- desinati  i Dit- 
tici e che  vengono  annoverati  dal  più 
volte  citato  Sen.  Buonarroti  nella  Spie- 
gazione del  Dittico  Rambonenfè  pag. 
257.  ? E quando  così  folfe  (lato  , chi  po- 
trà dubitare  «he  non  venifle  allora  da’ 
Fedeli  - mutilata  quella  figura  , affinchè 
in  arredò  che*  così  -facrofanti  minifter; 
fervir  dòvea nulla  appariffe  dfmdecen- 
te  , o d’imm'òdefto  ? la  non  * pretendo 
già  che  fiano : fiate  pr*fe  per  ' fiacre;  an- 
co le  immagini;'  quantunque  non  fareb-  - 
be;  ciò;- cofa  nè  nuova  nè  aliena  dalla 
femplicità*,  e dall’  ignoranza  di  que* 
tempi  ; di'"  che  belliffimi efempj  chfom-  * 
miniftra  la  Reale  * Accademia'’  delle  Is- 
crizioni nel  primo'Tomo  della  (uà  Sto-'  • 
ria’,*  ove  riferifceuna  gerrima  antica  còn 
Giove;  e Minerva  preffo  un  Olivo cui  fi 
■avvolge;,  un  ferper,  la  quale  era  credu-  ■ 
ta  rapprdantare  il  Paradifo  terreftre  con 
Adamó  ed^Eva;.  edun’altta  con  FApo-” 
teofi;  dftun^Printipe  ; Rófhano'  coronato  - 
dalla’- Vittòria  ’,,  ih  quale  veniva  tenuto  * 
per  un^S.Giovànni  coronato  da  un  An-'- 
gelò  ,r  e-  finalmente'  un’ filtra-.?  con  due  - 
Augufti  neh  Carro  di  Tritolenro  ; . jn  • 
cui  ravviavano  il  trionfo  delbuon  Giu- 
|eppe  in  Egitto  . Ed  *un  altro  ne  ab- 
biamo qui  in  Pefaro.  in  una  votiva  ta- 

vo-  ( 
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moietta  ovata  di  marmo  del  Mufeo  Paf- 
feri,  pubblicata . nella . Tatf.  LXIX.  del 
Tomo  IL. delle  Lucerne  *Jn*  cui»  fi  rap- 
prefentanOvEfculapioy  .Igia,..e  nel  mez-  - 
zo  i n aria ,T e les foro-  cuculiato  ; la'  qual 
tavoletta,  era  tenuta  con  - molta  divozio* 
ne  appefa*  al  letto-  dii  ehi?  credeva  - con- 
tenerli, inietta  v-  la*  Vergine-  Santittìma  , 
San  Giufeppe  ,,e  il  bambino: Gesù  i c 
furono  Dio  . fa  . per  quanto  tempo  - con  ! 
di  voto' culto*,  quelle  immagini  venerate,  - 
e lo  farebbono  ancora*  fe.„  l’erudito  Sa-  * 
cerdote-  D.^Andrea.Giovanelli in  cui  ga- 
reggiano l^amore,  per . I*  antichità  , e 1’ 
intelligenza  di  quella,.. nón  aveflc  tratto 
t errore  il  Potteflore,  ed  accrefciuta  con  • 
la  tavoletta . medefi ma . il  Jodato^Mufeo  ; 
N on  ' pretendo^  diflu tanto:  j ; e > per  pote- 
re con  tutta  ragionevolezza  follenere,  che 
non  fotte  da  prima  mutilata  la  figura  , » 
balla  bène  che  per  lo  fpazio  di  più  fe- 
coli  -‘  fia  ? fiato  ? il  Dittico  confervato  in  > 
qualche.  Chiefa  ; . 

Rettano-  i calceh  dai  quali  non.ha  ore-  - 
tefóiùLSig.zV olpi  trarrejirgqmento  < alcu-, 
no^peti  dimollrare:  che  la.:  figura,  che  li, 
porta:  è un: Genio  j.  ma  pretendo  ben  di 
trarne  conghietturà.  per,  moli  rare  anco 
con  quello  che  tale  non  è : in  fatti  ho 
con  qualche  diligenza  olfervati  molti  li- 
bri e di  medàglie , e di  pitture  , e di 
gemme,  e di  altri  pezzi  di  antichità  fi- 
gurata , ed  a riferva  di  una  fola  gemma 
. * / nel 
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482  Lettera  del  Sig.  Ab.  Olivieri 
nel  MuCeo  Fiorentino  Tom.  I.  Tav. 75; 
n*  7\  in  cui  un  Genio  di  Marte  fi  met- 
te gli  Stivaletti,  e fé  fi  eccettuino  pari- 
mente i due  epnj  Tariffimi  che  di  veg- 
gono Ccolpiti  nell’  infigrie  Cippo  fepol- 
crale  di  A-  Volumnio  Platano  trovato 
a RipatranCona5,  e‘ pubblicato  nella  Dot- 
tiffìma  Differtazione  Copra  le  antichità 
di  Quella  Città  ',  che  il  celebre  e nelle 
antichità  non  meno , che  nelle  altre 
fcienze  * tutte,  verCatiflimo  P.  Paciaudi  fi 
compiacque  indirizzarmi , non  mi  è av- 
venuto mai  di  trovare  i Genj  Ce  non 
col- piede,  e con  là  gamba  tutta  nuda'; 
nella  qual  guifa  Colevano  per  lo  più  fi- 
gurarli gli  Dei  tutti  eccetto  Bacco;-  lad- 
dove egli  Eroi«qtieffa  Corta  di  ornamen- 
to Cu  qhafi  Cómpre  attribuita. 

Da  tutte  le  rifleffìoni  fatte  fin  qub 
parimi , chepoffa  affai  probabilmente  con* 
chiuderfi  che  la  figura  nuda  di  quefta- 
prima  tavola  non  fia  un- Genio  . Sareb- 
be bensì  difficile  affai  il  negare  che  P 
altra  non  poffa  rappreCentar  - Berenice  ; 
imperciocché  tolta  -la  fomiglianza  deli 
volto,  la  qual  non  vuole  il' Sig.  Volpi  che 
fi  cerchi,  pag.XL Vl.'FruJba  quis  re-; 
quifierit  in  vetujìis , nwmifmatis  an  Pto~ 
Umecum  Evergeten  juvenis  nojìer  facie  re~ 
ferat , vel  Berenicen  puella  y folebant  enim 
amatoria  ifta  diptycha  mittentes  ad . hi- 
Jìsriam  quidem  aliquam  celebrerà , vel  fa- 
bulam  refpicere  , ver unt  amen  oris  proprie 
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lineamela  , & puellarum  quas  armbxnt 
Jculptis  figuris  accommodare . Tolto  l’abi- 
to che  il  medefimo  confetta  etter  Ro- 
mano , ficcome  non  vi  rimane  argomen- 
to alcuno  per  appoggiare  quello  aflunto, 
così  non  v’ha  nè  pur  modo  d’ impugnar- 
lo-. Retta,  dunque  folamente  a vederli 
fe  fia  Flammeo  o no  quel  che  ha  inca- 
po la  figura  fuddetta  . . Tale  io  lo  ere- 
detti , feguendo  il  fentimento  ancora  del 
chiariflìmo  Sig.  Muratori  ; ma  tale  noi 
giudica  il' Sig.  Volpi  ead.  pag.  44.  A hd- 
lum  autem  flammeum  ih  figura  agno/co  , 
nam  flammeo  faeiem  operiebant  nova  nuptx  i 
hic  autem  faciemVirginis  detcSlam  videmus . 
Non  v’ha  dubbio  alcuno  che  nell’  atto 
che  facevafi  la  .folenne  pompa  di  con- 
durre la  Spofa  a cafa  del  marito,  non. 
fi  coprifle  quella  col  flammeo  il  volto  i 
Oltre  il  patto  di  Lucano  addotto  dal  Sig. 
Volpi,. ed.  altri  che  fi  veggono- nel  Brif- 
fonio,  pub  quello  provarli  col  fatto  che 
fi  rapprefenta  nella  Cafina  di  Plauto  3 
in  cui  nTvece  della  Spofa  confegnafi  in 
mano  dello  Spofo  villano  , e-  del  -vec- 
chio innamorato  Padrone  uno  fchiava 
rivale  , il  quale  fen  non  altro  al  lume 
della  *face  nuziale  che  teneva  lo  Spo(o 
farebbe  flato  riconofqiuto  per  quel  eh’ 
egli  era,  fe  il  flammeo,,  che  non  dove- 
va eflere  tanto  fiottile  , quanto  deferive 
Seneca  quel  di  Poppea  , non  gli  avefle 
interamente  ricoperta  la  faccia-.  Ma  non 

per 
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4H4  Zettera-del  Sig.  Ab.  Olivieri 
per  quello  dee  crederli  che  dal  puntò' 
che  alla  Spofa  imponeva!!' quello  velo,, 
fin  a tanto  xhe  di  ogni  ’ nuziale  abbiglia- 
mento rimaneva- priva  y teneffe  la  me- 
defima  coperto-  affatto  il  > vifo  Certa- 
mente nel  fare  il  folenne‘fagrificjo  nu- 
ziale, di  cui  piò  fotto'fi  dirà  j alzavalì  il 
velo  fui  : Capo  ,,  e rimaneva  la  faccia 
fcoperta  . Cosìvebbe.  agio  il  Senato  Ro- 
mano di  ammirare1  la  bellezza  di  Pop-  • 

{>ea  Spofa.  di*  Nerone;  fecondo  quello  a 
ei  dice  la  fua ' Nutrice'-  nell’  atto  IV.  • 
Se..  I.  dell’  Ottavia  di  Seneca  : 
vidit  attonitus  tuam 
Fórmam  Senatus , thura  cum  Supe-  - 
Tts  dares , , 

Sacrafque  grato  fpargeres  aras  mero  ' 
Velata* fummum  tenui  flammeo  caput\ 
E in  tutti  i pezzi' di- antichità  ne1  quali  : 
veggónli;  rapprefentati  gli  Spofalizi  velate  ' 
bensì  fono  nel  Capo  le*  Spofeyma  tut- 
te col  volto  feoperto  i Chiaro  adunque  : 
dà  quello  rimane  che  1’  avere  la  figura 
la  faccia  fcoperta  non  è argomento  ba-  • 
ff^nte  per  negare  che  la  rnedefima  ab- 
bia il  flammeo  \ - Non  voglio  però  dif- 
fimulare  che  a fare  attenta^  rifleffiQne  al  • 
veflito  della  medefima  ; figura  <ntìn:  pàja 
quella  che  r vela  il  Capo  della  Spofa  , . 
edere  come  il  Sig.,  Voi  pi*  pensò  \ la  pal- 
la ,,  cioè  ‘ quella  - velie  luperiore  che  ri- 
cuopre  la  . Stola  j e che  fe  non  velaffe  il  ' 
capo  giugnerebbe  fino  a terra  , come 

Ser-  - 
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Servio  appunto  la  defcrivc  . Palla  prò» 
pria  ■ eft  vejhs  muliebris  . dedurla  ufque  ■ 
ad  vefligia  -r  Onde  in  Ovidio  lib. . 
IIL  el.’  13*- 

Et  tegit  auratos  palla  fuperba  pedes . . 
Ma  convien  nello  fletto  tèmpo  confef- 
fare  che  per  quanto  < dottiflìmi  Uomini 
abbiano  , lcritto  -,  fopra  li  Vetraria  de’ 
Romani  , pur  quello  è uno  de’  Capi  * il  ‘ 
più  intricato  della  antichità.' j .fcarfe  ef- 
fendo  le  notizie  che  dagli  antichi- Scrit- 
tori poflono.. ricavarli.-, , e.  quelle  ancor- 
mal  Tieure.per  la  variazione  che  a’  tempi 
antichi  poco  meno  che  ai  nollri  è accaduta 
nelle  mode,  e fecondo i Paefi , e fecondo  > 
le!  età . In  fatti  venendo  al  nollro  pro- 
nofito^chi  è che  fappia  dirci  dlficuro  qual 
fotte  la  forma-  delfla'mmeo?  Se.  quello 
divertii  foflei  dalli:  palla . ovvero  fe‘  il  ' 
flammeo  fotte,  la  palla  del  di.  nuziale  ì •- 
Mi  permetta  , V.  E.;  che  io  non  entri  in  i 
quella,  materia  j.  poiché  a volerne  ragio- 
nar con  qualche,  fondamento  , correrei 
pericolo  di  fare  com  quella  dìgrettìone, , 
piìrJungo  : T accettbrio  del  1 pripcipale. 
Dopo  aver  dunque  ballantemente  par-  ' 
lato  fopra  la  prima,  tavola,  anch’  io  col  5 
Sig.  Volpi  ad poflerìorem: accedo . . 

Nuptias  i igitur , , fiegue  egli-  cadi  pag, . 
XL’IVV.  celebratas/y , ambos / conjuges  e 
t baiamo  prodeuntes  , , Ptolemaum  ipfum , . 
non  amplius  Gcnium  Ptolemxi  eum  hf- 
Jla  & clipeo  militatim  abeuntem , pi*' 
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leatum  , Juecinttum  , Berenicen  jarrr  ex 
Virgine  mulìerem  dolcntem  ob  mariti  di- 
fcejjum , non  fine  gaudio  tamen  quod  Re- 
gina fit  amorem  alis  defiitutum , coronas 
pares  conjugibus  porrigentem  altera  ta- 
bella indicati 

Paflìam  ora  ad  efaminare  Je  prove  9 
con  cui  il  Sig.  Volpi  dabilifce-  quello 
jfifo  ritrovato . Penfa  egli  che  i due  veli 
o fia  portière  facciano  indizio  efler  quel- 
lo il  talamo.  Velum  ...  redutìum  afpi - 
cimus  ; quale  prxtenàebatur  facris  Prjn - 
cìpitm  cubiculi j,  ac  thalamisReginarumj 
ma  ficcome  fomiglianti  veli.,  giuda  quel- 
lo eh’  egli  medefimo  offerva  pratede - 

bantur  ancora  aditi rÙ1  penetralibus  Deo - 
rum  , così  reda  equivoca  la  conghiettu- 
ra  , convenendo  queda  circodanza  alla 
maggior  parte  delle  fpiegazioni  date  da 
tanti  Eruditi  a quedo  Dittico.  * 

; Altra  conghiettura  pretende  egli-  di 
trarre  dalla  datura  delle  figure , per  pro- 
vare che  quèda  è di  Tolomeo  medefi- 
mo pag.  XLV.  Breviore  porro  fiatura 
exhibetur  Ptolemxus  qaàm  Genius-  ipfiits  : 
decebat  enim  fingi  hominem  , quamquam 
Regem  Deo  minorem  . Ma  qui  mi  farei 
lecito  domandargli  per  qual  ragione  ab- 
bia poi  lo  Scultore  fatto  più  piccolo 
Tolomeo  *di  Berenice  Per  altro  adot- 
tando il  principio  verifiìmo  del  Signor 
Xolpi  , che  decebat  fingi  hominem  Deo 
rmmrern , da  queda  dilfomiglianza  di 
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flatura  parafi  che  irar  fi  polfa  una  non 
inutile  conghiettura  a favore  della  fpie-> 
gazione  mia.  Nella  prima  tavola  è mag-  • 
giore  la  datura  dell’ Uomo,  perchè  rap- 
prefentandoli  ivi  *i  ritratti  di  M.  Aure- 
lio e di  Fatfdina,  fi  andava  al  vero,* e 
fi  figurava  M.  Aurelio  più  grande  della 
Spola  , come  fogliono  per  l’ ordinario  . 
e-ffer  gli  Uomini  , e come  effer  dovea 
quel  Principe  , la  procerità  della  cui- 
datura  fu  giù  da  altri  ancora  Avverti- 
ta ,*  nella  feconda  è minore , impercioc- 
ché efprimendofi  ivi  l’ allufione  delle 
nozze,  di  Venere  con  Anchife,  conve-. 
niva«per  la  ragione  del  Sig.  Volpi  da- 
re maggiore  ampiezza  di  datura  ad  una 
Dea  immortale  , qual  era  Venere-,  di 
quella  fi  concedette  all’Eroe  Anchife.  • 

Patta  il  Sig.  Volpi  a confiderai  lada, 

» lo  feudo  pag.  XLV,  Hajiam  e/l  fat- 
tura gerit  Ptolemteus , nam  paullo  poji  nu - 
ptias  Berenices  in  Jlfiam  profeti us  e/l 
Codedi  arnefi  perocché  egualmente,  at- 
tribuifeono  e agli  Erni , e «ai  Principi 
in  atto  di  fpedizione  militare,  nè'fian- 
cheggiano  la  fua  opinione,  nè  fi  oppon- 
gono ad  alcuna  delle  altrui . 

Trovo  bensì  qualche  * difficoltà  nelf 
abito  di  Tolomeo  . Ptolcmaum  expedi- 
tioni  paratura  atque  adeo  Juccintlum , & 
tunicatum  Scalptor  effinxit  ,*  hoc  eniw  ha - 
bitu  facilius  in  cquwm  infiliebant  , pag. 
XLVIII.  Accordò  già  il  -Sig.  Volpi,: 
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488  lettera  delSig.  Ah.  Olivieri 
che  nel  lavoro  i feguifle  lo  Scultore -le 
Romane  c codumanze  ; Coveremmo  per- 
• tanto- veder  qui  ìTolomeo'  rapprefentàto 
con  quell’  abito  .di  cuiveggiam  rivediti 
i Principi ! Romani * in‘  procinto  di  fo- 
mfglianti  fpedizioni  ; dovreftimo  vedere 
ricoperto  il  petto'  col  - torace-, • e‘ fovra 
del  torace  affibbiato  il  *'  paludamento 
Ma  tuttlaltro  ci  vien  figurato.1  Nè  gio- 
va Tingegnofo  fcampo  del  Sig.  Volpi^, 
che  l’ artefice  gii  ponefle  indoflo  quella 
tunica  manicata  "per  lignificare  barbarum 
& peregrinum  Regem^  imperciocché  fé 
veramente  non  Tappiamo  con  qual  abito 
i Romani  effigiaflfero  i Re’di  Egitto  fveg- 
giam  per  altro  da  molte  'antiche  ■ datue-, 
che  diverfamente  ~rapprèfentavaho  i Re 
Barbari . < Alf-inconrro  quella  tunica  con 
lunghe,  e- drette  maniche  , che  tutto  il 
braccio  ricuoprono  è contraflègno  indubi- 
tato di  vedimento  Frigio,  tale  effondo  la 
tunica  che  hanno  indoflo  , Ganimede, 
A ti,  Paride,  equant’altri  veggiamo  ne- 
gli antichi  monumenti  alla  Frigia  vediti . 

Maeccoci  a un  Simbolo  per  poter  adat- 
tare il  quale  a Tolomeo  non  baila  certa- 
mente tutto  lo  sforzo  dell’  ingegno  del 
.Sig.  Volpi.  La  "figura  pileata , ed  ha  il 
piteo  Frigio  in  capo.  Conofce  il  mento- 
vato doftiffimo  Scrittore  la  difficoltà  i ei 
non  la  Jiffimula,  ma  la  vorrebbe  invilup- 
pare y dice  per  tanto  che  il  pileo  non  fu 
propio  de’ Frigi  foli , cfsendo  dato  ad  al- 
tro 
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• tre  nazioni  ancora  comune  ; che  pileati 
credevanfi  i Caftqri  ; che  il  pileo  era  il 
fegno  della  Romana  /libertà,  e che  i vian- 
danti tutti  fe oe lervivano,  pag.  XLVIII. 
Petafus  contra , vel  pileus.in  capite  Regi* 
non  ita  ornamentum  Pbrygium  ejì , ut  aliis 
etiam  geniibils  -communenon  fuerit . Pilea - 
.tcs  fratres .appellai  CatuUus. Cajìorem  & 
Pdiueem  qui  Spartani  fuerunt  ; atque  ita 
illos  tcxhibent  nummi  . Pileus  vel  pileum 
\ inftgne  libertatis  erat  Romanis. ...  Viato- 
res  autem  ilio  utebantur  potijimum.  Ma 
- qui  v’  è dell’  equivoco , venendo  .confufe 
tre  forte  di  Pileo.il  Frigio,  ,il laconico,, 
ed  il  Romano.  Il  Frigio;,  ch’èiquello 
.che  ha  in  capo  la  figura  del  Dittico,  e 
che  Servio  al  verfo  216.  del  ,1 V.  2£n.  ci 
,defcrive  chiamandolo  incurvo -pilco^  ; e no- 
ta edere  dato  propio  de’ Lidi  e Frigi  T,  -e 
che  vedefi  dato  Tempre  a tutte: le  figure 
Trojane  ne’  lavori  Romani  rapprefenta- 
te  , non  fo  fe  potefse-in  qualche  • parf e ' 
afsoniigliarG  al  corno  del  .Doge  Venezia- 
no, avvertendo  che  la -piegatura  di  quel- 
lo veniva  verfo  la  faccia*  ;Da  quello  pir- 
ico dee  dilli nguerfi  il  Laconico,  il  quale 
era  alto,  ed  aveva  la  forma  di  un  mez-* 
zo  uovo  , fecondo  che  da  Lieofrone,  e 
dal  fuo  Commentatore  Tzetze  ricavò  il 
Meurfio  Mi/cell.  Lacon.  Cap.  17.  lib.  II. 
E come  appunto  lo  veggiamo  in  Capo  ai 
Cartori  nella  lucerna  della  tavola  87. 
Tom.  I.  Mufeo  Pafseri,  e in  capo  pari- 
mente 
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49  o Lettera  elei  Sig.  Ab.  Olivieri . 
«lente  diUlifse  nella  Medaglia  della  gen- 
te Mamilia,  al  quale  quello  ornamento 
Laconico  fu  attribuito  per  le  ragioni  , 
che  il  citato  Murilo  nel  medefimo  luogo 
avverte  j e molto  più  dee  diflinguerfi  il 
Romano  , il  quale  era  bafso  , e fe  non 
avefse  topdeggiato  un  poco,'  farebbe  fla- 
to Amile  a uno  de’noftri  capelli  , cui-fi 
fofsero  tagliate  le  falde,  tale  veggendofi 
nella  telenre  , e rariflìma  medaglia  di. 
Bruto  tra  i due  pugnali  con  la  ifcrizione 
Eid.  Mar.  e in  una  di  terza  grandez?a 
dell’  Imperador  Claudio  frequentili  ma", 
e da  molti*  llampata  . Sicché  non  credo 
che  a'  V.  E.  parrà  fìraniffimo  dico,  che 
quello  fol  Embolo  del  pileo  Frigio  balla 
adiflruggere  tutto  il  Edema  del  Signor 
Volpi*,  non  potendoli  mai-credere,  che. 
un  Romano  artefice  ignorasse , che  il  pileo 
Frigio  a’foli  Trojani  conveniva , e confon- 
der potelse  quello  col  pileo  ordinario. 

Vien  pofeia  il Sig.  Volpi  a provare  che 
Berenice.è  la  figura  della  donna,  pag.  49. 
Bereni'cen  facile  agnojeas  ex  coma  pulchri- 
tudine  , digna  Coeloì  & fìellarum  conta»  , 
bernio . Sed  [lexpcnov*  habemv.s  infafciculo 
capillorum  qms  in  vertice  ipfe  capius  eie ~ 
panter  admoaum  nodus  colhgit . Lafcio  da 
banda  la  bellezza  -di  quella  chioma  , la 
quale  in  vero  io  non  fo  ravvifare , e mi 
fermo  fui  nodo  che  raccoglie  i Capelli 
fui  Capo  , il  quale  anzi  che  efsere  quel 
manifeflo,  ed  indubitato  legno  dei  voto 
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alt  Éminerttìfs.  Quirinl . .4$*  . 
■eh  Berenice,  come  vorrebbe  il  Sig.  Vol- 
pi, fembrami  apprettar  piuttofto  un’altra 
forte  ragione  per  abbattere  interamente 
la  fpiegazione  di  lui  .*  imperciocché  tanto 
pretto  1 -Greci , quanto  pretto  i Romani  » 
ficcome  ben  provò  il  Sen.Buonarroti  ojjerv. 
a Medag.  pag.  274.  i capelli  raccolti  in  un 
rodo  fopra  il  Capo  erano  un  fegno  per  cui , 
fcritte  quel  dotto  Cavaliere,  Te  Vergini  o 
fia  Fanciulle  fi  dijìinguevane , e conosceva - 
no  dalle  Matrone , e dalle  donne  ; lo  che 
conferma  nelle  ojjerv.  a ’ Vetri  Tav.  26. 
avvertendo  che  le  fanciulle  più  anlicamen - 
te  portavano  i Capelli  annodati  femplice- 
mente  con  un  fol  nodo  in  cima  alla  tejìa . I 
capelli  adunque  in  tal  guifa  annodati,  la 
lòia  tunica  altamente , e doppiamente  fuc- 
cinta  ( che  è l'altra  circoftanza  del  veftito 
di  quella  figura  ) fegni  mi  pajono  indubita- 
ti di  Vergine  Ninfa:  così  abbigliatali  vede 
in  tutte  le  antichità  Diana.  Or  come  mai 
perfuader  ci  potremo  , che  un  Romano 
Scultore  per  dinotare  Berenice,  cheufci- 
va  da  quel  talamo , in  cui  deporta  aveva 
allora  la  fua  virginità,  vertita  l’averte  in 
quella  guifa,  che  cottumavafi  veftir  Dia- 
na, e con  quei  tali  adornamenti  che  con- 
venivano alle  Vergini? 

Unite  per  tanto  attìeme  tutte  Te  ponde- 
razioni fatte  fin* qui,  fpero  che  mi  farà 
lecitoci  dire , che  inganno!!!  il  Sig.  Volpi  a 
penfare  che  più  diffidi  cofa  farebbe  ad  altri 
xiufcita  l’atterrare  la  fua  conghiettura , di 

Opufc.  Tom.  XXXVI.  X qud- 
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3.9  z Lettera  del  Sig . Ab.  Olivieri 
quello  -avette  egli  provato  pena  nello  tta-\ 
bilirla  ,pag.  Irti.  conjeEluram  ejufmodi  qu<e , 
fwtaffe  difficili us  evertatur.  quam  /labilità 
fili  iiTi perciocché  .pare  a me , che  non  fia 
flato  gran  fatto  malagevole  unire  tanti 
motivi  che  convincono  l’ inverifimiglia*-  < 
za;  laddove  nulla  meno,  di  grande  inge-  . 
gno,  e della  vafliflima,  e recondita  eru- 
dizione di  lui  vi  voleva  per  dare  qualche 
aria  di  probabilità  al  fuo.fittenaa- 

Pafligmo  ora  a dir  qualche  cofa  -intor- 
no alle  oppofizioni  fatte  alla  Spiegazione  ; 
mia.  Prima  però. permettami  V.  E.  che 
io  finceramente  mi  protetti,  che  nel.iar 
quello  non  pretendo  di  oflinatamènte  fò- 
flenere  quanto  penfato  aveva, effendo  pron- 
tiffimo  qualora  piu  forti  ragioni  contro  la 
rqedefima  vengono  addotte  , a cangiar 
Sentimento  , ma  ioltantodi  procurare, 
che  il  Sig.  Volpi  medefimo,  ed  altri  anco- 
ra s’impegnino  ad  illuftrare  maggiormen- 
te il  Dittico  Quiriniano.  Lo  merita  la  ra- 
rità di  quel'  pezzo  infigne  , e molto  più 
lo  merita  la  (ingoiare  benignità  di  V.E. 
che  per  comun  vantaggio  delle  lettere 
brama  che  ognuno  a feconda  del  fuo  pa- 
rere ne  tenti  1 illutazione  • t 

Or  ecco  le  oppofizioni  del  Sig,.  Volpi 
pag.  XVIII.  Et  primum  quidem  in  vultu 
jormofi  adolefcentjs  Cl.  Ol&erjus  agnoj-  ere 
ftbi  videtur  oris  lineamenta  M.  Aureli i. 
Antonini  Philofophi  Imperatore cui  Anr 
j r ninus  Piv.s  ffiliam  fuani  Faujlinam  ma- 
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ìrimonio  conjunxit  : qualia  ni  mirti  m linea- 
menta  occurrunt  in  nummi fmatìs  ad  eum 
Principem  fpeElantibus.  . Viderit  Illujìris 
Academia  Gallica  quee  maturo  admodum 
/udì ciò  & circumfpeldo'  pronuntiavit  md- 
lam  figuris  karum  tabellarum  fimilitudi - 
nem  intercedere,  cum  antiquorum  imagini- 
bus  quxpernummos , gemmai  calata? , & 
fiatuasveteres  nobis  innoftterunt.  Viderit  ce- 
le berrimus  Maffe/us  qui  periculofum  cenfet 
vagis  ijl'tu [modi  figuris  , ac  mini  certi , 
nihil  explorati  praferentibus  nomina,  int- 
ponere  . Prima  eh’  io  rifponda  a quefta 
obiezione  prefa  dall’  autorità  non  fola- 
mente  della  celebratrffima  Accademia  del- 
le Ifcrizioni , ma  del  Sig.  March.  Scipio- 
ne Maffei  ancora  , il  giudizio  del  quale 
predò.  di  me , e di  tutti  i giudi  (limatori 
delle  eofe  vai  per  un*  intera  Accademia, 
non  fia  difearo  a V,  E.  Pòffervare  che 
nello  Audio  della  antichità  , egualmente 
che  in  tutti  gli  altri  fludj,  dovendoli  di, 
qualche  parti  colar  punto  trattare , per  ra- 
gionar giudo,  e perchè  tutte  le  parole  che 
‘ li  fanno  non  fiano  gittate  al  vento  , ène- 
eelfarkr^formar  prima-  il  fuo  fu p pollo, 
dabiliro  il  quale  co/aproporziorrato  razio- 
cinio dee  fegyitare  il  difeorfo . Una  dif- 
ferenza però  vi  ha. tra  quello  ftudiò  e le 
'altre  feienze  •,  imperciocché  laddove  in 
•molte  di  quelle,  e fpezialmente  nelle  ma- 
tematiche il  fuppòdo  deve  edere  evidèn- 
temente drmoftrato , nel  no  il  ro  dee  badare 
• X 2 che 
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494  Lettera  del  Sig.  Ab.  Olivieri 
che  fi  a da  probabili , e da  verifìmil'i  ra- 
gioni fiancheggiato.  Così  fogliono prati- 
care mie*  che  fcrivono  aggiufiatamente  in 
materia  di  antichità;  cosi  procurai  io  di 
contenermi  per  quanto  la  debolezza  mia 
potè  permettere  . Suppofi  adunque , che 
le  due  figure  della  prima  tavola  del  Dit- 
tico rapprefentaflero  M.  Aurelio , e Fau- 
fìina , ma  noi  luppoli  gratuitamente  ; im- 
perciocché procurai  di  renderne  tutte  quel, 
le  ragioni  che  mi  fu  polfibile.  Oflfervai 
che  nelle  Medaglie  di  M.  Aurelio  Cefare, 
e fpezialmente  in.  quelle  battute  verfo  il 
tempo  del;  matrimonio  di  lui  conFau&i- 
na  y vedefi  egli  figurato  fenza  barba , con 
il  capo  ricciuto  /con  il  nafo  lunghetto, 
come  appunto  ha  la  figura  del  Dittico  ; 
ed  oflfervai  parimente,. che  i medefimi  li- 
neamenti del  volto  della  Donna  li  ravvia- 
no neljeMedaglie  di  Faullina  la  giovane;di 
modo  che  non  dubitai  di  conchiudere  che 
attefa  quella  foraigljanza.  doveva  crederli 
in  quella  parte  del  Dittico  rapprefentato 
M.  Aurelio  con  Faullina.  A dillruggere  un 
fomigliante  fuppollo  non  parmi.certame»- 
te , che  baftaflfero  le  citate  autorità } eflfea- 
do  affai  facile  che  in  una  fomiglianza  ac- 
cidentalmente uno  s’ incontri  a un  trat- 
to , per  trovar  la  quale  abbia  altri , ben- 
ché, ai  dottrina  e di  erudizione  fenza. pa- 
ragone più  fornito , lunga  pezza  penfato., 
e ripenfato  in  vano  . Bifognava  attenta- 
mente , e con  molta  rifleflione  confrontare 
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il  difcgno  del  Dittico  , coi difegni  delle  fla- 
tue,con  le  medaglie  originali  di  que’Princi- 
' pi , ma  con  quelle  che  poffono  crederli  bat- 
tute circa  al  tempo  dello Spofalizio  loro/ 
col  qual  diligente  confronto  farebbe  forfè 
il  Sig.  Volpi  reflato,  convinto , come  alcun 
altro  ne  è rimafic,  che  non  è un  fogno , nè 
una  vilione  lafomiglianza  da  me  indica- 
ta. Quando  poi  folle  a lui  diverfamente 
paruto,  e non  averte  trovata  lafupporta 
fomiglianza,  badava  femplicemente  ne- 
garla; poiché  negata  quella  tutto  il  mio 
.difeorfo,  e tutta  la  mia  forfè  , non  infelice 
fpiegazione  era  ita  a terra  da  le,  nè  piii 
meritava  che  fe  ne  facerte  parola;  ma  fen- 
za  negar  quella  tutte  le  ragioni , che  in 
contrario  adduce  il  Sig.  Volpi,  non  mi 
parche  facciano  gran  guerra , il  che  mi 
accingo  ora  di  dimoflrare  a V.  E.  * 
Quattro  adunque  fon  le  ragioni , che 
porta  il  mentovato  dottirtìmo  ProtetTo- 
re.  Ecco  la  prima  pag.  XIX.  Ob  has  ta- 
mén  ratiunculas  nolim  exijìimare , Impera- 
torem  adeo  probum  ac  frugi  ; fpecie  nudi  , 
juvenis  turpi  ter  intabella  exprejjum , qui 
tejìe  Capitolino  fuit  a prima  infantia  gra- 
va , qui  pójìea  Princeps . fattus  verecun- 
diam , & modejìiam  ita  promovit , ut  la - 
vacca  mixta  editto  fubmoveret  , ea  ritmi* 
rum  baine  a , in  quibus  viri  & muli ere  s. 
premifeue  lavacene  . Ma  a dir  vero  molto 
di  forza  perderà  quella  ragione  , qualor 
li  rifletta  che  affai  diverfamente  giudica.- 
X 3 vano. 
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49  6 Lettera  del  Sig.  Ab.  Olivieri 
vano  della  nudità  gli  antichi , da  quello- 
giudichiamo  noi  di  prefente  . E chi  non 
la  che  la  maggior  parte  de’  Sommi  Dei  % 
e gli  Eroi  tutti  nudi  quali  fempre.fi  effi- 
giavano? e che  coftume.  fu  degli,  antichi 
ai  rapprefentare  i Principi  per  maggior 
adulazione  in  foggia  d’Eroi?  Dovrà  adun- 
que forfè  creder»  aver  effi  con  quello  con- 
traffegno  di  venerazione  fatto  torto  alla 
verecondia  di  coloro  che  onorar  voleva- 
no? Prendafi  per  mano  la  raccolta  delle 
Statue  del  Cav.MafFej,  e vedraffi  allaTaw 
LXIX.  unaftatua  nuda  di  Germanico  Ce- 
lare, allaLXX.  una  pur  tutta  nuda  dell*' 
antico  celebre  Cincinnato;  alla  CXXVII. 
una  coloffa  di  Pompeo  ignuda  affatto  col- 
falò  balteo,  e.paludament&xf  fia  Clami- 
de fulla  fpalla  finifira . Quefii  perfonaggi 
ebbero  certamente  nel  concetto  degli  an.r 
tichi  il  pregio  di  effere  aliai  morigerati,  e 
verecondi , c pure  furono  effigiati  tutti  nur 
di . Nella  tav.  XXX.  dell’opera  citata  fi  dà 
una  fiatua  nuda  di  Marte  Gradivo , fotto  la 
qual. figura  parmi  veder  rapprefentato A- 
driano , ravviandovi  tutta  la  fifonomia  di  - 
quell’  Augufto,  ed  offervando  inoltre  che 
ha  in  mano  lo  Scettro,  il  quale  non  fo 
quanto  a Marte  poteffe  convenire . Nelr 
4a  tav.  XCII.  fi  produce  una.  Statua  di 
Bronzo  di  Settimio  Severo  tutta  nuda 
perchè  così  rapprefentavafi  per  lo  più  gli 
Eroi,  avverte  in  quella  nota  il  Cav.  Mat- 
tel,. e nella  CVI.  una  nuda  affatto  ( alll 
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Eroica  nota  lo  lielfo  Maffei  di  L.  Vero  cof 
folo  paludamento  fulla  finillra  {'palla . Non 
era  dunqueun  rapprefentare  vergognofa- 
mente  turpiter  un  Principe  Romano,  il 
figurarlo  nudo  nè  potea  crederli  che dif- 
convenilfe  a M.  Aurelio  ciòcche  giudica- 
vafi  convenire  agji  altri  ImperadorLMa 
per  illrignere.  più  l’argomento,,  mirabil- 
mente ci  giova  una  llatua  di  M..  Aure- 
lio medefimo  che  vedefi  nel  Mufeo  Fio- 
rentino alla.tav»  XCIV.  la  quale  ci  rap.- 
prefenta  quel  Principe  laureato  con  fcet- . 
tro  e globo , ina  nudo  affatto , e colla  fo- 
la clamide  full’  omero  finifiro  . . Il  Sigi 
Dottore  Gori  nella  nota  con  cui  illu.- 
11  ra  quella  llatua  , così  fcrive  ..  Caput 
laurea  cxornatur  chlamyt  heroum  more, 
{quare  etiam.  nudo  cor  potè  fculptus 
buia  cmjlringitur  . ...  de  ejus  effigie  dubita* 
ri  non  potejl , . quum  probe  nummis  refpon* 
deat  . Or  fe  M.  Aurelio  con  tutta  la  Tua 
gravità.,  e fenza pregiudizio  della  fua.ve? 
recondiafu  effigiato  nudo  nella  citata  fiat 
tua , per  qual  ragione  mai  non  avrebbe  po*^ 
tuto  figurarli  nudo  nel  Dìttico  ancora? 

Palliamo  alla  feconda  ragione  ead.pag,. 
XIX.  Sed  neque  tantam  feveritatem  v 
quantam  prafert  imago  muliebris  credi  deri  rn. 
convenire  Faujlina . Non  v’ha  dubbio  che 
Faufliqa  non  riufcelfe  una  Donna  di  un. 
carattere  affai  imprudente  ; ma  farebbe, 
ben  particolare  chi  prentendefle  che  gli 
artefici  ne’  lavori,  loro  aveflc.ro  dovute»!, 
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effimere  il  coftume  di  quc  tali  che  ef- 
figiavano, e molto  più  quando  quelli  fof- 
fero  della  cafa  Augura , . ed  avellerò  pra- 
ve inclinazioni  . Oltredichè  per  Ilare 
Erettamente  al  fatto , qual  feverita  fover- 
chia  trova  qui  il  Sig.  Volpi  e che  a Fan- 
tina non  convenga  ? nell’ abito;  o nello 
atteggiamento  ? JL’  abito  è il.  comune  a 
tutte  le  Matrone  Romane  , cioè  la  ttola 
e la  palla  ; T atteggiamento  è il  comune 
a tutte  le  Spofe  Romane  , cioè  metto  e 
piangente,  ch’egli  tanto  bene  illuftrò  ne* 
fuoi  dottiffimi  Commentari  fopra  Catullo. 
Tutto  dunque  conviene  è alla  pe'rfona , è 
alla  funzione  che  doveva  rapprefentarfi . 

Della.ftdfb  valore  è la  terza  ragione 
che  fiègùe  y.nequerurfus  licentiam  ejuf- 
Ynodi  , .ut  ad  eam  Jìolatam  & palla  ctr - 
cumdatam  Sponfum  fine  vejhbus  a Air  e de- 
ceret . Lo  fpofalizio  de’  Romani  molte  , 
e diverfe  funzióni,  racchiudea,  e percon- 
feguenza  in  molte  e diverfe  maniere  po>- 
teva  rapprefentarfi  . Veggonfi  fpefle  vol- 
te ne’ pezzi  antichi  figurati  i matrimoni 
con  due  perfone  togata  Luna,  ftolata  1’ 
altra,  ,che  fi  danno  fcarabievolmente  la 
delira  ; or  dalle  dettre  così  congiunte  veg- 
gonfi forgere  delle  fpiche,  fegno  di  ma- 
tiimonio  celebrato  per  confarreationem  ; 
ora  . tra  le  due  figure  fi  fcorge  1’  ara  / or 
la  concordia,  oppur  Giunone  Pronuba  af- 
fittente a quella  funzione  abbraccia  ambi 
gli  Spofi , e li  congiunge  ; or  turba  di 
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circolanti  affìtte  alla  Ceremonia  ; in  tutti 
quelli  cafi  non  ci  ha  dubbio  che  rappre- 
fentafi  quella- folennità,  che  in  certo  tal 
qual  modo  potrebbe  paragonarli  a quella 
che  coftumiam[  noi  oggi  giorno  in  facism 
Eccle/ia  t Ma  con  quella  non  erano  ter- 
minate tutte  le  folennità  nuziali . Jam 
qu'tdem  virgo  tradita  ejl , fcrifle  Sidonio 
Apollinare  lib.  I.  ep.  5.  & nondumtamtn 
cunEta  thalamorum  pompa  defremuit , quia 
nondum  ad  mariti  domum  nova  nupta  mi- 
gravi . Poteva  adunque  rapprefentarfi 
ancora  la  folenne  pompa , con  cui  con- 
ducevafi  la  Spola  a cala  del  marito  , la 
qual  funzione  per  fentimento  di  alcuni  fu- 
qualche  volta  effigiata  dagli  Etrufei  nel- 
le Urne  loro; poteva  in  oltre  rapprafen- 
tarfi  la  cpnfegna  della  Spofa  in  mano  dei 
marito,  o pen mezzo  del  collocarla  nel. 
talamo  nuziale  ,.come  fu  fatto  netta  al- 
tre volte  da  me  citata  Pittura  Lodovi- 
fìa,  o col  lafciarla  loia  collo  Spofo,  co* 
me  per  accomoda rfi  forfè  all’anguttia  del 
Cto  , fu  per  mio  avvifo  fatto- nel  Dittico 
Quiriniano . In  quello  cafo  la  citata  pit- 
tura Ludovifi  c infegna,  che  nudo  dove- 
va figurarli  lo  Spofo,  e con  lattola  , e 
palla  ricoperta  la  Spofa  , nè  poteva  farli 
diverfamente;  imperciocché,  vettita  effer 
doveva  quella , che  con  folennità  di  ac- 
compagnamehto,  veniva -condotta  dalla 
Cafa  paterna  ; non  così  il  marito  > il  quale 
anzi  afpettavala  a.  tavola  vale  a dite 
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giacente  in  un  letto,  e per  confeguen- 
za  fpogliato,  poiché  altro  abito  non  te- 
nevano allora  , che  la  verte  cenatoria; 

, . l'ccome  il  Sig.  Volpi  medefimo  erudita- 
mente ortervò  al  parto  di  Catullo  • 
jddfpiee  unus  ut-  accubans 
Vir  tuus  Tyrio  in  toro 
Totus  immineat  tibi ...  * 

Occidente  vero  folo  furgebànt  conviva  , ae 

- fponfje  obviam  ibant  , uno  marito  exce- 
pto  , qui  eam  in  toro  tricliaari  accubans 
cxfpeElabat . Un  altro  motivo  ancora  ag- 
giunti , per  cui  penfai  forte'  fiata  que- 
lla parte  della  Ceremonia  nuziale  nel  Dit- 
tico rapprefentata  piuttoftò , che  qualun- 
que altra;  ed  era  perchè  dovendo  fervi  re 

- il  Dittico  di  coperta-  ali’  epitalàmio  * vol- 
. fe  forfè  chi  ordinò  il  lavoro , che  l’ erte- 

riore  onaato  delle  coperte  cprrifpondefle 

- a. ciò  Che  nel  Poema.* efprirhevah,  érte-- 
come  quello  far afli  fu  ‘quella  azione  ag- 
girato con  P allusone  del  congitingimen- 

’ to  di  Venete  con  Anchife  , cne  nell1  al- - 
. tra  parte  del  Dittico  vien  rapprefentato, . 
così  le  due  figure  degli  Spofi  fono  nell’abi- 
to ed  attegiamento  proporzionato  . Nè 
quefta  maggior  licenza  punto  pregiudi- 
cava alla  verecondia  dì  Mi  Aurelio}  im- 
perciocché, oltre  che  Feflennims ; come 
avvertì  Aufonio  nel  ‘mezzo  del  fuo  Epi- 
talamio, àmat  celebri  tas  nuptialisì  verbo- 
rumque  petulantiam  notus  vetere  inflitteti 
ladies  admittit  , non  dee  crederli  , che 
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’per  quanta  verecondo, e morigerato  egli 
■{offe  ofaffe  nulladimeno  abolire  ciò  che 
da  religione  prefcendevafi  volgarmente  a- 
ver  dipendenza  e ciò  che  fu  creduta  tolle- 
rato^ ancor  fotto  Principi  Criftiani,  fic- 
come  può  rilevarfi  datocitato  paffo  di 
Aufonio  , ^da  altro  di  Sidonio  Apolli- 
narem  lib.-I.  cap.  5.  Interveni  nuptiis  Pa- 
tricii  Recimeris  cujus  ftlia  Perennis  Au - 
gujlt  in  fpem  pubi  tea  fecuritatis  copula- 
batur  . Iftur  nunc  in  ijla  non  modo  per - 
fonarum , Jed  ctiam  ordinum  , partiwmque 
l Mitici  per  omnia  theatra , macella , preto- 
ria , fora , tempia , Gymnafia  , Thalaffio 
p efeerminus  explfabatur . . 

2^  a eccoci  all’ bitima -ragione  de!  Sig. 
Volpi  ead.  pag.  Illud  vero  in  primis  ani- 
nàdvertere  oportet  fi  hoc  dipthycum  ad  rem 
uxori  am  pextineat , > ut  fané  p erti net , fau- 
Jlinam  minus  idoneam.  effe , qua  omen  pra- 
beat , felicibus  nuptiis.  ; fuerunt  enim  qui 
traderent  ab  ea  fìlium  Commodum  bipedum 
nequijfmum  ex  gladiatore^mn  ex  marito  con- 
ceptum'y  & fatis  confiat  eam  apuà  Qaje- 
tam  conditiones  fibi  & nauticas :ì  & gl a- 
diatorias  elegiffe  ; per  diftruggere  affatto 
la  quale  io  non  debbo  far  altro  che  fpie- 
gare  piò  .chiaramente  la  mia  intenzione , 
giacché  per  quanto  uni.  sforzafi  di  ben 
dirla,  pur  veggo  che  non  fono  flato  inte- 
fo  . Io  adunque  non  ho  pretefo  mai  , 
che  le  nozze  di  M.  Aurelio  conFauflina 
diano  fiate  prefe  per  buon  augurio  di  altre 
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nozze , nè  ho  mai  penfato  che  uno  Spó* 
fo  o una  Amante  abbia  trafcefto  tam- 
ejuam  exemplum  felicis  matrìmcnii , quell’ 
efemplare  per  indurre  all’  amor  Tuo  la 
Spofa , o l’ ambita . Sono  flato  bens^di 
opinione  che  per  le  nozze  di  que’  due 
Principi , eh’  Jmperador  Antonio  Pio  pa* 
dre  deila  Spofa  volle  che  foflfero  celebra- 
tiflìme,  quefte  due  tavolette  di  Avorio 
foflero  lavorate  per  fervir  di  coperta  efle- 
riore  a uno  -<Jei  tanti  Epitalami  che  in 
quella  occafione  faranno  flati  fatti,  ed  of- 
ferti o all’Imperadore,  o alla  figliuola-, 
o a M.  Aurelio  medefimo . Or  quello  fe 
io  non  m’inganno  balla  a feiogliere  F 
obbiezione,*  imperciocché  chi  ordinò,  e 
chi  lavorò  il  Dittico  al  tempo  delle  noz- 
ze di  Fauflina  , preveder  non  poteva  mai-, 
che  dopo  qualche  anno  doveva  ella  effe- 
re  un’  adultera , un’  impudica . 

Ecco  pertanto  adempiuto  quanto  da 
*prima  propofi  a V.E.  Retta  ora  eh’ Ella 
perdoni  fe  malamente  lo  ho  adempiuto , 
e mi  continui  l’autorevole  fuo  Patroci- 
nio ec.  . 


IL  FINE. 
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